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AL   LETTORE 

La  prima  Scienza  Nuova  è  il  più  grande  fenomeno 
nella  storia  del  genio,  il  più  singolare  anacronismo  nella 
storia  delle  idee.  Questo  libro,  scritto  un  secolo  fa  da 

un  maestro  di  rettorica,  ha  precorso  alle  innovazioni 

della  nostra  epoca ,  ha  proclamato  per  il  primo  il  movi- 
mento delle  nazioni,  per  il  primo  ha  dato  leggi  alla  civiltà^ 

dinanzi  alla  sua  critica  i  miti  hanno  rivelato  un'antichis- 
sima istoria  anteriore  ai  tempi  istorici,  i  primi  racconti 

delle  nazioni  si  sono  sciolti  in  altrettante  mitologie,  i 

popoli  hanno  manifestato  i  primi  abbozzi  della  socialità 

ne' loro  cauti  primitivi,  e  si  è  illuminata  quasi  per  in- 
canto nella  notte  dei  tempi  la  serie  dei  dolorosi  dibat- 

timenti d'onde  sono  uscite  le  civilizzazioni.  Ogni  epoca 
è  costituita  dal  movimento  con  cui  pochi  principi  agi- 

tano, compulsano,  rigenei'ano  la  massa  delle  idee:  lan- 
ciato un  nuovo  principio  nella  società,  dovunque  le 

menti  sono  predisposte,  crea  nelle  cognizioni  umane  una 

nuova  serie  di  enti  intellettuali ,  si  propaga  rapidamente 

coli' assimilazione,  come  il  germe  di  una  nuova  vita  or- 
ganica, come  il  germe  di  una  pestilenza.  I  principj 

che  segnano  l' epoca  istorica  del  nostro  secolo ,  che  ora 
si  propagano  a  innovare  con  una  forza  irresistibile  la 
storia,  le  scienze  sociali,  le  arti,  la  convivenza,  sono 
tutti  adombrali  nella  Scienza  Nuova  con  una  vasta  esten- 

sione di  applicazioni,  spesso  coli' immensa  portata  delle 
loro  conseguenze.  La  Scienza  Nuova  è  un'epoca  in  mi- 

niatura percorsa  dalla  mente  di  un  solo  uomo:  il  solo 

Vico  ha  compito  in  una  sfera  d'idee  quanto  nelle  al- 

tre scuole  è  l'opera  di  una  lunga  figliazione  d'ingegni. 
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Quando  un  nuovo  rivolgimento  di  cognizioni  dovesse 

negare  il  progresso  all'umanità,  restituire  al  caso  il 

corso  delle  nazioni,  ritornare  nel  caos  nebuloso,  d'onde 
sono  uscite,  la  poesia  e  i  miti  primitivi^  quando  si  do- 

vesse ritornare  al  diritto  immobile  di  Grozio ,  all'eru- 

dizione gretta  di  Sigonio  e  di  Gravina^  quando  si  do- 
vessero rileggere  i  primi  tempi  della  Grecia  e  di  Koma 

nel  Rollin ,  nel  Millot ,  ancora  la  Scienza  Nuova  sa- 

rebbe un  fatto  immenso  «ella  storia,  segnerebbe  il  cir- 

colo entro  cui  si  sono  agitate  le  idee  di  un'epoca,  i 

sogni  d'un  secolo.  Fu  verso  la  metà  del  \'ji5  che  venne 

pubblicata  in  Napoli,  dove  non  ebbe  alcun'influenza 
e  lasciò  nell'oscurità  il  suo  autore,  poiché  ogni  idea 
eccentrica  al  movimento  generale  degli  spiriti  resta  ine- 

vitabilmente ignorata,  sia  dessa  una  luminosa  antici- 

pazione deir avvenire,  o  una  languida  riproduzione  di 

ciò  che  è  passato  per  sempre. 

In  gran  parte  le  idee  esposte  nella  Scienza  Nuova  si 

trovavano  già  adombrate  nel  Diritto  Universale:  ivi  era 

sentita  profondamente  quell'intima  ripugnanza  che  sus- 
siste tra  il  diritto  dei  filosofi  e  quello  della  storia ,  tra 

la  sapienza  di  Socrate  e  quella  di  Romolo^  ivi  perpetuo 

era  lo  sforzo  di  distinguere  l' uomo  dell'  arte  dall'  uomo 

della  natura,  perpetuo  l'intento  di  disseppellire  dalle  ro- 

vine dell'antichità  la  storia  delle  prime  leggi ^  l'antica 
storia  di  Roma  ricostruita  colle  XII  Tavole  illuminava 

i  tempi  eroici  della  Grecia,  e  serviva  di  guida  per  risalire 
alla  culla  delle  civilizzazioni:  finalmente  nel  Diritto  Uni- 

versale eravi  una  psicologia  civile  che  spiegava  la  vita 

delle  nazioni  dalle  violenze  degli  uomini  isolati  fino  alle 

ultime  transazioni  delle  società  incivilite.  Ma  questi  ele- 

menti giacevano  sparsi,  restavano  sotto  il  dominio  di 

concetti  estranei  in  una  dissociazione  quasi  forzata^  le 

congetture  di  Vico  vagavano  dietro  assimilazioni  inde- 
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terminate^  le  sue  scoperte  erano  altrettante  innovazioni 

parziali.  Solamente  nella  Scienza  Nuova  le  idee  di  Vico 
si  connettono  simmetricamente  sotto  la  forma  di  nuovi 

principj  sovraggiunti  ̂   il  concetto  di  una  Storia  Ideale 
eterna  predomina  su  gli  altri  pensieri,  e  viene  per  tal 

modo  enunciata  l'innovazione  immensa  del  progresso 
indefinita  come  il  possibile  umano.  Nel  passare  dal  Di- 

ritto Universale  alla  prima  Scienza  Nuova  si  direbbe 

che  Vico  passa  da  un'  epoca  all'altra  della  storia:  il 
punto  di  partenza  del  Diritto  Universale  è  la  giurispru- 

denza di  Grozio  e  di  Gravina  ̂   il  punto  di  partenza 

della  Scienza  Nuova  è  il  concepimento  di  un'  analisi 
della  perfettibilità:  il  Diritto  Universale  è  sempre  oc- 

cupato nell'analisi  di  fatti  positivi:  la  Scienza  Nuova  è 
continuamente  mantenuta  in  un'altissima  astrazione: 

il  fatto  della  storia  romana  che  formava  il  tema  pre- 

dominante del  Diritto  Universale,  qui  diventa  un  la- 
voro accessorio,  un  semplice  saggio  di  applicazione^  nel 

Diritto  Universale  le  idee  nuove  sono  nascoste  sotto 

le  forme  dell'  antico  linguaggio  scientifico  ̂   Vico  si  stu- 

dia di  trovare  i  suoi  concepimenti  nelle  frasi  de'  giu- 
reconsulti romani ,  e  con  un  musaico  di  citazioni  forza 

il  Digesto  a  ripetere  le  sue  teorie  isteriche ,  come  prima 
aveva  forzate  le  origini  della  lingua  latina  a  ripetere  le 

sue  idee  filosofiche  :  nella  Scienza  Nuova  invece  egli  parla 

un  linguaggio  suo  proprio,  ad  ogni  passo  proclama 
egli  stesso  le  sue  scoperte ,  la  sua  originalità ,  il  suo 
dissenso  colle  opinioni  stabilite  :  la  lingua  stessa  nella 
Scienza  Nuova  ù  cambiata^  nel  Libro  Metafisico  e  nel 

Diritto  Universale  si  era  servito  del  latino,  d'or  in- 
nanzi egli  non  parlerà  che  la  lingua  volgare,  la  lingua 

naturale  degli  innovatori. 

La  storia  della  mente  di  Vico  non  finì  nella  prima 
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Scienza  Nuova,  ma  colla  seconda  Scienza  Nuova  si 

protrasse  ad  un  quarto  periodo  di  meditazioni,  dove 

diede  un  nuovo  sviluppo  d'idee,  nuovi  ordinamenti, 
nuove  applicazioni,  e  dove  strinse  in  una  forma  geo- 

metrica l'ultima  espressione  delle  sue  convinzioni.  Nel- 

l' accingersi  però  a  quest'ultima  impresa  si  raccolse  a 

fare  un  esame  coscienzioso  della  sua  vita,  de'  suoi  studj, 

de'  suoi  lavori  in  un  opuscolo  che  in  Italia  fu  sempre 

considerato  come  vma  semplice  autobiografia,  e  in  Fran- 

cia dai  migliori  giudici  di  Vico  come  un  racconto  fe- 
dele dove  è  svelato  il  secreto  delle  trasformazioni  per 

cui  passò  il  suo  pensiero  (i).  Egli  pretese  di  fatto  di 
descrivere  il  corso  delle  sue  idee,  di  fornire  nella  vita 

di  sé  un  modello  creato  dal  caso  per  essere  imitato  ar- 

tificialmente dall'educazione:  egli  disse  che  «  meditò 

«  nelle  cagioni  così  naturali  come  morali,  e  nell'oc- 

«  casioni  della  fortuna^  meditò  nelle  sue,  eh' ebbe  fin 
«  da  fanciullo,  o  inclinazioni  o  avversioni  più  ad  al- 

«  cune  spezie  di  studj  che  ad  altre  ̂   meditò  nelle  op- 

"  portunltà  o  nelle  traversie,  onde  fece  o  ritardò  i 

«  suoi  progressi  ̂   meditò  finalmente  in  certi  suoi  sforzi 

««  di  alcuni  suoi  sensi  de'  diritti,  i  quali  poi  avevangli 

«  a  fruttare  le  riflessioni  sulle  quali  lavorò  l' ultima 
«  sua  opera  della  prima  Scienza  Nuova ,  la  quale  pro- 
«  vasse  tale  e  non  altra  aver  dovuto  essere  la  sua  vita 

a  letteraria,  n  Se  Vico  fosse  riuscito  nel  suo  intento, 

e  avesse  realmente  svelato  l'automatismo  de' suoi  pen- 
sieri, inutile  sarebbe  stata  la  nostra  analisi  della  sua  men- 

te^ noi  avremmo  dovuto  limitarci  a  mettere  in  fronte 

0)  I  Francesi  furono  i  primi  ad  avvertire  che  la  Scienza  Nuova  fu 
un  anacronismo  e  un  monologo;  ma  essi  non  pensarono  al  campo 
immenso  che  apre  nclP ideologia  lo  studio  di  questo  fenomeno,  e 

quindi  trascorsero  accettando  la  Vita  di  Vico  come  una  vera  ana- 
lisi intellelluale.  Vedi  il  primo  volume. 
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delle  opere  la  Vita  da  lui  scritta:  l'assunto  slesso  adun- 

que del  nostro  lavoro  preliminare  acchiude  l'assoluta 

condanna  dell'autobiografia  di  Vico.  E  nostra  lusinga 
che  la  lettura  del  primo  volume  basti  a  confutare  la 

Vita  di  Vico  e  giustificare  la  nostra  impresa  :  pure, 
giacché  la  pretensione  di  scandagliare  le  recondite  ela- 

borazioni del  genio  di  Vico ,  meglio  di  Vico  istesso ,  può 

sembrare  paradossale,  esporremo  alcune  idee  sulle  il- 
lusioni e  sulle  mancanze  che  hanno  resa  inutile  e  fal- 

sata l'autobiografia  di  questo  sommo. 

L'analisi  del  genio  e  delle  scoperte  presuppone  una 
teoria  e  alcune  leggi  primitive:  senza  di  esse  l'atto 
della  scoperta  è  un  fenomeno  indecomponibile,  il  genio 

è  un  mistero  inesplicabile,  l'origine  delle  cognizioni  si 
perde  in  una  specie  di  rivelazione  che  confonde  in  una 

mitologia  psicologica  i  primi  principj  dell'umano  sa- 

pere. Sotto  quali  leggi  fu  scritta  l'autobiografia  di  Vi- 
co? Sotto  una  reminiscenza  quasi  irreflessiva  delle  leggi 

per  cui  egli  notomizzò  la  vita  delle  nazioni,  cioè  sotto 
una  languida  prolungazione  della  psicologia  di  Platone 

modificata  nelle  scuole  di  Cartesio.  L'uomo  doppio  com- 
posto di  mente  e  di  corpo,  secondo  Platone,  ha  scol- 

pito le  idee  nella  mente  al  suo  nascere^  la  scienza  giace 

latente  nelle  idee  innate,  il  corpo  è  in  balia  al  senso, 

ma  per  un  magistero  incognito  le  sensazioni  possono 
risvegliare  gradatamente  le  idee:  così  Puomo  come  un 

angelo  decaduto  entrando  nel  mondo  materiale  dimen- 

tica la  scienza  primitiva ,  ma  giunge  a  riacquistarla 

gradatamente  sotto  l'educazione  dei  sensi.  Per  un  gi- 
gantesco traslato  questa  filosofia  spiega  al  Vico  il  corso 

delle  nazioni:  anch'esse  cominciano  ignoranti  come 

l'uomo^  ma  il  loro  senso  [la  forza  e  V alile)  risveglia 
in  esse  gradatamente  le  idee  e  l'umanità.  Quando  Vico 
si  trovò  a  fronte  della  sua  istessa    storia    e   volle    tro- 

Vico ,  L'  Scienza  Nuoua,  a* 
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vare  una  origine  alla  Scienza  Nuova,  vide  inevitabil- 
mente il  corso  delle  sue  passate  meditazioni  a  traverso  il 

prisma  del  sistema  che  egli  aveva  ingrandito  nella  vita 
delle  nazioni.  Nulla  quindi  di  piìx  inetto  per  la  scienza 

delle  origini,  giacché  le  idee  innate  dispensano  dal  cer- 
care la  origine  della  scienza^  per  un  circolo  vizioso  esse 

presuppongono  ciò  che  dovrebbe  formare  l'oggetto  della 
ricerca,  e  si  potrebbe  asserire  che  nella  filosofia  di  Pla- 

tone diventa  problema  non  già  l'origine  della  scienza, 
ma  l'origine  dell'ignoranza  e  dell'errore.  D'altronde 
la  lacuna  che  parte  le  idee  dal  senso,  e  che  lascia  un 

enigma  sul  punto  d'unione  tra  la  materia  e  la  mente, 
sopprime  naturalmente  la  storia  del  pensiero,  lasciando 

un  vuoto  tra  la  prima  impressione  e  i  risultamenti  del- 

l'elaborazione intellettuale.  Questa  soppressione  si  ri- 
produce nella  autobiografia  di  Vico,  e  lascia  le  circo- 

stanze esterne  della  vita  letteraria  a  contatto  cogli  ul- 
timi risultamenti  delle  sue  meditazioni ,  senza  accennare 

la  lunga  serie  d' Idee  e  di  trasformazioni  che  connette 
le  prime  alle  ultime.  Nella  Scienza  Nuova,  sottoponendo 

esso  all'analisi  la  vita  delle  nazioni,  poteva  supplire 
alle  imperfezioni  della  sua  Metafisica,  ora  guidato  dalle 

teorie  sulla  poesia  primitiva,  ora  dal  corso  degli  avve- 

nimenti storici,  ora  dalla  serie  delle  ti'ansazioni  civili 
che  spesso  offrono  un  senso  equivoco  tra  le  interpre- 

tazioni dell'  utilista  e  quelle  del  Platonico.  Ma  nella 
sua  propria  Vita,  dove  mancava  la  guida  clamorosa 
della  storia ,  la  teoria  di  Vico  lasciò  sfuggire  tutta 

quella  meditazione  inosservata  che  passa  tra  un'  im- 
pressione esteriore  e  un  libro  condotto  a  termine,  e 

fu  incapace  di  spiegare  l'origine,  lo  sviluppo,  la  via 

percorsa  dalle  sue  idee  per  giungere  all'ultima  de- 
stinazione della  Scienza  Nuova.  Si  scorra  tutt'  intera 

la  Vita^    appena   si    troverà    qualche   cenno  sul  melo- 
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do,  sulla  natura  della  topica  e  della  critica,  sullo  stu- 

dio delle  matematiche:  sono  bensì  annunciate  le  occa- 

sioni de'  suoi  lavori,  le  sue  letture,  le  circostanze  so- 
ciali in  cui  si  trovò  ̂   ma  invano  si  cercherebbe  la  lunga 

catena  d'idee  che  dalla  lettura  di  Platone  guida  alla 
Scienza  Nuova ,  o  dalla  lettura  di  Grozio  alla  filosofia 

istorica  del  Diritto  Universale.  L' inettitudine  delle  teorie 

metafisiche  ha  posto  Vico  nell'impossibilità  di  avvicinarsi 
allo  scopo  che  si  era  proposto  ̂   la  sua  biografia  ricadde 
necessariamente  nel  racconto  della  storia  esteriore  e  su- 

perficiale delle  sue  letture  e  delle  sue  vicende,  e  non 

seppe  nemmeno  né  intravedere  né  spiegare  lo  spetta- 
colo del  movimento  psicologico  del  suo  genio.  Quante 

migliaja  di  menti  non  avrebbero  potuto  abitare  nove 
anni  il  castello  di  Vatolla,  leggere  Grozio  e  Tacito, 

aunojarsi  nella  pratica  forense,  e  dar  lezioni  di  retto- 
rica  senza  diventare  autori  della  Scienza  Nuova! 

Oltre  all'  indole  della  filosofia  Platonica ,  un'  altra  il- 
lusione doveva  egualmente  traviare  il  Vico  dalla  sto- 

ria analitica  della  sua  mente,  V illusione  naturale  che 

ci  rappresenta  la  scoperta  come  uno  scopo  già  cono- 

sciuto. Ogni  scoperta  dall'istante  in  cui  è  compita  viene 
applicata,  le  idee  preesistenti  provano  la  sua  influen- 

za ,  e  tutti  i  pensieri  vanno  a  coordinarsi  sì  intima- 

mente con  essa,  che  nel  momento  che  si  vuol  sup- 
porre mancante  e  si  tenta  di  ritornare  allo  stato  della 

anteriore  mente,  le  idee  attigue  la  ricostruiscono  per 

un  movimento  involontario  e  sintetico,  che  è  ben  di- 

verso da  quello  che  realmente  corona  una  ricerca  fe- 

lice coli'  esito  della  scoperta.  Se  scomparisse  in  un 
istante  dalla  superficie  del  globo  e  dalla  memoria  de- 

gli uomini  tutto  ciò  che  si  riferisce  all'architettura,  e 
improvvisamente  la  specie  umana  fosse  gettata  in  un 

deserto  senza  case,  senza  abitazioni,  tutte  le  cognizioni 
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sulle  qualità  delle  materie,  sul  modo  di  farne  uso,  sugli 

efTetli  che  producono  nelle  mani  dell'industria,  e.  In  una 
parola,  tutte  le  arti  ci  restituirebbero  nel  corso  di  pochi 
anni  le  nostre  città  e  i  nostri  ediGzj.  Ancora  in  tale 

supposizione  lo  scopo  finale  dell'investigazioni  sai-ebbe 
ignorato;^  ma  quando  non  solo  le  idee  attigue  hanno 
subita  la  modificazione  della  scoperta,  ma  questa  è  già 

presente  al  pensiero  come  uno  scopo ,  chi  non  è  avver- 
tito dalla  scienza  cade  inevitabilmente  nelì'  illusione  di 

presupporre  nella  ricerca  quella  ragionevolezza  d'appli- 
cazione che  è  frutto  della  scoperta  stessa.  Sotto  la  foi'za 

di  quest'  inganno  che  andò  naturalmente  collegato  alle 
idee  innate,  e  che  si  è  prolungato  entro  le  idee  filoso- 

fiche del  secolo  xvni,  si  è  lungo  tempo  falsificata  la  sto- 

ria dello  spirito  umano  ^  slmmetrlzzando  preavvertita- 
mente i  mezzi  coi  fini  si  è  edificata  una  storia  più  somi- 

gliante ad  un  trattato  d' educazione  che  al  corso  fatale 
delle  instituzioni  umane.  I  selvaggi  di  Maupertuis,  Buf- 

fon, Tempie,  d'Alembert  sono  Europei  gettati  nudi  in 
un'isola  deserta^  se  inventano  una  religione,  questa 
esce  dalla  filosofia,  o  dalla  frode  meditata  di  un  sacerdo- 

te^ se  pensano  ad  un  patto  sociale,  lo  segnano  colle  re- 
gole con  cui  si  stipula  il  patto  federale  di  una  nazione 

incivilita^  se  per  uno  strano  scrupolo  d'analisi  sono  pri- 
vati della  parola,  si  formano  dei  segni  convenzionali 

come  se  fossero  diretti  dalle  accademie.  —  Nella  storia 

degli  uomini  grandi  furono  cento  volte  più  sterminati  e 

più  numerosi  gli  impossibili  da  cui  fu  avvolta  l'origine 
della  scoperta^  tardi  la  filosofia  si  è  occupata  della  sto- 

ria, ma  assai  più  tardi  della  storia  del  genio  ̂   intenti  i 
dotti  a  trar  utile  dagli  scritti  dei  sommi,  nessuno  pensò 

al  problema  della  loro  origine:  quindi  la  biografia  dove 

gli  elementi  del  calcolo  sono  più  molteplici ,  più  va- 

riabili, meno  evidenti,  fu  lasciata  in  balia  ora  dell'i- 
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gnoranza  che  tacendo  gli  antecedeull  ingrandì  il  genio 

del  doppio  della  vera  altezza,  ora  dell'ammirazione 
volgare  che  coi  falsi  colori  dell'elogio  fece  un  ideale 

dei  grandi  inventori.  Tuttora  l'origine  e  la  storia  dei 
grandi  sistemi  è  avvolta  in  una  nebulosa  mitologia 

dello  spirito  umano  che  invoca  una  nuova  critica,  si- 

mile a'''quella  che  ha  investigato  le  vere  origini  delle 
nazioni  nei  personaggi  simbolici  di  Orfeo  e  di  Ercole. 

La  maggior  parte  delle  biografie  si  trovano  simmetriz- 

zate  artisticamente  come  programmi  d'accademie:  le 
più  dotte  raccontano  le  circostanze  della  vita  lettera- 

ria e  danno  l'estratto  delle  opere ^  le  più  elaborate  si 
possono  ridurre  alle  due  frasi  —  la  Scienza  invocava 
una  riforma  —  Egli  sentì  i  bisogni  del  secolo.  ìie 

vide  gli  errori,  e  creò  un  nuovo  sistema  —  quasi- 

cliè  il  conoscere  un  errore  sia  l'opera  dell'intuizio- 

ne, e  non  piuttosto  l'applicazione  critica  di  una  sco- 
perta già  intravista  :  se  i  biografi  si  arrestano  ad  avver- 

tire l'atto  di  una  scoperta,  la  loro  spiegazione  si  l'i- 
solve  nel  dire  che  il  genio  vi  pervenne  perchè  la  vide 

nella  realtà  dei  fatti,  quasiché  la  vei'ità,  o,  per  meglio 
dire,  i  sistemi  dipendano  da  una  semplice  intuizione  dei 

fatti,  quasiché  la  percezione  d'una  verità  non  sia  come 

quella  d'un  errore,  se  non  sussistono  le  necessarie  pre- 
disposizioni. Nelle  memorie  che  gli  scrittori  lasciarono 

nella  propria  vita  s' incontrano  alcuni  fatti  di  un'  alta 
importanza,  ma  quasi  mai  si  occuparono  essi  di  de- 

scrivere fenomeni  trascurati  dalla  folla  ,  e  dei  quali 
ignoravano  le  leggi ,  ed  inoltre  furono  lasciati  dallo 

stato  delle  proprie  cognizioni  in  balia  alle  illusioni 

naturali  del  pensiero.  In  generale  1'  autobiografia  è 
un  lavoro  critico  in  cui  lo  scrittore  continua  la  sua 

lotta  per  l' applicazione  de'  suoi  principj  :  egli  si  at- 
teggia in   modo   da  far   coerenza   colle   proprie    idce^ 

y,-^-'. 
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quasi  senza  saperlo  egli  si  appoggia  a  ciascuna  circo- 
stanza della  sua  vita  con  tutto  il  peso  delle  sue  teo- 

rie. —  Le  conseguenze  di  tutte  queste  illusioni  si  tro- 
vano nella  vita  di  Vico.  Egli  non  sa  che  per  conoscere  la 

verità  non  basta  vederla,  ma  convien  esservi  predispo- 
sto; crede  che  vedere  e  scoprire  siano  la  stessa  cosa^ 

quindi  le  rare  volte  che  accenna  alla  storia  delle  sue 

idee,  retrocede  sempre  col  modello  della  Scienza  Nuova 

a  cogliere  que'  frammenti  de'  primi  suoi  studj  che  gli 
assomigliano:  in  un  luogo  egli  vi  dice  che  i  piaceri  da 

lui  provati  nello  studio  della  giurisprudenza  erano  se- 

gni di  tutto  lo  studio  che  aveva  egli  a  porre  all'  indaga- 

mento  de'  Principi  del  Diritto  Universale ,  del  projitto 
che  doveva  fare  della  lingua  latina,  particolarmente 

negli  usi  della  Giurisprudenza  Romana,  pag.  3^73^  al- 
trove dice  che  nel  leggere  Platone  incominciò  in  lui, 

senz'  avvertirlo,  a  destarsi  il  pensiero  di  meditare  un 
diritto  ideale  eterno  che  celehrassesi  in  una  città  uni~ 

versale  nell'idea  o  disegno  della  Provvidenza,  sopra  la 
quale  idea  son  poi  fondale  tutte  le  repubbliche  di  tutti 

i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni,  pag.  3j8-3j9*  in  un  altro 
luogo  avverte  che  dopo  la  lettura  di  Grozio  egli  tutto 

spiccossi  dalla  mente  quello  eh'  egli  era  ito  nella  mente 
cercando  nelle  prime  Orazioni  augurali,  ed  aveva  diroz- 

zato pur  grossolanamente  nella  Dissertazione  de  nostri 

temporis  Studiorum  Ratione,  e  con  un  poco  piìi  di  affi- 
namento nella  Metafisica^  pag.  4 1 5.  Ecco  le  osservazioni 

più  profonde  della  vita  di  Vico,  quelle  che  sono  in  qual- 

che modo  la  reminiscenza  di  una  teoria,  e  che  richia- 

mano quegli  embrioni  della  Storia  Ideale  pei  quali  la 

poesia  del  selvaggio,  il  diritto  drammatico  della  città 

eroica  cominciano  ad  essere  gli  abbozzi  della  civiliz- 

zazione che  dovrà  sorgere  dopo  molti  secoli.  Ma  ne- 

gli  embrioni   de'  primi   studj  Vico    voleva   vedere   già 
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compito  il  pensiero  della  Scienza  Nuova,  e  quindi  non 

faceva  che  trasportare  il  problema  da  un'  epoca  all'  al- 
tra della  sua  vita.  In  qual  modo  alla  lettura  di  Grozio 

sorse  in  lui  l'idea  di  un  Diritto  istorico?  Qual  facoltà 

predominante  nella  sua  mente  traeva  dall'erudizione 
del  suo  secolo  l'idea  d'un  corso  delle  nazioni?  In 
tutta  la  Vita  non  si  trova  una  sola  parola  di  risposta: 

è  manifesto  che  anticipando  per  una  ragionevolezza 
acquisita  la  data  delle  proprie  idee,  non  poteva  per 

questo  trovarne  l'origine  psicologica.  Quanto  alle  sue 
letture,  se  rende  conto  de'  suoi  studj  su  Platone,  Grozio, 

Cacone ,  Descartes,  tutt'  intero  il  sapere  dell'  autore  della 
Scienza  Nuova  pesa  retroattivamente  sugli  anni  giova- 

nili e  inesperti  di  Vico:  egli  esercita  contro  i  suoi  pre- 
cursori la  critica  inesorabile  di  chi  ha  già  aderito  a 

convinzioni  irrepugnabili^  ripetendo  nell'autobiografìa  le 
potenti  opposizioni  del  Libro  Metafisico  e  del  Diritto  Uni- 

versale, ne  svela  gli  errori,  abbatte  le  loro  brillanti  crea- 

zioni, per  raccoglierne  le  rovine  nel  suo  vasto  eclettis- 
mo. Si  concederà  facilmente  che  ciò  non  spiega  né  la 

legge  né  il  procedimento^  per  cui  tra  mille  dotti  che 
avranno  letto  Descartes,  postillato  Tacito ,  commentato 

Grozio,  la  sola  mente  di  Vico  in  mezzo  ad  un  secolo  an- 
tistorico abbia  dedotto  da  quelle  impressioni  una  scienza 

della  storia:  ogni  linea  di  Vico  ci  svela  l'effetto  della 
sua  potenza,  nessuna  pagina  della  sua  Vita  ne  svela  il 

secreto.  Egli  che  aveva  proclamata  la  necessità  di  dimen- 
ticarsi della  civilizzazione  per  comprendere  le  prime  idee 

e  il  primo  linguaggio  delle  antiche  città  eroiche ,  egli 

che  pur  lottava  nel  campo  della  Storia  contro  l'illusione 
naturale  di  supporre  nelle  prime  genti  le  nostre  idee  e 

la  nostra  ragionevolezza,  che  spiegò  con  tanta  forza  la 

fatalità  che  strascina  le  nazioni  senza  saputa  degli  indi- 

vidui —  nello  studiare  sé  stesso  nulla  fece  per  dimen- 
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ticarsi  della  Scienza  Nuova,  per  accennare  la  fatalità 

eli  que'  momenti  decisivi  in  cui  quasi  senza  saputa  del 
genio  si  smuove  la  massa  dello  scibile  e  si  compiono 

le  grandi  rivoluzioni  intellettuali. 
Oltre  alle  illusioni  naturali  che  lo  traviavano  dal- 

l'analisi, l'indole  disgustosa  delle  ricerche  doveva  im- 
pedire al  Vico  di  risalire  alle  vere  origini  istoriche  del 

suo  sistema.  Per  analizzare  una  mente  l' osservatore 

deve  considerar  le  sue  produzioni  come  frutti  di  sta- 

gione, le  sue  scoperte  come  fenomeni-  deve  tener  conto 

di  tutti  gli  abbozzi  per  cui  è  passata  l'idea  di  ogni  capo 
lavoro ,  è  forzato  a  notare  tutte  le  opinioni  rigettate  ad 

esaminare  i  precui'sori  del  genio  per  trovare  gli  antece- 
denti istorici  d'onde  ha  cominciato  il  lavoro  intellet- 

tuale. Qual  è  l'uomo  freddo  impassibile  che  dopo  di 
avere  consacrato  una  vita  di  sforzi  e  di  lotte  per  ista- 

bilire  ciò  che  gli  crede  la  verità,  voi-rà  notomizzare  le 
sue  facoltà,  meditare  una  inevitabile  diminuzione  della 

sua  fama?  Come  Vico  sì  scrupoloso  nell'idea  di  non 
dare  al  pubblico  che  lavori  completi,  avrebbe  fissata 

la  sua  attenzione  sullo  spettacolo  disgustoso  delle  sue 

incoerenze?  L'analisi  storica  studiando  le  idee  sulle  fa- 

coltà, deve  restar  in  certo  modo  senza  fede  nelle  idee, 

e  presupporre  uno  scetticismo  disposto  a  considerare 

l'errore  e  la  verità  come  fenomeni  che  seguono  le 
stesse  leggi,  disposto  a  considerare  ogni  sistema  come 

un  problema  di  origine,  di  opportunità,  di  relazione. 

Poteva  un  sol  uomo  portare  tanta  forza  di  convinzione 

nel  creare,  tanta  pertinacia  nell'applicazione  de'  prin- 
cipi, tanta  ostinazione  a  fronte  del  silenzio  generale, 

e  nel  tempo  stesso  lanciare  l'anatema  dello  scettico  sul 
suo  lavoro,  e  seriamente  occuparsi  a  dubitare  della  sua 

instaurazione  come  del  sogno  di  un  uomo  isolato? 

Se  l'idea  di  una  biografìa  ideologica  non  fosse  stata 
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paralizzata  dalle  illusioni  e  dalle  prevenzioni  naturali 

di  Vico,  del  suo  secolo,  del  suo  sistema-  se  si  voles- 
sero credere  realmente  accennate  tutte  le  impulsioni  che 

guidarono  il  suo  genio  alla  scoperta,  ancora  manche- 
rebbe la  storia  ideologica  delle  vere  sue  meditazioni, 

perchè  il  suo  esame  retrospettivo  finisce  dove  comin- 
ciano le  sue  scoperte.  Finché  la  sua  vita  fu  privala,  nò 

agitata  da  alcuno  di  quei  grandi  pensieri  che  scuotono 
il  nostro  secolo,  egli  ci  addita  alcuni  tra  gli  scrittori 

da  lui  studiati^  ma  quando  delineo  un  sistema  meta- 
fisico che  dovea  reggere  una  nuova  scienza  sulle  sue 

basi,  quando  s'innoltrò  isolato  a  delineare  un  diritto 
isterico  ignorato  da  Grozio  e  da  Puffendorf,  quando 
trasse  dal  diritto  istorico  una  scienza  della  perfettibilità 
umana,  allora  la  sua  vita  non  è  che  una  serie  di 

estratti  delle  sue  opere  e  di  pettegolezzi  letterarj.  Dopo 

l'epoca  del  Diritto  Universale  le  pagine  dell' autobriogra- 
fia  sono  ingombrate  da  lunghe  lettere  di  complimento , 

dagli  articoli  del  Giornale  di  Ledere,  dall'estratto  inu- 
tile della  Scienza  Nuova  ̂   poi  vi  si  racconta  a  lungo 

uno  sconcio  pettegolezzo  col  giornale  di  Lipsia ,  un 

altro  con  un  tipografo  di  Venezia,  poi  una  disgrazia 

che  consiste  uell'  essersi  rigettate  le  sue  iscrizioni  in 

morte  dell'Imperatrice  Eleonora,  e  cento  altre  miserie 
che  ci  farebbero  sorridere  se  non  ci  destassero  una 

profonda  compassione.  —  Vico  pertanto  non  poteva 

scrivere  l'analisi  del  suo  genio,  e  non  la  sci'isse  di  fat- 

to :  quest'  impresa  sorpassava  il  suo  secolo ,  le  sue  teo- 
rie, le  sue  convinzioni^  e  quindi  la  sua  Vita,  ad  onta 

della  pretesa  di  assegnare  le  proprie  e  naturali  ca- 
gioni della  sua  tale  e  non  altra  riuscita  di  letterato, 

non  è  che  una  biografia  comune,  o  tutt'al  più  un  do- 
cumento istorico.  Nello  scrivere  la  storia  del  suo  genio 

e  della  sua  scienza  ci  ha  giovato  assai  meno  delle  sue 
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opere:  per  conoscere  che  Platone,  Grozlo,  Bacone  ave- 

vano su  (li  lui  influito,  non  ci  era  d'uopo  della  sua 
confessione^  e  d'altronde  egli  si  è  astenuto  dal  citare 
altri  suoi  antecessori  non  meno  influenti  a  dirigere  il 
corso  delle  sue  idee. 

Nella  compilazione  di  questo  volume  fummo  coerenti 

all'  ordine  generale  dell'  edizione  :  le  nostre  note  alla 
Prima  Scienza  Nuova  presentano  il  perpetuo  ravvi- 

cinamento dei  lavori  antecedenti ,  e  la  progressione 

isterica  dei  pensieri  di  Vico.  All'orazione  de  Studio- 
l'uni  Ratione,  al  Libro  Metafìsico  ed  al  Diritto  Uni- 

versale abbiam  fatto  susseguire  alcuni  documenti  che 

attestano  l'impressione  recata  da  essi  nel  momento  delia 
loro  apparizione^  qui  abbiamo  pubblicato  in  fine  alla 
Scienza  Nuova  le  quattro  righe  con  cui  fu  annunziata  dal 

Giornale  di  Lipsia,  e  l'opuscolo  che  Vico  vi  rispose.  Le 

F'indiciae  sono  uno  strano  documento  dell'  esasperazione 
e  dell'infelicità  di  Vico.  Ciò  che  prova  la  sua  miseria  e 

la  sua  oscurità  non  è  l'articolo  del  giornale  che  po- 
teva supporsi  un  equivoco  o  un  atto  di  malevolenza, 

ma  è  la  lunga  risposta  e  la  veemenza  con  cui  egli 

l'ispose  a  quell'annunzio.  Grozlo,  Descartes,  Leibnitz 

avrebbero  deguato  quell'insulto  di  una  riga  di  risposta? 

—  L'apologia  delle  f'^indiciae  suppone  il  tristo  bi- 
sogno di  difesa  proprio  ad  un  uomo  oscuro ,  come  la 

Vita  fu  scritta  con  un  intento  perpetuo  di  schermirsi 

contro  l'oscurità  da  cui  gemeva  oppresso.  In  realtà  le 
sue  idee  non  mai  produssero  una  di  quelle  vicende  mo- 

rali che  agitando  le  opinioni  intorno  ai  lavori  di  un 
uomo  illustre,  lo  autorizzano  ad  infrangere  tutti  quei 

vincoli  invincibili  che  la  folla  sociale  impone  a' suoi 
eguali.  Egli  potè  vantarsi  di  lettere  di  congratulazioni, 

di  sterili  protezioni ,  di  qualche  rara  lode  sui  Giornali, 
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del  diploma  di  qualche  misera  Accademia ,  a  patto  però 
di  rispettare  tutti  i  potenti,  di  lodare  un  Caraffa,  di 
prosternarsi  dinanzi  a  cento  mediocrità  municipali,  di 
credere  grandi  tutti  coloro  che  sapevano  stampare  un 

opuscolo,  onorevoli  tutte  le  lodi  che  si  concedono  a 

quelli  che  sanno  rimare  quattordici  versi.  Un  falso  co- 

lorito sociale  sulla  sorte  di  F^ico  e  della  Scienza  Nuova 

è  quindi  l'ultimo  difetto  della  sua  Vita,  e  insieme  col- 
r  oscurità  della  sua  Scienza  passò  nelle  collezioni  di 

biografie  municipali-  quindi  l'Origlia,  il  Martuscelli , 
il  Giustiniani  ed  altri  lodarono  Vico ,  elevandolo  niente 

meno  che  all'altezza  di  un  Capasso,  di  un  Alfani,  di 

un  Salerni.  Sotto  quest'illusione  il  Villarosa  commentò 
di  note  numerose  la  Vita,  la  corrispondenza,  gli  Opu- 

scoli di  Vico  col  dare  la  biografia  di  tutti  i  nomi  da 

lui  citati  :  ma  egli  vi  era  autorizzato  dalle  sue  af- 

fezioni^ egli  discende  da  un  pi'Otettore  di  Vico^  non 
essendosi  occupato  della  scienza,  volle  considerare  ne- 

gli scritti  che  raccolse  il  solo  valore  letterario.  Es- 

sendo diverso  il  pensiero  che  diresse  la  nostra  edizione , 
noi  togliemmo  alle  note  del  Marchese  di  Villarosa  tutte 

le  notizie  che  avevano  una  qualche  relazione  coli'  au- 
tore, ed  abbiamo  licenziato  quel  corteggio  di  pigmei 

che  ricevettero  una  falsa  illustrazione  dall'attitudine  os- 
sequiosa di  Vico,  che  furono  insensibili  alla  potenza 

del  suo  genio,  e  le  idee  de' quali  non  potrebbero  vi- 
vere un  istante  nell'  atmosfera  intellettuale  del  nostro 

secolo  (i).  Si  potrà  vedere  una  rettificazione  all'ultimo 
difetto  di  un  falso  colore  sociale  che  sussiste  nella  bio- 

grafia e  negli  Opuscoli  di  Vico  nelle  poche  pagine  che 
stanno  innanzi  al  volume  degli  Opuscoli. 

(0  La  biografia  del  C.  Lividi  e  qualche  altra  stampata  per  inav- 

vertenza nel  volume  degli  Opuscoli  darà  un''  idea  delle  note  omesse. 
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Nei  due  volumi  precedenti  furono  stampate  in  latino 

le  prefazioni  e  le  note  alle  Opere  latine  di  Vico  :  ora 

che  abbiamo  ricuperata  la  libertà  di  parlare  senza  in- 
terprete, è  nostro  dovere  di  rendere  un  omaggio  di 

Gratitudine  a  chi  sotto  condizione  di  non  essere  no- 

minato  ci  prestò  l'importante  servigio  di  voltare  i  no- 
stri scritti  in  un  nitido  latino  che  unisce  ai  pregi  del- 

l'eleganza quelli  di  una  difficile  fedeltà. 

Emendazione  degli  errori  occorsi  nel  presente  volume. 
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1  Principi  del  diritto  naturai  delle  genti,  del  qual 

fin  oi'a  han  ragionato  uomini  per  altro  dottissimi,  tutti 
oltramontani ,  ma  divisi  in  parte  dalla  nostra  religio- 

ne ,  ed  ora  la  prima  volta  da  italiano  ingegno  trattati 
con  la  scoverta  di  una  nuova  Scienza  dintorno  alla 

Natura  delle  Nazioni ,  ed  in  grado  dclP  Italia,  scritti 
in  nostra  volgar  favella,  e  con  massime  tutte  conformi 
alla  sana  dottrina  che  si  custodisce  dalla  Chiesa  Ro- 

mana •  per  tanti  e  si  proj)j  riguardi  vengono  da  sé 
stessi  a  tributare  il  loro  ossequio  al  nome  immortale 

dell'Era.  V.,  gran  pregio  ed  ornamento  dell'ordine  am- 
plissimo della  universal  repubblica  cristiana ,  al  quale 

menovvi,  Em.  Principe,  la  Provvedenza  per  mano  della 

vostra  fortuna  e  virtù:  facendovi  quella  nascere  in  Ita- 
lia da  una  luminosissima  città  di  Firenze,  la  quale 

fu  sempre  mai  fecondo  seminario  di  ecclesiastiche  dc' 

guità^  dove  V.  Em.  trasse  l'antica  origine  da  nobilis- 
simo ceppo,  onusto  di  sagre  porpore  e  mitre,  di  sommi 

magistrati  in  casa,  e  fuori  di  alti  comandi  d'armi,  e 

d'ambascerie  a'  primi  re  e  repubbliche  e  dell'Italia, 
e  di  là  da'  monti  e  '1  mare^  e  insino  al  cielo  carco 
di  gloria  de'  vostri  Santi  Corsini:  e  tanti  e  si  fatti 
onori  in  una  continovata  splendidissima  comparsa  spie- 

gati, derivai'on  col  nobil  sangue  nelle  vostre  vene  quel 



4  DEDICATORIA    DELl' AUTORE 
Generoso^  onde  ricco  di  tal  favori  della  fortuna,  fate 
più  magnanimo  uso  della  virtiì:  che  nel  consigliare  o 
amministrare  gli  alti  affari  della  Santa  Sede,  con  vo- 

stra immortai  gloria  la  nobiltà  v'ispira  la  degnila  de' 
consigli,  e  lo  splendore  della  nascita  vi  sostiene  la  for- 

tezza deir esecuzioni.  L'innata  libertà  della  nazion  vo- 
stra fiorentina,  ingentilita  dalla  sapienza  della  città,  e 

per  leggiadra  lingua  e  per  tutte  le  belle  arti  Atene 

d'Italia,  fu  il  modello,  sopra  il  quale  per  disegno  della 
vostra  generosa  virtù  formossi  nelPEm.  V.  cotesta  si- 

gnorevole  gravità,  che  l'ha  saputo  conciliare  la  rive- 
renza delle  nazioni,  la  stima  de'  sovrani,  il  credito 

de'  pontefici  massimi  e  la  venerazione  di  tutto  il  mondo 
de' letterati:  perciocché  qual  saggio  Principe  della  Chie- 

sa, bene  intendendo  essere  arcano  di  principato  di  sa- 

pienza cristiana ,  quale  egli  è  certamente  l' ecclesiasti- 
co, di  favorire  gl'ingegni  che  si  studiano  alla  di  lui 

gloria,  fermezza  e  perennità:;  tiene  la  sua  gran  casa 
sempre  aperta  ad  uomini  chiari  per  valore  di  lettere, 

che  riceve  con  umanità  singolare^  guarentisce  con  in- 
credibil  fortezza,  e  promuove  con  regal  generosità. 

Onde  cotanto  rara  vostra  grandezza  d'animo  avvalora 
la  mia  rispettosa  riverenza,  che  altrimenti  per  lo  mio 

poco  merito  rattener  gli  arebbe  dovuti,  a  umilissima- 

mente presentarvili'  siccome,  riverentemente  inchinan- 

dola, li  vi  presento,  e  'nsiememente  mi  dichiaro  e  ras- 
segno 

Napoli,  8  maggio   i^'iS. 

niverciilissimo  sel^  il  me 

(i  1  A  M  B  A  T  T  I  S  T  A     V  I  C  O. 



A  Jove  principium  Musae. 
Virgilio. 

IDEA  DELL'  OPERA 

Nella  quale  sr  medita  una  Scienza  dintorno 
ALLA  NATURA  DELLE  NAZIONI  ,  DALLA  QUALE  È 

USCITA  l'  UMANITÀ  DELLE  MEDESIME  :  CHE  A 
TUTTE  COMINCIÒ  CON  LE  RELIGIONI  ,  E  SI  È 

COMPIUTA  CON  LE  SCIENZE,  CON  LE  DISCIPLINE 

E    CON    l'arti. 

LIBRO    I. 

Ignari  liom'inumque ,  locorumque  erramus.  A'^irgil. 

Necessità  del  fine  e  difficoltà  de'  mezzi  di  rinvenire  questa 
Scienza  entro  l'error  ferino  de'  licenziosi  e  violenti  di 

Tommaso  Obbes ,  de'  semplicioni  tutti  soli,  deboli  e 
bisognosi  di  Tigone  Grozìo ,  e  de'  gittati  in  questo  mondo 
senza  cura  o  ajuto  divino  di  Samuello  Pufendorfio:  da' 
quali  le  gentili  nazioni  son  provenute. 

LIBRO   n. 

Jura  a  Diis  posila:  espressione  comune  de'  poeti. 

Principi  di  questa  Scienza  dall'idee  d'una  Divinità  Prov- 
vedente^ sopra  i  cui  creduti  o  avvisi  o  comandi  sursero 

tutte  le  nazioni  gentili. 

LIBRO    III. 

Fas  Gentium  :   espressione  usata  dagli  araldi  latini. 

Principi  di  questa  Scienza  da  una  lingua  comune  a  tutte 
le  nazioni. 



IDEA    DELL    OPER\ 

LIBRO    IV. 

Leges  AUtcrnae  :  espressione  de'  filosofi. 

Ragion  delle  Priiove  che  vi  si  fauno  con  certe  guise  par- 
ticolari e  certi  determinati  primi  tempi,  come  e  quando 

nacquero  i  costumi  che  costituiscono  tutta  l'Iconomia 
del  diritto  naturai  delle  genti ,  con  certe  loro  eterne 
propietà,  che  dimostrano,  tale,  e  non  altra,  esser  la 
loro  natura,  ovvero  guisa  e  tempo  di  nascere. 

LIBRO    V. 

Foedera  Generis  Humani;  espressione  degli  storici. 

Condotta  delle  Materie,  con  la  quale  le  nazioni  in  diversi 
luoghi  ,  in  diversi  tempi  sopra  gli  stessi  principj  delle 
religioni  e  lingue  hanno  gli  stessi  nascimenti,  progressi, 
stati,  decadenze  e  fini  j  e  si  propagano  di  mano  in  mano 

nel  mondo  dell'  umana  generazione. 



ALLE  ACCADEMIE  DELL'  EUROPA 
LE  QUALI 

IN  QUESTA  KfL  ILLUMINATA  IN  CUI 
NON  CHE  LE  FAVOLE 

E  LE  VOLGARI  TRADIZIONI 
DELLA  STORIA  GENTILESCA 

MA  OGNI  QUALUNQUE  AUTORITÀ 
DE'>  PIÙ  RIPUTAJ'I  FILOSOFI 

ALLA  CRITICA  DI  SEVERA  RAGIONE 
SI  SOTTOMETTE 

ADORNANO  DALLE  LORO  CATTEDRE 
CON  SOMMA  LAUDE 

IL  DIRITTO  NATUHAL  DELLE  GENTI 
DI  CUI 

LO  SPARTANO  L'ATENIESE  IL  ROMANO 
NELLA  LOR  DISTESA  E  DURATA 

TANTO  SON  PICCIOLE  PARTICELLE 

QUANTO  SPARTA  ATENE  ROMA 
LO  SON  DEL  MONDO 

QUESTI  PRINCIPI  DI  ALTRO  SISTEMA 
I  QUALI  NE  HA  MEDITATO 

CON  LA  DISCOVERTA 
D'UNA  NUOVA  SCIENZA 

DELLA  NATURA  DELLE  NAZIONI 
DALLA  QUAL  SENZA  DUBBIO 

COTAL  DIRITTO  EGLI  E  USCITO 
ED  ALLA  CUI  UMANITÀ 

TUTTE 
LE  SCIENZE  LE  DISCIPLINE  E  LE  ARTI 

COME  CERTAMENTE 
DA  LEI  TRAGGON  L'ORIGINI 

ED  IN  LEI   VIVONO 
COSI  PRINCIPALMENTE 

DEBBON  TUTTE  I  LOR  USI 
PERCHE  IN  COSI  EMINENTE  GRADO 

LA    DOTTRINA 
CHE  ESSE  NE  PROFESSANO 

QUANDO  ELLA  NE  HA  IL  MERITO 
CON  LA  LORO  ERUDIZIONE  E  SAPIENZA 

LE  SCOVERTE  CHE  QUI  FANSI 
SUPPLENDO  O  AMMENDANDO 

PROMUOVANO 
GIAMBATTISTA  VICO 

AD  ONORAR  TUTTO  INTESO 
LA  PROFESSION  DELLE  LEGGI 

ED  IN  GRADO 
DELLA  VENERANDA  LINGUA  D'ITALIA 

A  CUI  UNICAMENTE  DEVE 
COL  DEBOLE  INGEGNO 

TAL  SUA  QUALUNQUE  LETTERATURA 
SCRITTI 

IN  ITALIANA  FAVELLA 
RIVERENTEMENTE  INDIRIZZA   (i) 

(i)  Neil'  esemplare  postillato  dall'Autore,  questa  dedicatoria 
vedasi  cancellata  (Gallotti).  —  Ed  era  naturale,  perchè  11  silen- 

zio, per  non  dire  il  disprezzo,  con  cui  la  Scienza  Nuova  venne 
accolta  dalle  università  e  dalle  accademie,  lo  avevano  convinto 

di  averla  mandata  al  deserto.  Vedi  nel  tomo  degli  Opuscoli 
la  lettera  al  P,  i^Iarìa  Glacco,  25  novembre  lyaS. 





PRINCIPI 
DI    UNA 

SGIEN  ZA    NUOVA 

LIBRO    PRIMO 

NECESSITÀ  DEL  FINE  E  DIFFICULTA  DE'  MEZZI 
DI  RITRUOVARE  UNA  NUOVA  SCIENZA 

CAPO    PRIMO 

Blotivi  di  meditare  guest'  Opera. 

Il 
.1  diritto  naturale  delle  nazioni  egli  è  certa- 

mente nato  coi  comuni  costumi  delle  medesime: 

né  alcuna  giammai  al  mondo  fu  nazion  d'Atei; 
perchè  tutte  incominciarono  da  una  qualche  reli- 

gione (i):  e  le  religioni  tutte  ebbero  gittate  le  loro 
radici  in  quel  desiderio  che  hanno  naturalmente 
tutti  gli  uomini  di  vivere  eternalmente:  il  qual 
comun  desiderio  della  natura  umana  esce  da  un 

senso  comune  nascosto  nel  fondo  dell'umana  men- 
te, che  gli  animi  umani  sono  immortali:  il  qual 

senso,  quanto  è  riposto  nella  cagione,  tanto  pa- 
lese produce  quello  effetto  che  negh  estremi  ma- 
lori di  morte  desideriamo,  esservi   una  forza  su- 

(i)  Ciò    fu  dimostralo  nel  Diritto  Universale.    Conf.    p.   164 
e  82,  269;  270;  agOj  62;  3i2. 
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periore  alla  natura  per  superarli;  la  quale  unica- 
mente è  da  ritruovarsi  in  un  Dio,  che  non  sia 

essa  natura,  ma  ad  essa  natura  superiore,  cioè 
una  Mente  infinita  ed  eterna:  dal  qual  Dio  gli 

uomini  diviando,  essi  sono  curiosi  dell'avvenire  (i). 

(i)  Nel  Diritto  Universale  il  Vico  ha  attribuito  l'origine  della 
religione  all'istinto  delle  analogie  ed  al  timore.  Noi  siamo  istin- 

tivamente portati  ad  attribuire  cause  simili  ad  effetti  simili; 
per  questo  istinto  la  poesia  dà  vita  e  sentimento  agli  esseri 
inanimati;  per  questa  tendenza  quando  le  prime  genti  videro 
il  cielo  solcato  dai  fulmini,  dovettero  credere  la  natura  animata 
da  un  Essere  a  loro  simile  e  immensamente  forte.  Ecco  in  qual 
modo  V istinto  delle  analogie  ha  creato  gli  Dei  (0/7.  lat.  tomo  II, 

p.  ag3,  aSg);  il  timore  fu  lo  stimolo  per  cui  la  fantasia  de'  primi 
uomini  fu  eccitata  a  cercare  la  cagione  del  turbamento  della  na- 

tura; la  prima  volta  che  il  cielo  fulminò,  fu  il  momento  in  cui 
ebbero  origine  le  religioni  tra  i  discendenti  degeneri  di  Noè 
(Ivi,  p.  209).  Soggiunge  qui  il  Vico  che  le  religioni  tutte  ebbero 
gettate  le  loro  radici  in  quel  desiderio  che  hanno  naturalmente 
tutti  gli  uomini  di  vivere  eternalmcnte.  Appunto  come  il  timore 

è  l'occasione  per  cui  hanno  origine  le  religioni,  il  timore  è 
l'occasione  che  le  conserva;  il  desiderio  di  vivere  eternamente 

viene  rappresentato  dal  timore  di  perdere  la  vita  dall'  istinto 
della  nostra  conservazione:  è  naturale  che  nei  momenti  di  pe- 

ricolo noi  ricorriamo  a  quell'  Ente  islesso  che  fu  ideato  nei 
primi  terrori  della  specie  umana.  Il  desiderio  di  vivere  eter- 

namente esce  poi  da  un  senso  comune  nascosto  nel  fondo  del" 

l'umana  mente  die  gli  animi  umani  sono  immortali ,  e  ciò  in 
corrispondenza  al  doppio  fondo  del  sistema  in  cui  il  certo  pre- 

lude al  vero j  le  idee  eterne  sono  risvegliate  all'occasione  dei 
sensi.  Cosi  le  violenze  dell'  uomo  exlege  e  delle  prime  città 

rappresentano  in  embrione  i  diritti  dell'  individuo  e  della  so- 
cietà (Dir.  Univ.  L.  I  passim);  l'astrologia  e  l'arte  augurale 

danno  origine  alla  teologia  (Diritto  Univ.  pag.  111)  ;  l'idea 
della  Provvidenza  viene  prima  avvertita  nel  timore  de'  fulmini 
(Ivi,  pag.  iQ^),  e  nello  stesso  modo  1'  idea  dell'immortalità  in 
Dio  mcìite  infinita  ed  eterna  dall'uomo  ignorante  viene  presen- 

tita con  una  superstizione  che  nei  pericoli  di  morte  ricorre  ad 
un  Dio  materiale.  Senza  avvertire  al  doppio  fondo  del  sistema 
di  Vico,  alla  doppia  sfera  delle  idee  e  dei  sensi,  delle  cause 
razionali,  e  delle  occasioni  sensuali,  non  si  può  a  meno  di  tra- 

viare nell'interpretazione  di  questo  luogo,  e  di  accusare  d'in- 
coerenza la  teoria  di  Vico  sull'origine  delle  relij^ioni,  come  fece 

il  sig.  Jannelli  (Vedi  i  Cenni  di  C.  Jannelli  sulla  natura  e  ne- 
cessità della  scienza  delle  cose  e  delle  stoiie  umane.  Milano,  i852, 

pag.  47  e  i&i). 

1 



LIBRO    PRIMO  I  I 

Tal  curiosità  per  natura  vietata ,  perchè  di  cosa 
propia  di  un  Dio,  Mente  infinita  ed  eterna,  diede 

la  spinta  alla  caduta  de'  due  principi  del  genere 
umano:  perlochè  Iddio  fondò  la  vera  religione 
agli  Ebrei  sopra  il  culto  della  sua  Procedenza 
infinita  ed  eterna  j  per  quello  stesso  che  in  pena 
di  avere  i  suoi  primi  autori  desiderato  di  saper 
r  avvenire  y  condannò  tutta  la  umana  generazione 
a  fatiche,  dolori  e  morte.  Quindi  le  false  rehgioni 
tutte  sursero  sopra  V  idolatria ,  o  sia  culto  di  Dei- 

tadi  fantasticate  su  la  falsa  credulità  d'esser  corpi 
forniti  di  forze  superiori  alla  natura,  che  soccor- 

rano gli  uomini  ne*  loro  estremi  malori;  e  l'ido- 
latria nata  ad  un  parto  con  la  divinazione,  o  sia 

vana  scienza  dell'avvenire  a  certi  avvisi  sensibili, 
creduti  esser  mandati  agli  uomini  dagli  Dei  (i). 
Sì  fatta  vana  scienza^  dalla  quale  dovette  inco- 

minciare la  sapienza  volgare  di  tutte  le  nazioni 
gentili,  nasconde  però  due  gran  principj  di  veroj 
uno,  che  vi  sia  Procedenza  divina  che  governi 

le  cose  umane;  l'altro,  che  negli  uomini  sia  li- 
bertà d' arbitrio y  per  lo  quale,  se  voghono  e  vi 

si  adoperano,  possono  schivare  ciò  che,  senza 
provvederlo,  altramenti  loro  appartenerebbe.  Dalla 
qual  seconda  verità  viene  di  seguito  che  gli  uomini 
abbiano  elezione  di  vivere  con  giustizia:  il  quale 
comun  senso  è  comprovato  da  questo  comun  desi- 

derio che  naturalmente  hanno  gli  uomini  delle  leg- 
gi, ove  essi  non  sien  tocchi  da  passione  di  alcun 

propio  interesse  di  non  volerle.  Questa,  e  non 
altra,  certamente  è  X umanità;  la  quale  sempre 
e  dappertutto  resse  le  sue  pratiche  sopra  questi 
tre  sensi  comuni  del  genere  umano  :  primo ,  che 
vi  sia  Provvedenza:  secondo,  che  si  facciano  certi 

figliuoli  con  certe  donne,    con  le  quali  sieno  al- 

(i)  Vedi  il  Diriiio  Universale,  p.   i65..  264. 
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meno  i  principj  ci' una  religion  civile  comuni  5  per- 
chè da'  padri  e  dalle  madri  con  uno  spirito  i  fi- 

gliuoli si  educhino  in  conformità  delle  leggi  e  delle 
religioni,  tra  le  quali  sono  essi  nati:  terzo,  che 
si  seppelliscano  i  morti  (i).  Onde  non  solo  non 

fu  al  mondo  nazion  d'Atei,  ma  nemmeno  alcuna 
nella  quale  le  donne  non  passino  nella  religion 

pubblica  de'  lor  mariti;  e  se  non  vi  furon  nazioni 
che  andaron  tutte  nude,  molto  meno  vi  fu  alcuna 
che  usò  la  venere  canina  o  sfacciata  in  presenza 
di  altrui;  e  non  celebrasse  altri,  che  concubiti 
vaghi,  come  fanno  le  bestie:  ne  finalmente  vi  ha 
nazione,  quantunque  barbara,  che  lasci  marcire 

insepolti  sopra  la  terra  i  cadaveri  de'  loro  atte- 
nenti: il  quale  sarebbe  uno  stato  nefario ,  o  sia 

stato  peccante  contro  la  natura  comune  degli  uo- 
mini: nel  quale  per  non  cadere  le  nazioni,  cu- 

stodiscon  tutte  con  inviolate  cerimonie  le  rehgioni 
natie;  e  con  ricercati  riti  e  solennità  sopra  tutte 
le  altre  cose  umane  celebrano  i  matrimonj  e  i 
mortori  :  che  è  la  sapienza  volgare  del  genere 
umano;  la  quale  cominciò  dalle  religioni  e  dalle 

(i)  Religioni,  matrimonj,  sepolture;  questi  tre  sensi  dell'u- manilà  si  riferiscono  alla  gran  triade  Nosse^  VeUe^  Posse,  che 

coordina  gran  parte  del  Diritto  Universale  ,  si  riproduce  nel- 
r  individuo,  nella  società,  nella  storia  {Op.  lai.  pag.  vi,  vii) 

e  si  ripete  sì  nelle  genesi  razionali  degli  enti  morali,  che  ia 

quelle  instiluzioni  che  la  rappresentano  uè'  primi  rudimenti 
della  società.  Le  tre  virtù  primordiali,  che  sono  la  Prudenza, 

la  Temperanza  e  la  Fortezza  (  Ivi ,  p.  24  )  nelle  origini  co- 
minciano colla  prudenza  degli  auspicj,  col  pudore  che  tempera 

gli  impeti  dell'istinto  venereo,  coWa.  forza  dell'industria  che 
dissodando  le  terre  prepara  il  campo  della  civiltà  (Ivi,  p.  52, 

294):  quindi  le  religioni,  i  matrimonj  e  le  sepolture  sono  la 
prima  umanità,  i  tre  simboli  del  mondo  civile  ...  Per  mancanza 

di  questi  ravvicinamenti  finora  non  fu  inleso  il  vero  senso  de' 
tre  Principj  della  Scienza  Nuova^  e  i  commenti  degli  interpreti 
hanno  resa  puerile  la  mente  di  Vico. 
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leggi  j  e  si  perfezionò  e  compiè    con    le    scienze, 

con  le  discipline  e  con  l'arti. 

CAPO    II. 

Meditazione  di  una  Scienza  Nuo\'a{\). 

Ma  tutte  le  scienze,  tutte  le  discipline  e  le  arti 
sono  state  indiritte  a  perfezionare  e  regolare  le 

facultà  dell'uomo:  però  ninna  ancora  ve  n'ha  che 
avesse  meditato  sopra  certi  principj  dell'  umanità 
delle  nazioni,  dalla  quale  senza  dubbio  sono  uscite 

tutte  le  scienze,  tutte  le  discipline  e  le  'arti:  e 
per  sì  fatti  principj  ne  fosse  stabilita  una  certa 
ay.ij.r, .  o  sia  uno  stato  di  perfezione ,  dal  quale  se 
ne  potessero  misurare  i  gradi  e  gli  estremi,  per 
li  quali  e  dentro  i  quali,  come  ogni  altra  cosa 
mortale,  deve  essa  umanità  delle  nazioni  correre 
e  terminare:  onde  con  iscienza  si  apprendessero 

le  pratiche,  come  l'umanità  di  una  nazione,  sur- 
gendo,  possa  pervenire  a  tale  stato  perfetto  5  e 
come  ella,  quinci  decadendo,  possa  di  nuovo  ri- 
durvisi.  Tale  stato  di  perfezione  unicamente  sa- 

rebbe, fermarsi  le  nazioni  in  certe  massime,  così 
dimostrate  per  ragioni  costanti,  come  praticate 

co'  costumi  comuni  5  sopra  le  quali  la  sapienza 
riposta  de'  filosofi  dasse  la  mano  e  reggesse  la 
sapienza  volgare  delle  nazioni;  e  'n  cotal  guisa 
vi  convenissero  li  piò  riputati  delle  accademie  con 
tutti  i  sapienti  delle  repubbliche j  e  la  scienza 
delle  divine  ed  umane  cose  civili,  che  è  quella 
della  religione  e  delle  leggi,  che  sono  una  teolo- 

(i>  II  primo  pensiero  di  una  Scienza  Nuova  vedasi  uel  Di- 
ritto Universale,  p,   179,  204  j   iSg. 
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^ia  ed  una  morale  comandata ,  la  quale  si  acqui- 
sta per  abiti;  fosse  assistita  dalla  scienza  delle 

divine  ed  umane  cose  naturali ,  che  sono  una  teo- 
logia ed  una  morale  ragionata ,  che  si  acquista 

co'  raziocinj:  talché  farsi  fuori  da  sì  fatte  massi- 
me, fosse  egli  il  vero  errore,  o  sia  divagamento , 

non  che  di  uomo,  òìjiera. 

CAPO    III. 

Difetto  di  una  sì  fatta  Scienza  per  le  massime  degli 
Epicurei  e  degli  Stoici ,  e  per  le  pratiche  di  Platone. 

Ma  gli  Epicurei  e  gli  Stoici  per  vie,  non  che 
diverse,  affatto  opposte  tra  loro,  eglino  pur  troppo 

si  allontanano  dalla  sapienza  volgare,  e  l'abban- 
donano. Gh  Epicurei,  perchè  essi  insegnano,  il 

caso  reggere  ciecamente  le  cose  umane;  gli  aitimi 
umani  morir  coi  corpi;  i  sensi  del  corpo,  poi- 

ché altra  cosa  non  dan  che  corpo,  col  piacere 
dover  regolare  le  passioni;  e  V  utilità ,  la  quale 
ad  ogni  ora  si  cangia,  essere  la  regola  del  giu- 

sto (i).  Gli  Stoici  al  contrario,  perchè  decretano 
che  una  fatale  necessità  strascini  tutto,  anche 

l'umano  arbitrio,  donano  una  vita  a  tempo  agli 
animi  dopo  morte:  e  quantunque  predichino,  es- 

servi un  giusto  eterno  ed  immutabile,  e  chel'o- 
nestà  debba  esser  la  norma  delle  umane  azioni  ; 
però  annientano  V  umanità ,  con  volerla  affatto 
insensata  alle  passioni;  e  riducono  alla  dispera- 

zione gli  uomini  di  poter  praticare  la  loro  virtù, 

con  quella  loro  massima  assai  più  dura  che  fer- 
ro, che  i  peccati  sien  tutti  eguali;    e  che  tanto 

(i)  Y.  il  DiriUo  L'uiveisalej  pag.   170,   lyS,   177. 
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si  pecchi  con  battere  uno  schiavo  un  poco  più 
del  di  lui  merito,  quanto  uccidere  il  padre  (i). 
Talché  gli  Epicurei  con  la  loro  sempre  variante 
utilità  rovinano  il  primo  e  principal  fondamento 

di  questa  scienza ,  che  è  l' immutabilità  del  diritto 
naturale  delle  genti  :  gli  Stoici  con  la  loro  ferrea 
severità  ne  bandiscono  la  benigna  interpetrazione, 

che  regola  gl'interessi  e  le  pene  secondo  i  cele- 
bri tre  gradi  delle  colpe:  tanto  le  sette  di  que- 

sti Jilosofi  soti  comporte^foli  con  la  giurisprudenza 

romana;  che  una  ne  divelle  la  massima,  un'altra 
ne  rinnega  la  pratica  più  importante  dei  di  lei 
principi  ! 

Solo  il  divino  Platone  egli  meditò  in  una  sa- 

pienza riposta  che  regolasse  l'uomo  a  seconda 
delle  massime  che  egli  ha  apprese  dalla  sapienza 
volgare  della  rehgione  e  delle  leggi:  perchè  egli 

è  tutto  impegnato  per  la  Procedenza  e  per  l' im- 
mortalità degli  animi  umani  ;  pone  la  virtù  nella 

moderazione  delle  passioni;  insegna  che  per  yoro- 
pio  dover  di  filosofo  si  debba  vivere  in  confor- 

mità delle  leggi y  ove  anche  all'eccesso  divengan 
rigide  con  una  qualche  ragione,  sull'esempio  che 
Socrate  suo  maestro  con  la  sua  propia  vita  la- 

sciò; il  quale,  quantunque  innocente,  volle  però 
condennato,  qual  reo,  soddisfare  alla  pena,  e 
prendersi  la  cicuta.  Però  esso  Platone  perde  di 
veduta  la  Provvedenza,  quando  per  un  errore 
comune  delle  menti  umane,  che  misurano  da  se 
le  nature  non  ben  conosciute  di  altrui,  innalzò 
le  barbare  e  rozze  orìgini  dair  umanità  gentilesca 
allo  stato  perfetto  delle  sue  altissime  divine  co- 

gnizioni riposte:  il  quale  tutto  al  rovescio  doveva 
dalle  sue  idee  a  quelle  scendere  e  profondare:  e 

(i)  V.  il  Dirillo  Uaiversalcj  pa^'.   iGy.  171,   17-2. 
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SÌ  con  un  dotto  abbaglio,  nel  qual  è  stato  fino 

al  dì  d'oggi  seguilo j  ci  vuol  appruovare,  essere 
stati  sapientissimi  di  sapienza  riposta  i  primi  au- 

tori delC umanità  gentilesca)  i  quali,  come  di  razze 

d'uomini  empj  e  senza  civiltà,  quali  dovettero  un 
tempo  essere  quelle  di  Cam  e  Giafet,  non  pote- 

rono essere  che  bestioni  tutti  stupore  e  ferocia. 
In  seguito  del  qual  erudito  errore,  in  vece  di  me- 

ditare nella  repubblica  eterna  e  nelle  leggi  d'un 
giusto  eterno ,  con  le  quali  la  Procedenza  ordinò 

il  mondo  delle  nazioni,  e  '1  governa  con  esse  bi- 
sogne comuni  del  genere  umano;  meditò  in  una 

repubblica  ideale,  ed  uno  pur  ideal  giusto,  onde 
le  nazioni  non  solo  non  si  reggono  e  si  condu- 

cono sopra  il  comun  senso  di  tutta  l' umana  ge- 
nerazione, ma  pur  troppo  se  ne  dovrebbono  stor- 

cere e  disusare-  come,  per  esempio,  quel  giusto 
che  e'  comanda  nella  sua  Repubbhca  che  le  donne 
sieno  comuni  (i). 

CAPO    IV. 

Tale  Scienza  sì  medita  sopra  l' idea  del  diritto  naturai 
delle  genti,  che  n'  ebbero  i  giureconsulti  romani. 

Per  tutto  ciò,  quella  che  or  qui  si  desidera, 
ella  sarebbe  la  scienza  del  diritto  naturai  delle 

genti,  quale  appunto,  ricevuto  da  lor  maggiori,  i 
giureconsulti  romani  il  diffiniscono:  Diritto  or- 

dinato dalla  Provvedeìiza  Divina  coi  dettami  di 

esse  umane  necessità  o  utilità,  osser^^ato  eguale 
inerite  appo  tutte  le  nazioni  (2). 

(i)  V.  il  Dirillo  Universale  ,  pag.  169.  Tutto  questo  para- 
prafo  è  un  riassunto  progressivo  della  Parte  I  del  Libro  De 
Constantia  Jurisprudentis. 

(2)  L'istessa  proposta  scientifica  fu  falla  nel  Diritto  Univer- 
sale, Lib.  ],  cap.  XLVI  e  passim. 
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CAPO    V. 

Difetto  dì  una  sì  fatta  Scienza  per  li  sistemi 
di  Grozio,  di  Seldcno,  di  Pufendortlo  (i). 

Sursero  ne'  nostri  tempi  tre  celebri  uomini , 
Ugone  Grazio,  Giovanni  Seldeno  e  Saniuello  Pu- 
fendorfio,  facendo  Ugon  capo  5  i  quali  meditarono 
ciascuno  un  propio  sistema  del  diritto  naturai  delle 
nazioni:  perocché  tutti  gli  altri  che  dopo  hanno 
scritto  del  diritto  naturai  delle  genti,  sono  quasi 
tutti  adornatori  del  sistema  di  Grozio:  ì  quali  tre 
principi  di  questa  dottrina  errarono  tutti  e  tre  in 

ciò,  che  ninno  pensò  stabilirlo  sopra  la  Proin'e- 
denza  Divina  ̂   non  senza  ingiuria  della  gente  cri- 

stiana^ qnauào  ì  romani  giureconsulti,  in  mezzo 
ad  esso  Paganesimo,  da  quella  ne  riconobbero  il 
gran  principio.  Imperciocché  Grozio  per  lo  stesso 

troppo  interesse  che  egli  ha  della  verità,  con  er- 
rore da  non  punto  perdonarglisi,  né  in  questa  sorta 

di  materie,  né  in  metafisica,  professa  clie'l  suo  si- 
stema regga  e  stia  fermo  anche  posta  in  disparte 

ogni  cognizione  di  Dio:  quando,  senza  alcuna  re- 
ligione di  una  Divinità,  gli  uomini  non  mai  con- 

vennero in  nazione:  e  siccome  delle  cose  fisiche , 

o  sia  de'  moti  de'  corpi  non  si  può  avere  certa 
scienza  senza  la  guida  delle  verità  astratte  dalla 
matematica  5  così  delle  cose  morali  non  si  può 
averla    senza  la  scorta    delle  verità  astratte  dalla 

(i)  Questo  capo  contiene  i  dati  per  il  confronto  tra  le  idee 
di  Vico,  esposto  anche  nel  Diritto  Universale,  ed  i  sistemi  di 
Grozio,  Seldeno  e  Putrendorf:  le  censure  fatte  al  sistema  di 

questi  sommi  erano  in  parte  accennate  nel  birillo  Universale, 
ma  ristrette  al  solo  Grozio  {Of>.  lat.  pat;.  71,  36o,  5tìi  ). 

Vico,    ].    Scienza  NiKH'ci  a 
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metafisica,  e  quindi  senza  la  dimostrazione  di  Dio. 
Oltre  a  ciò,  come  Sociniano  che  egli  era,  pone  il 

primo  uomo  buono,  perchè  non  cattwOy  con  que- 
ste qualità  di  solo,  debole  e  bisognoso  di  tAitto; 

e  che  fatto  accorto  da'  mali  della  bestiai  solitu- 

dine, sia  egli  venato  alla  società:  e 'n  conseguenza 
che  '1  primo  genere  umano  sia  stato  di  semplicioni 
solitarj,  venuti  poi  alla  vita  socievole,  dettata  loro 

dall'utilità;  che  è  in  fatti  X ipotesi  di  Epicuro. 
Venne  appresso  iSeidcno,  il  quale  per  lo  troppo 

affetto  che  porta  all'erudizione  ebrea,  della  quale 
egli  era  dottissimo,  fa  principj  del  suo  i  pochi 
precetti  che  Iddio  diede  a  Jigliuoli  di  Noe:  da 

un  de*  quali,  Sento  (per  non  riferire  qui  le  diffi- 
cultà  che  gliene  fa  contro  il  Pufendorfio) ^  il  quale 

solo  perseverò  nella  vera  religione  del  Dio  d'Ada- 
mo, anzi  che  un  diritto  comune  con  le  genti  pro- 

venute da  Cam  e  Giafet,  derivò  un  diritto  tanto 
propio,  che  ne  restò  quella  celebre  divisione  di 
Ebrei  e  di  genti,  la  qual  durò  infino  agli  ultimi 

tempi  loro,  ne'  quali  Cornelio  Tacito  appella  gli 
Ebrei  uomini  insocievoli  ;  e  distrutti  da'  Romani, 
tuttavia  con  raro  esemplo  vivono  dissipati  tra  le 
nazioni,  senza  farvi  nessuna  parte  (i).  Finalmente 
il  Pufendorfio,  quantunque  egli  intenda  servire  alla 

Provvedenza,  e  vi  si  adoperi,  dà  un'  ipotesi  affatto 
Epicurea,  ovvero  Obbesiana ,  che  in  ciò  è  una 

cosa  stessa,  dell'uomo  gittato  in  questo  mondo 
senza  cura  ed  ajuto  divino.  Laonde  non  meno  i 
semplicioni  di  Grozio^  che  i  destituii  di  Piifèn- 
dorjlo  devono  convenire  coi  licenziosi  violenti  di 
Tommaso  Obbes;  sopra  i  quali  egli  addottrina  il 

(i)  Vedi  nel  Diritto  Universale  la  perpetua  separazione  man- 

lenuta  da  Vico  tra  la  giurisprudenza  degli  Ebrei  e  quella  de' 
Gentili  (pag. -21 1, -ìia ,  276,  ̂ 76,  284;  1 65,  292,  agS),  d'onde 
poi  emerge  l'errore  qui  rimproveralo  al  Seldeuo. 
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SUO  cittadino  a  sconoscere  la  giustizia,  e  seguire 
r  utilità  con  la  forza.  Tanto  le  ipotesi  di  Grozio 
e  di  Pufeìuior/io  sono  propie  a  stabilire  il  diritto 
naturale  immutabile! 

Quindi  perchè  niuno  delli  tre  nello  stabilire  i 
suoi  principj  guardò  la  Procedenza ,  perciò  e 
niuno  degli  tre  scuoprì  le  vere  e  fin  ora  nasco- 

ste orìgini  di  niana  di  tutte  le  parti  che  com- 
pongono tutta  V Iconomia  del  diritto  naturai  delle 

genti,  che  sono  religioni,  lingue,  costumanze,  leg- 
gi,  società,  governi,  dominj,  commerzj,  ordini, 

imperj,  giudicj,  pene,  guerra,  pace,  rese,  schia- 
vitù, allianze:  e  per  non  averne  scoverte  le  ori- 
gini, danno  tutti  e  tre  di  concerto  in  questi  tre 

gravissimi  errori. 

De'  quali  il  primo  è,  che  quel  diritto  naturale 
che  essi  stabiliscono  per  massime  ragionate  di  mo- 

rali fdosofi  e  teologi ,  e  'n  parte  di  giureconsulti , 
come  egli  in  verità  è  eterno  nella  sua  idea,  così 
stimano  che  fosse  stato  mai  sempre  praticato  coi 
costumi  delle  nazioni:  e  non  avvertirono  che  il 

diritto  naturale,  di  che  ragionano  meglio  di  loro 
ì  giureconsulti  romani,  per  quella  principal  parte 
che  'l  riconoscono  ordinato  dalla  Procedenza  Di- 

vina, egli  sia  un  diritto  naturale  uscito  con  essi 
costumi  delle  nazioni,  eterno  appo  tutte  in  ciò, 
che  dalle  stesse  origini  delle  religioni  incomincia- 

to, egli  per  certe  sette  di  tempi,  che  i  medesimi 
giureconsulti  sovente  appellano,  per  gli  stessi  gradi 
appo  tutte  procede,  e  giugne  ad  un  certo  termine 
di  chiarezza,  che  per  la  sua  perfezione  o  stato, 
altro  non  gli  rimane  che  alcuna  setta  di  fdosoji 
il  compia,  e  fermi  con  massime  ragionate  svXX idea 
di  un  giusto  eterno.  Talché  in  tutto  ciò  di  che 
Grozio  pensa  riprendere  i  romani  giureconsulti 
in  tante  minute  spezie  o  casi  di  cotal  diritto,  che 
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eglij  più  di  quel  che  convenga  a  filosofo  che  ra- 
giona di  principi  di  cose,  propone  in  uno  sfor- 
mato numero,  i  di  lui  colpi  vanno  a  cadere  a 

vuoto:  perchè  i  giureconsulti  romani  intesero  del 
diritto  naturale  delle  nazioni  celebrato  dalla  setta 

de'  loro  tempi;  e  Grozio  intende  del  diritto  na- 
turale  ragionato  dalla  setta  di  morali  Jìlosoji. 

L'altro  errore  è,  che  le  autorità  con  le  quali 
ciascuno  conferma  il  suo,  nella  folla  delle  quali, 
perchè  egli  era  sopra  gli  altri  due  eruditissimo  il 
Grozio,  sembra  essere  sazievole;  elleno  almeno 
circa  i  principi  del  tempo  istorico,  che  per  la 
barbarie  appo  tutte  le  nazioni  è  troppo  vestito 
di  favole,  molto  più  quelle  del  tempo  Jiivoloso , 

e  sopra  tutto  quelle  del  tempo  oscuro,  non  por- 
tano seco  alcuna  scienza  e  necessità:  perchè  essi 

non  meditarono  nella  Procedenza  Di<>>ina ,  a 

quali  occasioni  di  umane  necessità  o  utilità,  e 

con  quali  guise,  e  tutte  coi  tempi  loro  propj,  or- 
dinò questa  universal  repubblica  del  genere  umano 

sopra  X  idea  del  suo  ordine  eterno;  e  come  vi  dettò 
un  diritto  universale  ed  eterno  in  ciò,  che  egli  è 
appo  tutte  le  nazioni  uniforme,  quantunque  sien 
surte  e  incominciate  in  tempi  tra  loro  differentis- 
simi,  ovunque  se  ne  dieno  le  medesime  occasioni 
delle  stesse  umane  bisogne,  sopra  le  quali  egli  ha 
costanti  le  sue  origini  e  i  suoi  progressi.  In  con- 

seguenza di  che  essi  non  han  saputo  ciò  che  loro, 
per  usare  con  certa  scienza  le  autorità  che  essi 
arrecano,  importava  indispensabilmente  diffmire, 
qual  diritto  naturai  delle  genti  correva,  per  ca- 

gion  d'esemplo,  a'  tempi  della  legge  delle  XII  Ta- 
vole data  a'  Romani;  per  sapere  con  iscienza  il  di- ritto romano  che  aveva  di  comune  con  le  altre 

nazioni  a  que'  tempi,  e  che  di  propio;  che  diritto 
naturai    delle  genti  correva  a'  tempi  di  Romolo, 
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per  sapere  con  iscienza  che  diritto  naturale  dalle 
iiltre  genti  del  Lazio  avesse  egli  ricevuto  nella  sua 

lino  va  città  j  e  che  esso  vi  avesse  ordinato  di  par- 
ticolare: perchè  arebbono  essi  distinto  che  i  co- 

stumi romani  osservati  in  Roma  da  PlOììioIo  fino 

a'  Decemviri,  fermati  nelle  XII  Tavole,  tutto  fu 

diritto  delle  genti  che  correva  per  quella  setta  de' 
tempi  nel  Lazio;  e  che  il  diritto  propio  romano 
furono  le  formole  con  la  interpetrazione  acconce 
ad  essa  legge:  iì  quale  perciò  restò  detto  diritio 

civile,  ovvero  propio  de'  cittadini  romani,  non 
tanto  per  eccellenza,  come  fin  ora  si  è  creduto, 
quanto  per  propietà,  come  sta  dimostro  in  altra 
Opera  nostra  già  uscita  dalle  stampe. 

Il  terzo  ed  ultimo  comune  errore  è,  che  essi 
trattano  del  diritto  naturai  delle  genti  assai  meno 
che  per  metà:  poiché  nulla  ragionano  di  quello 
che  appartiene  alla  conservazione  privatamente 

de'  popoli;  e  ragionano  solamente  di  quello  che 
riguarda  in  comune  la  conservazione  di  tutto  il 

genere  umano:  quando  il  diritto  naturale  intro- 
dotto privatamente  nelle  città  deve  essere  stato 

pur  quello  che  avvezzò  e  dispose  i  popoli,  per- 
chè alle  occasioni  poi  di  conoscersi  tra  loro  le 

nazioni,  si  ritrovassero  avere  un  senso  comune, 

senza  che  altra  sapesse  nulla  dell'altra;  onde  das- 
sero  e  ricevessero  leggi  conformi  a  tutta  la  loro 
umana  natura;  e  sopra  un  cotal  senso  comune  le 
riconoscessero  leggi  dettate  dalla  Provvedenza,  e 

quindi  le  riverissero  sulla  giusta  oppenione  d'es- 
ser leggi  dettate  da  Dio. 
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CAPO    VI. 

Cagioni  perchè  fin  ora  questa  Scienza  è  mancata 
per  li  Filosofi  e  per  li  Filologi. 

Infelice  cagione  di  ciò  ella  è  stata,  perchè  ci 
è  mancata  fin  ora  una  Scienza  la  quale  fosse  in- 

sieme istoria  &  filosofia  delV  umanità  (i).  Imper- 
ciocché i  Filosofi  han  meditato  sulla  natura  umana 

incivilita  già  dalle  religioni  e  dalle  leggi  5  dalle 

quali,  e  non  d'altronde,  erano  essi  provenuti  filo- 
sofi; e  non  meditarono  sulla  natura  umana,  dalla 

quale  eran  provenute  le  religioni  e  le  leggi,  in 
mezzo  alle  quali  provennero  essi  filosofi.  I  Filo- 

logi per  lo  comun  fato  dell'  antichità,  che  col 
troppo  allontanarsi  da  noi  si  fa  perdere  di  ve- 

duta ,  ne  han  tramandato  le  tradizioni  volgari 
così  svisate,  lacere  e  sparte,  che  se  non  si  risti- 
tuisce  loro  il  propio  aspetto,  non  se  ne  ricom- 

pongono i  brani,  e  non  si  allogano  a'  luoghi  loro, 
a  chi  vi  mediti  sopra  con  alquanto  di  serietà, 
sembra  essere  stato  affatto  impossibile  aver  po- 

tuto esse  nascere  tali,  non  che  nelle  allegorie  che 
loro  sono  state  appiccate,  ma  negli  stessi  volgari 

sentimenti,  co'  quali  ben  lunga  età,  per  mano  di 
genti  rozze  ed  ignoranti  affatto  di  lettere,  esse  ci 
sono  pervenute.  La  qual  riflessione  ci  assicura  di 
affermare  che  le  favole,  dalle  quali  tutta  la  storia 
gentilesca  prende  i  suoi  incominciamenti,  non  po- 

terono essere  ritrovati  di  getto  di  Poeti  Teologi, 

quali   da   Platone   fino  a'  nostri  tempi,   cioè  del 

(i)  Nel  Diritto   Universale   è  accennata   l'idea  di  riunire  la 
filosofìa  alla  filologia,  a  pag.  4  e  seg.,  5i,  160,  ■1(^1. 
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famoso  Bacone  da  V^enilamio ,  de  Sapientia 
Veterum ,  sono  stati  creduti  particolari  uomini 
colmi  di  sapienza  riposta,  e  valenti  in  poesia, 

primi  autori  dell'umanità  gentilesca.  Perchè  Teo- 
logia volgare  altro  non  è  che  oppenioni  del  volgo 

intorno  alla  Divinità:  talché  i  Poeti  Teologi,  es- 
sendo stati  uomini  che  fantasticarono  Deitadij  se 

ogni  nazione  gentile  el)be  i  suoi  propj  Dei,  e  tutte 

le  nazioni  sono  da  una  qualche  religione  incomin- 
ciate, tutte  furono  fondate  da  Poeti  Teologi,  cioè 

uomini  volgari,  che  con  false  religioni  essi  si  fon- 
darono le  loro  nazioni:  che  sono  ì  principi  della 

Teologia  de*  Gentili ,  come  più  propj  dell'  idee 
che  ne  destano  le  voci  che  ne  pervennero;  così 

più  convenevoli  agi'  incominciamenli  delle  nazioni 
tutte  barbare  ne'  loro  principj ,  che  non  sono  i 
magnifici  e  luminosi  che  ne  immaginano  i  f^ossj, 
DE  Theologia  Gentilivm ,  dopo  tutti  i  Mito- 

logi che  ne  avevano  innanzi  ragionato  (i).  Per- 
chè gli  uomini  ambiziosi,  che  affettano  signorie 

nelle  loro  città,  vi  si  aprono  la  strada  con  par- 
teggiare la  moltitudine,  e  lusingarla  con  alcuni 

simulacri  ovvero  apparenze  di  libertà  5  e  ciò  deb- 
bon  far  essi  con  uomini  già  inciviliti  ed  avvezzi 
alla  servitù  delle  leggi  ed  al  mal  governo  che  fanno 

di  essoloro  i  potenti:  e  vogliam  credere  che  uo- 
mini dello  in  tutto  selvaggi,  nati  ed  avvezzi  ad 

una  sfrenata  libertà,  per  lasciare  altre  difficoltà 
insuperabili  che  si  fanno  altrove;  eglino  a  iuon 
di  liuto,  e  col  cantarsi  loro  fatti  scandalosissimi 

degli  Dei,  come  Giovi  adulteri,  Veneri  prosti- 
tute e  feconde ,  Giunoni  castissime  mogli,  steri- 

li, e  da'  Giovi  loro  mariti  malmenate,  ed  altre 
nefande  lordure;  i  quali  esempli,   ed   esempli  di 

(i)  Vedi  il  Diritto  Universale,  Lib.  II,  Parto  II,  cap.  XH. 
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Dei,  gli  arebbono  più  tosto  dovuto  fermare  nella 
loro  Dalia  beslialitàj  si  sieno  essi  ridotti  a  spo- 

gliare la  lor  natura ,  e  dalla  libidine  bestiale  si 

sieno  ricevuti  alla  pudicizia  de'  matrimonj^  da' 
quali  i  Filosofi  tutti  convengono  avere  incomin- 

ciato la  prima  umana  società? 

CAPO    VII. 

Oltre  quella  della  Fede,  umana  necessità  è  di  ripetere  i 
fjriiuipj  di  questa  Scienza  dalla  Storia  sacra  (i). 

Laonde  avendo  tutte  le  storie  gentilesche  so- 
miglianti incominciamenti  favolosi,  come  certa- 

mente la  Romana,  che  da  uno  stupro  d' una  V^C' 
stale  incomincia  a  quei  Romani,  appo  i  quali  dopo 
fu  in  luogo  di  una  gran  rotta  lo  stupro  di  una 
Vestale  j  perciò  noi  disperati  di  poter  rinvenire 

il  primo  comun  principio  dell'  umanità  tra  le  co- 
se, a  riguardo  dell'antichità  del  mondo,  fresche 

de'  Romani ,  tra  le  boriose  de'  Greci,  tra  le  tron- 
che, come  le  lor  piramidi,  degli  Egizj,  e  per  fine 

tra  le  affatto  oscure  deW Oriente;  l'andiamo  a  ri- 

trovare tra'  principi  della  Storia  sacra.  E  ci  av- 
valorano a  doverlo  fare  essi  Filologi,  i  quali  della 

di  lei  antichità  tutti  in  ciò  convengono,  che  ella 
per  fede  ani  he  umana  è  più  antica  della  favolosa 
de  Greci:  il  qual  loro  comun  giudizio  da  noi  si 
conferma  con  questa  dimostrazione ,  che  ella  più 
spiegatamente,  che  non  fanno  tutte  le  gentilesche, 
ne  narra  sul  principio  del  mondo  uno  stato  di 
natura,  o  sia  il  tempo  delle  famiglie ,  le  quali  i 

(i)  Ciò  viene  dimostralo  nel  Diritto  Universale,  Lib.  II,  Par- 
te II,  cap.  VII,  viir. 
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padri  reggevano  sotto  il  governo  di  Dio,  che  da 

Filone  elegantemente  si  chiama  Qzcy.px-ly.\  il  quale 
stato  e  tempo  dovette  esser  certamente  il  primo 
nel  mondo,  per  quello  io  che  pur  comunemente 

convengono  tutti  i  Filosofi,  ove  ragionano  de' 

principi  della  Politica,  o  sia  della  Ragion  de'  go- 
verni, che  tutte  le  città  si  fondarono  sopra  lo  stato 

delle  famiglie:  e  per  le  due  schiavitù  tra  loro  sof- 
ferte, cori  molto  più  di  gravità  che  non  fa  quella 

de'  Greci,  ci  narra  le  cose  antiche  degli  Egizj  e 
degli  jdssirj:  e  fuori  d'ogni  dubbio  dall' Oriente 
uscirono  e  si  sparsero  le  nazioni  a  popolare  tutta 
la  terra;  che  dovettero  portarvisi  per  quelle  stesse 

vie  onde  i  credenti  nel  Dio  d'Adamo  andarono 
neir  empietà  j  sicché  come  la  prima  monarchia 
nella  storia  comparisce  quella  di  Assiria ,  così  in 
Assiria  compariscono  i  primi  sapienti  del  mondo 
j  Caldei. 

CAPO    Vili. 

Disperazione  di  vitriiovarne  il  progresso 
ovvero  la  perpetuità. 

Ma  come  per  l' empietà  andarono  essi  nello 
stato  AeWuomo  di  Grazio,  che  'l  pone  solo,  e 
perchè  solo,  debole  e  bisognoso  di  tutto j  anzi 

in  quello  dell' z^omo  di  Obhes,  nel  quale  a  tutti 
era  lecito  tutto  contra  di  tutti;  e  così  in  quello 

àeVa  uomo  del  Pufendorfio  gittato  in  questo  mon- 
do, ma  abbandonatovi  da  se,  non  dalla  cura  ed 

ajuto  di  Dio;  qual  principio  conviene  a  Filosofo 
e  Filologo  cristiano;  e  perchè  cristiano,  si  dà  non 
per  ipotesi,  ma  di  fatto:  e  come  poi  dalla  loro 
bestiale  libertà  essi  si  ricevettero  a  vita  civile  con 

le  false  religioni:  qui  sì,  che  a  rinvenire  \e  guise. 



26  PRINCIPI    ni     UXA    SCIENZA    NUOVA 

che  sarel>boiio  i  piincipj  del  mondo  delle  nazioni 
gentili f  ci  spavenla  la  natura  medesima  di  essa 
antichi tàj  che  ella  in  tutte  le  cose  ha  di  nascon- 

dere le  sue  origini:  perchè  così  sta  per  natura  dis- 
posto, che  prima  gli  uomini  abbiano  operato  le 

cose  per  un  certo  senso  umano  senza  avvertirle- 
dipoi  ed  assai  tardi  vi  abbiano  applicato  la  ritles- 
sionej  e,  ragionando  sopra  gliefìettij  vi  abbiano 
contemplato  nelle  cagioni.     . 

CAPO   IX. 

Così    da'  Filosofi. 

Quindi  due,  e  non  più,  si  possono  in  natura 
immaginare  le  guise  onde  abbia  il  mondo  delle 
gentili  Tiazioni  incominciato  j  o  da  alcuni  uomini 

sapienti  che  l'avessero  ordinato  per  riflessione;  o 
che  uomini  bestioni  vi  fussero  per  un  certo  senso 

o  sia  istinto  umano  convenuti.  Però  e'  impedisce 
venire  nella  prima  oppinione  essa  natura  de'  prin- 

cipi, che  in  tutte  le  cose  sono  semplici  e  rozzi; 

e  tali  devono  essere  stati  i  principj  dell'  umanità 
gentilesca,  dalla  quale  provennero,  siensi  pure, 
come  sono  stati  finora  creduti,  pieni  di  altissima 

sapienza  riposta  i  Zoroasti ,  i  Mercurj  Trimegi- 

sti,  gli  Orfei;  ed  avere  con  quella  fondato  l'uma- 
nità degli  jdssirj,  degli  Egizj,  de'  Greci:  ne'  quali 

principj,  se  non  si  vuole,  come  non  si  dee,  dare 

nell'eternità  del  mondo,  era  da  meditarsi  per  ista- 
bilire  la  Scienza  dell'  umanità,  o  sia  della  natura 
delle  nazioni  sopra  certi  Primi,  oltre  i  quali  sia 
stolta  la  curiosità  di  domandare  altri  Primi,  che 

è  la  vera  caratteristica  della  Scienza.  Né  gli  Ora- 
coli,  che  si  dicono  di  Zoroastc,   né   gli  Orfici, 
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versi  smaltiti  fatti  da  Orfeo,  punto  ci  obbligano 
a  doverne  credere  autori  uomini  che  furono  au- 

tori dell'umanità  delle  loro  nazioni;  oltre  i  molti 
e  gravi  dubbj  che  se  ne  son  fatti  altrove,  e  in- 

fra gli  altri  quello  della  grande  difficoltà,  e  del 
lungo  tempo  che  si  durò  e  vi  corse  tra  le  na- 

zioni di  già  fondate,  a  formarsi  le  hngue  artico- 
late, come  si  vedrà  in  questi  libri;  non  può  in- 

tendersi che  una  favella  spieghi  cose  astratte  per 
termini  pur  astratti,  se  non  se  ella  sia  di  nazione 
nella  quale  molto  e  lungo  tempo  sieno  versati  fi- 

losofi. Lo  ci  approva  la  lingua  latina,  la  quale, 
perchè  assai  tardi  udì  ragionare  le  greche  Filo- 

sofie, ella  è  afìatto  povera  e  poco  meno  che  in- 
felice nello  spiegarsi  intorno  alle  scienze.  Donde 

grave  argomento  ci  si  porge,  che  Mose  non  fece 

niun  uso  della  sapienza  riposta  de'  sacerdoti  di 
Egitto;  perchè  tesse  la  sua  Storia  tutta  con  par- 

lari che  hanno  molto  di  conformità  con  quelli  di 

Omero ,  che  posto  da  noi  ne'  tempi  di  Niima , 
venne  circa  ottocento  anni  dopo;  e  spesso  li  vince 
nella  sublimità  delf  espressione  :  ma  nello  stesso 

tempo  nasconde  sensi  che  nella  sublimità  dell'  in- 
tendimento vincono  ogni  Metafisica,  come  quel 

motto  con  cui  Iddio  si  descrive  a  Mosè,  swn 
qui  sum:  nel  quale  Dionisio  Longino,  principe 

de'  Critici,  ammira  tutta  la  sublimità  dello  stile 
poetico.  Ma  bisognò  venire  nel  suo  maggior  culto 
la  Grecia,  e  nella  Grecia  così  colta  provenire  un 
Platone  che  innalzasse  tutta  la  sublimità  meta- 

fisica in  questa  idea  astratta ,  che  ove  intende  Id- 

dio, dice  xò  "Ov^  ovvero  Ens:  la  quale  idea  fu  tanto 
tarda  a  spiegarsi  da'  Latini,  che  tal  voce  non  è 
latina  pura,  ma  della  '^Aissa  Latinità,  cioè  de' 
tempi  che  si  celebravano  tra'  Romani  le  Metafi- 

siche greche:  il  qual  confronto  è  una  pruova  in- 
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vitta  deli'  alide  lillà  e  verità  della  Storia  sacra. 
Per  sì  fatte  ragioni  è  da  stiiìiarsi  che  siraiglianti 

versi  sicno  sìaìì  Jiiiti  da'  Metafisici  ultimi  i^reci; 
perchè  non  portano  alcuna  cosa  di  più  di  quel 

che  Platone  o  Pittagora  aveva  pensato  in  Divi- 
nità: lo  che  ne  dee  ammonire,  essere  pur  diffi- 

niti  i  termini  dell'umano  sapere;  e  che  sien  vani 
cotesti  desideri  sopra  la  scoverta  della  sapienza 
degli  antichi:  perchè  si  fatti  versi  da  se  stessi  si 
accusano  scritti  con  lo  stesso  stile  col  quale  si 
legge  scritto  il  Canne  aureo  di  esso  Pittagora; 
e  che  abbiano  ciò  fatto  alcuni  per  accreditare  la 
loro  dottrina  con  V antichità  e  con  la  religione: 

perchè,  se  quelli  si  mettono  al  confronto  della 

Canzone  platonica  dell' ^more  di  Geronimo  Be^ 
nivieni ,  che  meritò  le  note  di  Gian  Pico  della 

Mirandola;  questa  è  assai  più  poetica:  tanto  que' 
versi  sanno  dello  scolastico!  Per  le  quali  cose  tutte 
si  conchiude  essere  state  imposture  di  Dotti,  come 
fu  certamente  scoverto  il  Pimandra  di  Francesco 

Flusso  Candalla.  Onde,  poiché  la  natura  di  esse 

lingue  ce'l  niega,  e  la  Critica  ce'l  contrasta,  non 
vi  è  alcuna  necessità  di  affermare  per  sì  fatti  versi 

che  i  fondatori  delle  nazioni  gentili  sieno  stati  sa- 

pienti di  sapienza  riposta;  e 'n  conseguenza  ci  si 
niega  ragionare  di;'  principj  dell'umanità  delle  na- 

zioni con  le  ragioni  le  quali  ne  hanno  arrecate 
finora  i  Filosofi,  da  Platone  incominciando:  il 

quale,  stimando  forse  il  mondo  eterno,  si  prese 
questa  parte  del  tempo  suo,  nella  quale  Filosofi 

d' altre  nazioni  ingentilite  avessero  addimesticato 
il  genere  umano,  in  altre  parti  selvaggio:  che  forse 

diede  motivo  agli  Eruditi  fingersi  ancora  la  sue- 
cession  delle  scuole,  ch3  Zoroaste  addottrinò  Be- 
roso;  Beroso,  Trimegisto;  Trimegisto,  Atlante; 
atlante,  Orfeo;  e  i  Critici  cristiani,  i  quali  deve 
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seguire  Seldeno,  tra'  quali  T ultimo  per  tempo,  come 
per  erudizione  a  niuno  secondo,  è  Pier  Daniello  Uè- 
zio  nella  Dimostrazione  Evangelica  j  fanno  uscire 
i  fondatori  delle  nazioni  gentili  tutti  addottrinati 
dalla  scuola  di  Noè  :  le  quali  oppinioni  nella 

particella  seguente  si  dimostra  essere  affatto  in- 
ragionevoli. Qui  diremo  solamente  che  Platone y 

seguendo  troppo  di  buona  fede  la  volgar  fama 
della  sua  Grecia,  non  riflette  che  vi  fa  venire 

l'umanità  da  quella  Tracia,  dalla  quale  più  to- 
sto escono  i  Marti  crudeli:  e  tanto  fu  paese  da 

produrre  Filosofi ,  che  ne  restò  a  essi  Greci  quel 

proverbio,  che  pur  è  un  giudizio  pubblico  d' una 
intiera  nazione,  col  quale  dicevano  Trace  per 

sigr^iticare  uomo  di  ottuso  ingegno:  lo  che  con- 
tro Platone  e  tutta  la  gentil  Filosofia  dovrà  va- 
lere per  una  diniostrazion  fdologica ,  che  la  reli- 

gion  degli  Ebrei  fu  fondata  col  mondo  creato  in 
tempo  dal  vero  Dio. 

CAPO     X. 

Come  da''  Filologi  (i). 

Rimossi  i  sapienti,  ci  rimangono  i  bestioni,  che 

sono  i  primi  uomini  che  pongono  il  Grozio  e  '1 
Pufendorfio,  da'  quali  debbe  aver  incominciata 
l'umanità  gentilesca:  di  che  non  potendo  seguir 
noi  le  ragioni  che  ne  hanno  disputate  i  Filoso- 

fi, saremmo  costretti  seguire  le  autorità  che  ne 

hanno  arrecato  i  F'ilologi ,  sotto  il  cui  nome  si 
comprendono  qui  Poeti y  Istorici.  Oratori,  Gra- 
matici,  i  quali   ultimi  si  dicono  volgarmente  Erii- 

(1)  Gran  parìe  doi'ic  idee  di  questo  cipo  sulle  mancanze 
della  Filologia  si  legge  nel  Diritto  Universale,  Lib.  II,  P.  IL 
cap.  I. 
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diti.  Ma  ni  una  cosa  è  che  s' in  voi  va  dentro  tante 
dubbiezze  ed  oscurità,  quanto  Y origlile  delle  lin- 

gue, ed  il  principio  della  propagazione  delle  na- 
zioni. Da  tanta  loro  incertezza  nasce  quello  che 

pure  tutti  i  Filologi  ingenuamente  confessano, 
che  la  Storia  universale  Gentilesca  non  ha  certo 

incominciamento  ne  certa  perpetuità,  o  sia  de- 
terminata continuazione  con  la  Sacra.  Perchè  con 

Roma  certamente  non  nacque  il  mondo  j  la  quale 
fa  una  città  nuova  fondata  in  mezzo  a  un  gran 
numero  di  minuti  popoli  più  antichi  nel  Lazio: 
e  ben  Tito  Livio  nel  Proemio  si  scusa  di  entrare 
mallevadore  della  verità  di  tutta  la  Storia  Ro- 

mana antica  :  e  addentro  apertamente  professa , 
incominciare  esso  a  scrivere  con  più  di  verità  le 

'^ose  Romane  dalle  guerre  Cartaginesi:  e  pure  in- 
genuamente si  accusa,  non  sapere  da  guai  parte 

delV Alpi  Annibale  fece  il  grande  e  memorevole 
passaggio  in  Italia,  se  per  le  Cozie,  o  le  Jp- 

pennine.  I  Greci,  da'  quali  abbiamo  tutto  ciò  che 
abbiamo  d'antichità,  bruttamente  ignorarono  le 
antichità  loro  propie:  di  che  vi  sono  tre  gravis- 

sime pruove;  due  di  Omero,  primo  certo  autor 

greco,  e  primo  certo  padre  di  tutta  la  greca  eru- 
dizione: la  prima  è  una  confession  pubblica  di 

tutti  i  popoli  greci  che  non  ne  seppero  la  patria; 
che  tutti  il  volevano  lor  cittadino;  quantunque 
finalmente  a  favor  di  Smirna  restò  dicisa  la  lunga 

lite:  la  seconda  è  un'altra  confession  pubblica  di 
tutti  i  Filologi;  de'  quali  le  oppiiiioni  dintorno  al- 

l'etó  che  Omero  visse,  sono  cotanto  tra  loro  va- 
rianti, che  '1  divario  si  calcola  di  quattrocenses- 

santa  anni  da  quelli  che  '1  pongono  a'  tempi  di 
essa  guerra  Trojana ,  alli  più  opposti  che  ver- 

,  rebbono  a  porlo  ne'  tempi  di  Numa  ;  le  quali  co- 
se, massime  ignorate  di  esso  famosissimo  Omero, 

I 
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ci  danno  molto  da  compassionare  la  vana  dili- 

genza de'  Critici  così  minuta  ̂   ove  determinano 
nonché  allo  'ngrosso  i  paesi ,  ma  i  sassi  e  le  fon- 

tane; nonché  i  secoli  e  gli  anni,  ma  i  mesi  e  i 
giorni  j  dove  e  quando  avvennero  le  anco  menome 
cose  dell'ultima  oscurissima  antichità:  la  terza 
priiova  è  una  testimonianza  di  Tucidide^  primo 
storico  della  Grecia  veritiero  e  grave j  il  quale 
nello  incominciare  della  sua  Storia  ci  attesta  che 

i  Greci  del  suo  tempo  fino  all'età  de  loro  pa- 
dri nulla  seppero  delle  antichità  loro  propie:  e 

questo  al  tempo  della  Grecia  ne*  due  suoi  im- 
perj  di  Sparta  e  di  Atene,  più  luminoso  che  è 
quello  della  Guerra  Peloponnesiaca ,  di  cui  fu 
contemporaneo  scrittore  Tucidide;  che  sono  da 
venti  anni  innanzi  della  legge  delle  XII  Tavole 

data  a'  Romani:  or  quanto  egli  resta  ad  inten- 
dere che  infino  a  tai  tempi  essi  nulla  o  poco  sapes- 
sero delle  cose  straniere?  Certamente  le  prime  na- 
zioni dovettero  lungo  tempo  ritener  molto  della 

loro  selvaggia  origine,  e 'n  conseguenza  essere  av- 
vezze di  non  uscire  da'  lor  confini,  se  non  pro- 

vocate da  ingiurie  e  premute  da'  torti  (i).  Ap- 
pruova  colai  natura  la  cagione  della  guerra  Ta- 

rantina; perchè  que'  di  Taranto  oltraggiarono  le 
navi  romane,  sulP  approdare  che  facevano  al  loro 
lido,  e  gli  ambasciatori  altresì,  credendoli  forse 
corsali;  e  se  ne  scusavano,  dicendo  con  Floro, 
che  qui  essent,  aut  unde  veidrent ,  ignorabant: 

e  ciò  dentro  un  brieve  continente  d'Italia,  quanto 
è  da  Taranto  a  Roma;  nella  quale  pur  i  Romani 

avevano  già  un  potente  imperio  in  terra,  e  scor- 
revano con  flotte  tutto  il  mar  Tirreno,  e  già  bat- 

tevano l'Adriatico!  Ma  assai  più  che  un  solo  po- 

(i)  Vedi  il  Diritto  Universale,  pag.  aSi   in  noia. 
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polo,  ci  confermano  tale  loro  antichissimo  costume 
esse  intiere  nazioni  j  come  le  Spagne ,  le  quali  né 
il   feroce   incendio    di  Sagujito,  il   quale   fece  di 

molto  sudare  Jnnihale;   né   la   lunga   eroica    di- 
fesa  di  Numanzia,    che    aveva    già   costernato  i 

Romani,  seppero  destarle  a  unirglisi  in  lega  con- 

tro:   talché  diedero  poi  luogo  a'  Romani  Storici 
di  acclamare  alla  loro  infelice  virtù  j  che  le  Spa- 

gne non  conobbero  le  loro  invitte  jòrze ,  se  non 

dopo  essere  state  vinte.  Questa  pubblica  testimo- 

nianza d' intieri  popoli   contribuisce  molto  di  vi- 
gore al  giudizio  privato  di  Livio,  che  egli  profe- 
risce sopra. quella  volgar  tradizione,  che  Pittagora 

fosse  stato  maestro  di  Numa;  il  quale,  quantun- 

que  esso   ponga    a'  tempi    di  Servio   Tullio,  che 
son  pure  da  cencinquanta  anni  innanzi  la  guerra 
di   Taranto,    con    tutto    ciò    giudica   essere  stato 
impossibile  in  tali  tempi,  nonché  esso  I^ttagora 
in  persona,  ma  il  di  lui  nome g  fi   qual   pur  era 

di    grandissimo   filosofo,  per  mezzo  a  tante  na- 
zioni e  di  lingue  e  di  costumi  diverse,  avesse  po- 

tuto da  Cotrone  in  Roma  penetrare.  Gompruovasi 
con  molto  di  gravità   questo    giudizio    privato  di 
Livio  con  altra  testimonianza  pubblica  pur  troppo 

luminosa  di  Romana  Storia,   che  ne  fa  S.  ago- 

stino nella  Città  di  Dio,  ove  narra  che  '1  popolo 
romano  sotto  i  Re  fece  da  ducencincjuanta  anni 
di  guerre,  e  manumise  da  ben  venti  e  pia  popoli, 
e  non  distese  più  che  venti  miglia,  assai  più  brievi 

delle  nostre,  )l  imperio.  Il  qual  luogo  prima  ci  di- 
mostra  ad  evidenza    quanto  erano  impenetrabiH, 

quantunque   vicinissimi    tra  loro,  i  primi  piccioli 
popoli:  di  poi  ci  roverscia  tutte  le  idee  magnifiche 

che  abbiamo    finora  avuto  de'  principj   di  Roma, 
ed  alla   guisa  di  Roma ,   di    tutti  gli    altri   imperj 
del  niondo.  Tal  luogo  di  Livio  congionto  con  tai 
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fatti  d'Istoria  Romana  che  ne  compruovaiio  senza 
contrasto  la  propieth  delle  nazioni  nei  loro  inco- 
minciamenti  selvagge  e  ritirate  5  tolgono  molto  di 

credito  a'  ̂ 'iaggì  di  Pittagora  in  Tracia  dalla 
scuola  d^  Orfeo,  in  Babilonia  da  quella  di  Zoroa- 

ste,  per  apprendere  da'  Caldei,  \\e\\! Indie  da'  Gin- 
nosofsti;  e  dal  primo  oriente  per  ̂Egitto,  ove  ap- 

prese da'  sacerdoti,  attraversando  l'Affrica,  essersi 
portato  all'  ultimo  occidente  in  Mauritania  alla 
scuola  di  Atlante;  indi,  varcato  il  mare,  ritor- 

nandosene, avesse  apparato  nelle  Gallio  da'  Drui- 
di: viaggi  solamente  immaginati,  per  alcune  dot- 

trine di  Pittagora,  che  poi  furono  ritrovate  con- 

formi con  quelle  de'  volgari  sapienti  di  queste 
tra  loro,  per  immensi  spazj  di  terre  e  mari,  divise 

nazioni;  come  quella  della  trasmigrazione  dell'ani- 
me ,  che  è  una  gran  parte  tuttavia  della  religione 

de'  Bramini,  che  furono  gli  antichi  Brachmani , 
o  Ginnosofisti,  filosofi  dell' Indie!  (i)  Queste  gravi 
dubbiezze  su  i  viaggi  di  Pittagora,  che  fece  per 

raccogliere  dal  mondo  f  umanità  migliore  e  por- 

tarla in  Grecia,  ci  fanno  diffidare  affatto  de'  viaggi 
di  Ercole  da  settecento  anni  innanzi,  che  per  la 
sola  gloria  fusse  ito  uccidendo  mostri  e  spegnendo 

tiranni  per  le  nazioni,  e  propagarvi,  come  nelle 

(ìallie  l'  eloquenza ,  così  per  le  altre  la  greca  urna'- 

71  ita.  Ma  molto  più  ci  fa  dubitare  de'  viaggi  d' O- 
Tiìcro  in  esso  Egitto  un  suo  luogo,  dove  descrive 
\  Isola  del  Faro  tanto  lontana  da  terra  ferma, 

(love  poi  fu  fondata  Alessandria,  quanto  una  greca 
nave  scarica  potrebbe  correre  di  cammino  una 
ijiornata  intiera,  soffiando  tramontana,  cioè  dire 

col  vento  in  poppa;  nella  quale  isoletta  tanto  vi- 
na  poi  andò  a  terminare  il  porto  di  Alessandriti, 

(1)  Vedi  Diritto  Universale,  pag.   2^g. 

Vico ,    I.    Scienza  Nuot'a  i 
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come  tuttavia  si  vede:  tantoché,  se  Omero  avesse 

egli  mai  veduto  l'Egitto,  non  arebbe  detto  certa- 
mente sì  enorme  bugia  j  e  se  i  Greci  a'  suoi  tempi 

vi  avessero  trafficato,  egli  appresso  loro  arebbe 

perduto  ogni  credito  in  tutto  il  rimanente  che 
narra.  Ma  oltre  a  quello  che  esse  nazioni  da  prima 
non  si  conobbero  che  alle  occasioni  delle  guerre, 

ne  turba  e  confonde  quell'altro,  in  che  pur  con- 
vengono tutti  gli  Eruditi,  che  Psammetico  fu  il 

primo  re  che  aprì  a'  Greci  l'Egitto,  neppure  a 
tutti,  ma  a  quelli  soli  della  Ionia  e  della  Caria: 

onde  se  tal  costume  ne'  tempi  di  Tulio  Ostilio , 
ne'  quali  visse  Psammetico,  aveva  per  lo  innanzi 
osservato  una  nazione  umanissima,  di  tener  chiusi 

i  confini  a  genti  oltra  mare;  che  bassi  a  conget- 
turare delle  altre  affatto  barbare?  (i)  Sicché  a  ra- 

gione ci  vien  detto  che  '1  primo  che  scrisse  con 

qualche  distinzione  le  cose  de'  Persiani,  egli  fu 
Senofonte,  il  quale  succede  immediatamente  a 

Tucidide,  che  fu  il  primo  che  scrisse  con  cer- 
tezza quelle  de  Greci:  perchè  Senofonte  fu  il 

primo  capitano  della  Grecia  che  portò  dentro  la 

Persia  le  greche  armi,  donde  fece  quella  memo- 
rabile ritirata  :  e  che  le  cose  delV Assiria  non  si 

seppero  da'  Greci  se  non  con  le  conquiste  d'y/- 
lessandro  Magno;  con  cui  portatovisi  Aristotele, 

osservò ,  come  egli  lo  scrisse  poi  ne'  libri  Politi- 
ci,  che  i  Greci  innanzi  ne  avevano  scritto  favole. 

Chiude  tutte  queste  difficoltà  quella  più  di  tutte 
rilevantissima,  che  dappertutte  le  antiche  nazioni 
ordini  di  sacerdoti  tennero  scerete  le  cose  delle 

loro  religioni  ad  esse  plebi  delle  medesime  loro 
città,  le  quali  perciò  restaron  dette  cose  sacre, 
occulte  cioè  a  profani  uomini;  e  i  Filosofi  greci 

(i)  Vedi  DiriUo   L"ui versale,  pag.   ì'ij ,  2'i8. 
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medesimi  lunga  età  al  i'olgo  tlella  loro  propia  na- 
zione nascosero  la  loro  sapienza  5  talché  Pittago- 

ra y  se  non  dopo  lunghi  anni,  non  ammetteva  gli 
stessi  suoi  discepoli  al  suo  uditorio  secreto:  e  vo- 
gliam  credere  che  particolari  nomini  stranieri  ab- 

biano fatto  certi  e  spedili  viaggi  dentro  vietati 

confini  di  lontanissime  nazioni,  perchè  loro  o  sa- 

cerdoti d'Egitto^  o  Caldei  d'' Assiria  profanassero 
le  loro  religioni  e  la  loro  sapienza  riposta,  senza 
interpetri,  e  senza  un  commercio  lungo  tempo  tra 
loro  celebrato  di  lingue;  e  sopra  tutto  gli  Ebrei, 
che  furono  sempre  insocievoli  alle  nazioni  gentili? 

CAPO    XI. 

Necessità  di  ricercare  i  principi  della  natura  delle  na- 
zioni con  la  3Ieta/i.sica  innalzata  a  contemplare 

una  certa  mente  comune  di  tutti  i  popoli. 

Per  tutte  queste  incertezze  siamo  costretti , 

come  que'  primi  uomini,  onde  poi  sursero  esse 
gentili  nazioni,  per  liberarsi  dal  servaggio  della 

religione  di  Dio  creatore  del  mondo  e  di  Ada- 

mo, che  sola  poteva  tenerli  in  dovere,  e 'n  con- 
seguenza in  società,  si  dissiparono  con  la  vita 

empia  in  un  divagamento  ferino  per  la  gran  selva 
della  terra  fresca  dalla  creazione  innanzi,  e  dopo 

dalle  acque  del  diluvio  provenuta  foltissima  pe- 

netrando- costretti  a  cercar  pabolo  o  acqua,  e 
molto  più  per  campar  dalle  fiere,  di  che  pur 

troppo  la  gran  selva  abbondar  doveva;  abbando- 
nando spesso  gli  uomini  le  donne,  le  madri  i 

figliuoli,  senza  vie  di  potersi  rinvenire,  andarono 
tratto  tratto  nelle  loro  posterità  a  disimparare  la 

lingua  di  Adamo;  e  senza  lingua,  e  non  con  al- 
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tre  idee  che  di  soddisfare  alla  fame^  alla  sete  e 
al  fomento  della  libidine,  giunsero  a  stordire  ogni 
senso  di  umanità  (i):  così  noi,  in  meditando  i 

principi  di  questa  Scienza,  dobbiamo  vestire  per 
alquanto,  non  senza  una  violentissima  forza,  una 
SI  fatta  natura;  e  in  conseguenza  ridurci  in  uno 

stato  di  una  somma  ignoranza  di  tutta  l'umana 
e  divina  erudizione,  come  se  per  questa  ricerca 
71071  vi  /ussero  mai  stati  per  noi  ne  Filosofi  ne 
Filologi:  e  chi  vi  vuol  profittare,  egli  in  tale 
stato  si  dee  ridurre,  perchè  nel  meditarvi  non 

ne  sia  egli  turbato  e  distolto  dalle  comuni  invec- 
chiate anticipazioni.  Perchè  tutte  queste  dubbiez- 

ze, insieme  unite,  non  ci  possono  in  niun  conto 
porre  in  dubbio  questa  unica  verità  ̂   la  qual  dee 

esser  la  prima  di  sì  fatta  scienza  ;  poiché  in  co- 

tal  lunga  e  densa  notte  di  tenebre  quest'una  sola 
luce  barluma,  che  'l  mondo  delle  gentili  nazioni 
egli  e  stato  pur  certamente  fatto  dagli  uomini: 
in  conseguenza  della  quale  per  sì  fatto  immenso 
oceano  di  dubbiezze  appare  questa  sola  picciola 

terra  dove  si  possa  fermare  il  piede-  che  i  di  lui 
principi  si  debbono  ritruovare  dentro  la  natura 

della  nostra  mente  umana  y  e  nella  forza  del  no- 
stro intendere  ;  innalzando  la  metafìsica  delT  u- 

mana  mente  finor  contemplata  dell' «fom  partico- 
lare, per  condurla  a  Dio,  com'  Eterna  Inerita,  che 

è  la  teoria  universalissima  della  divina  Filosofia* 

a  contemplare  il  se?ìso  comune  del  genere  urna- 
no y  come  una  certa  mente  umana  delle  nazioni, 

per  condurla  a  Dio,  come  Eterna  Provvedenza , 
che  sarebbe  della  divina  Filosofia  la  universalis- 

sima pratica:  e  in  cotal  guisa  senza  veruna  ipo- 
tesi ^  che  tutte  si  rifiutano    dalla    Metafisica,    an-» 

(i)  Vedi   Diiillo  Univ.  pn;^.  2o5,  'loQ. 
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darli  a  ritrovare  di  fatto  tra  le  modificazioni  del 

nostro  umano  pensiero  nelle  posterità  di  Caino 

innanzi,  e  di  Cam,  Giafet  dopo  l'universale  di- 
luvio (1). 

CAPO    XII. 

SulU  idea  di  una  giurisprudenza  del  genere  umano. 

E  colla  divisione  procedendo  dalla  cognizione 

delle  parti,  per  via  indi  della  composizione  per- 
venire alla  cognizione  del  tutto  che  vuol  sapersi; 

a  queir  istessa  fatta  che  la  Giurisprudenza  Ro- 
mana,  per  arrecare  in  esemplo  una  parte  più  lu- 

minosa di  tutte  le  altre  che  compongono  quel 
tutto  che  andiamo  cercando,  ella  è  una  scienza 

della  mente  de'  Decemviri  dintorno  le  civili  uti- 

lità ne'  tempi  severi  del  popolo  romano;  e  scienza 
insiememente  del  linguaggio,  col  qual  essi  ne  con- 

cepirono la  legge  delle  A/7  Tavole)  la  qual  Li- 
vio chiama /ò/ifó,  e  Tacito  appella  y//ze  di  tutta 

la  Piomana  Ragione:  la  quale  scienza  alle  nuove 
occasioni  delle  civili  faccende  così  pubbliche  come 

private,  in  tempi  d'idee  pii^i  schiarite,  e  'n  con- 
seguenza di  tempi  più  umani,  ella  è  ita  spiegando 

sempre  più  e  più  la  lor  mente,  con  supplirne  le 
mancanze,  impropiando  le  parole  della  \ov  legge  ; 
e  con  ammendarne  i  rigori,  dando  loro  sensi  tut- 

tavia più  benigni:  e  tutto  ciò  a  fine  di  serbar 
loro  sempre  istessa  la  volontà,  o  sia  elezione  del 

(i)  Nel  Diritlo  Universale  il  Vico  ria  un' applirazinne  della 
psicologia  aveva  traile  le  origini  della  poesia  cIk;  gli  tornirono 
il  mezzo  di  penetrare  nella  storia  del  tempo  oscuro  e  favoloso 

(  Lib.  II,  P.  Il,  cap.  XII);  aveva  di  fallo  già  interpretala  l'an- 
ticliità  co'  principi  che  si  ritrovano  dentro  la  natura  delle  no- stre menti  e  nella  forza  del  nostro  intendere. 
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ben  pubblico j  che  essi  Decemviri  si  proposero, 
che  è  h»  salvezza  della  romana  città:  così  la  Giù- 

rispiiulciiza  del  diritto  naturale  delle  nazioni  si 

consideri  una  scienza  della  mente  dell'uomo  po- 
sto nella  solitudine ,  come  l'uomo  di  Grozio  e 

di  Pufendorfio ,  ma  preso  da  noi  con  cattolici 
sensi  j  come  di  sopra j  il  quale  voglia  la  salvezza 

della  sua  natura:  la  quale  scienza  ne  addottri- 
ni, come  alle  nuove  occasioni  delle  umane  ne- 

cessità o  utilità,  per  varj  costumi,  e  quindi  per 

Yarj  tempi  e  varj  stati  la  mente  dell'  uomo  solo 
siasi  ita  spiegando  sopra  al  suo  primiero  Jine  di  vo- 

ler conservata  la  sua  natura*  prima  con  la  conser- 
vnzione  delle  famiglie  ;  poi  con  la  conser\>azione 
delle  città  ;  appresso  con  la  conservazione  delle 
nazioni  ;  e  finalmente  con  la  conservazione  di 

tutto  il  genere  umano:  per  lo  qual  fine  si  dimo- 
stri che  gli  uomini  empj  dallo  stato  della  solitu- 
dine fijrono  con  certe  nozze  dalla  Provvedenza 

ritratti  allo  stato  delle  famìglie  ;  dalle  quali  nac- 
quero le  prime  genti,  ovvero  attenenze  o  casati; 

sopra  le  quali  poi  sursero  le  città  :  dalle  quali 

prime  antichissime  genti  deve  incominciare  a  trat- 
tarsi questa  scienza,  siccome  indi  ne  incominciò 

\ argomento  o  sia  la  materia:  e  tutto  ciò  sopra 
quella  celebre  regola,  universal  fondamento  di 

tutta  V  interpetrazione ,  propostaci  dal  Giurecon- 
sulto con  questo  sapientissimo  molto:  Quotiens 

lego  aliquid ,  unum  vel  alterum  introductum  est, 

bona  occjsio  est  (  non  dice  caussa ,  perchè  ca- 

gione del  giusto  non  è  l'utilità  variabile,  ma  la 
Ragione  Eterna,  che  con  le  imuìutahili  propor- 

zioni geometrica  ed  aritmetica  misura  le  utilità 
variabili  alle  varie  occasioni  di  esse  umane  biso- 

gne )  cetera ,  cpuie  teiulunt  ad  candem  utilitatcm, 

vel  interpretatìonc ,  vel  certe  jnrisdicfione  supplc- 
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ri.  E  tale  per  indispensabile  necessità  dee  proce- 

dere il  ragionamento  d' intorno  al  diritto  naturale 
delle  nazioni  secondo  V  ordine  naturale  dell'  idee 'y 

non,  come  altri  immaginano  d'aver  fatto,  che  ne 
prepongono  i  magnifici  titoli  ai  più  grossi  volu- 

mi, e  nulla  arrecano  più  di  ciò  che  volgarmente 
sapeasi,  nelle  loro  Opere  {i). 

CAPO    XIII. 

Aspre  difficoltà  di  poterli  rimenire. 

Ma  sembra  disperata  impresa  di  poterne  inco- 
minciare a  intender  le  guise;  e  per  ispiegarle  vi 

bisognerebbe  la  scienza  d'una  lingua  connine  a 
tutte  le  prime  nazioni  gentili.  Inipercioccliè  bassi 
a  stimare  la  vita  del  genere  umano  qual  è  quella 

di  essi  uomini  che  invecchiano  con  gli  anni;  tal- 
ché noi  siamo  i  vecchi,  e  i  fondatori  delle  nazioni 

sieno  stati  i  fanciulli.  Ma  i  fanciulli  che  nascono 

in  nazione  che  è  già  fornita  di  favella,  eglino  di 
sette  anni  al  più  si  ritruovano  aver  già  apparato 

un  gran  ̂ Vocabolario ,  che  al  destarsi  d'ogni  idea 
volgare  il  corron  prestamente  tutto  ,  e  ritruovano 

subito  la  voce  convenuta  per  comunicarla  con  al- 

trui; e  ad  ogni  voce  udita  destano  l'idea  che  a 
quella  voce  è  attaccata:  talché  in  formare  ogni 
orazione  essi  usano  una  certa  sintesi  geometrica , 
con  la  quale  scorron  tutti  gli  elementi  della  lor 
lingua;  raccolgono  quelli  che  lor  bisognano,  e  ad 
un  tratto  gli  uniscono:  onde  ogni  una  lingua  e 
una  gran  scuola  di  far  destre  e  spedite  le  menti 

umane.   Apprendono  di  più  i  fanciulli    delle    na- 

(i)  Vedi  il   Dirillo  Univ.  pug.   26. 
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zioni  mediocremente  incivilite  V  abito  di  numera^ 

re;  il  cui  atto  è  astrattissimo,  e  tanto  spirituale, 
che  per  una    certa  eccellenza   è  appellato   ragio- 

ne;   talché  Pittagora  pose   tutta    ̂ essenza   della 
mente  umana  ne'  numeri.  Altro  esercizio  d'  un'  al- 

tra spezie,  pur  come  di   Geometria,   è  la  Lette- 
ratura,   ovvero  la  scuola  di  leggere  e  di  scrive- 

re j  la  quale  con  quelle  sottili    e   delicate   forme, 
che  si  dicono  lettere,  ingentilisce  a  meraviglia  le 

fantasie  de'  fanciulli,    che    in    leggere    o    scrivere 
ogni  parola  scorrono  gli  elementi    à<A\^  alici  ;    ne 
raccolgono  le  lettere  che  lor  bisognano,  e  le  com- 

pongono per  leggerle  o  per  iscriverle:  e  pure  la 
Letteratura  è    più    corpolenta    e    più    stabile    del 
Vocabolario,  e  i  numeri  sono  più  astratti    delle 

lettere  e  de'  suoni;  perchè  le  lettere  lascian  ve- 
stigj  d'impressioni  fatte  negli  occhi,  che  è  il  senso 
più  acre  ad  apprendere  e  ritenere;   le  voci  sono 
aria  che  percuote  gli  orecchi,  che  si  dilegua:  ma 
il  numero  pari  o  caffo,  per  esemplo,  non  tocca 
senso  veruno  in  sua  ragione  di  numero.  Onde  in- 

tendere appena  si  può,  affatto  immaginar  non  si 
può,  come  dovessero  pensare  i  primi  uomini  delle 
schiatte  empie  in  tale  stato,  che  non  avevano  già 
udita  mai  voce  umana;  e  quanto  grossolanamente 
li  formassero,  e  con  quanta  sconcezza  unissero  i 

loro    pensieri,    de'  quali   non    si  può    fare    niuna 
comparazione,  nonché  coi    nostri  idioti    e  villani 

che  non  san  di  lettere,    ma  co'  più  barbari  abi- 
tatori   delle    terre    vicine    a'  Poli,    e    ne'    diserti 

dell'Affrica  e  dell'America:    de'  quali  i   Viaggia- 
tori  pur   ci    narran    costumi    cotanto    esorbitanti 

dalle  nostre  ingentihte  nature,   che  fauci  orrore; 
perchè  costoro    pur  nascono  in    mezzo   a    hngue 
quantunque   barbare,    e  sapran    qualche    cosa    di 
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conti  e  di  ragione  (i).  Per  le  quali  tutte  aspre 
incertezze  e  quasi  disperate  difficoltà  di  sì  fatto 
divisamento,  nulla  sappiendo  né  da  quali  primi 

uomini  sì  fatti,  ne  'n  conseguenza  da  quai  primi 
luoghi  del  mondo  le  nazioni  gentilesche  comin- 

ciarono a  provenire*,  noi,  seguitando  col  pensiero 
r  error  ferino  di  uomini  così  fatti,  qui  sopra  nella 

Idea  di  quest'  Opera  proponemmo  questo  Libro 
tutto  raccolto  in  questo  motto:  ....  ignjri  ho- 
MINVMQUE    LOCORUMQVE   ERRAMVS. 

(i)  Vedi  11  Dir.  Univ.  Lib.  Il,  P.  Il,  cap.  XIV,  De  vulga- 
riiim  linguarum  et  characterum  origine ^  di  cui  qui  il  Vico  si 

giova  a  mostrare  le  difilcollà  dell'assunto  di  studiare  la  mente 
delle  genti  anteriori  alle  lingue  volgari. 
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PRINCIPI  DI   QUESTA  SCIENZA  PER  LMDEE 

X^er  andar  dunque  a  scoprire  questo  mondo 
primiero  delle  nazioni  gentili,  del  quale  non  ab- 

biamo finora  avuto  alcuna  notizia,  ne  dal  nostro 
mondo  conosciuto  possiam  formare  nessuna  idea; 
si  propongono  qui  questi  Princìpj  divisi  in  due 

classi,  una  àeW idee ,  e  un'altra  delle  lingue:  de' 
quali  uno  o  più,  divisi  o  aggruppati  insieme,  im- 

mediatamente o  per  seguito  di  conseguenze,  nelle 

parti  o  in  tutto  il  di  lei  complesso,  come  lo  spi- 
rito regge  tutto  e  qualsivoglia  parte  del  corpo, 

così  informano  e  stabiliscono  questa  Scienza  nel 
suo  sistema,  o  comprensione  di  lei  tutta  intiera, 
o  partitamente  anche  nelle  più  minute  particelle 
delle  parti  che  la  compongono:  tantoché  tutte  le 
cose  che  ne  abbiamo  già  mandate  fuori,  e  che, 

se  ce  ne  sarà  dato  l'agio,  manderemo  in  appres- 
so, si  potranno  staccatamente  intendere  ad  una 

ad  una,  anche  poste  in  una  confusa  selva  di  un 
Dizionario ,  senza  sofferire  la  pena  delf  attenzione 
di  dover  tenere  dietro  al  seguito  nonché  di  me- 

todi faticosi,  di  ninno  affatto;  purché  questi  libri 
si  meditino  con  quelV  ordine  esattamente ,  con  cui 
sono  scritti.  Solamente  qui  per  compruovare  so- 

pra essi  Principi  gli  effetti,  se  ne  arrecheranno 
per  esempli  uno  e  due  o  al  più  tre  propj  di 

ciascheduno,  perché  s'intendano  in  ragion  di 
Principi  :  imperciocché  vederli  avverati  nella  quasi 
innumerabil  folla  delle    conseguenze,   egli   si    dee 
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aspettare  da  altre  Opere  che  da  noi  o  già  se  ne 
son  date  fuori,  o  già  sono  alla  mano  per  uscire 
alla  luce  delle  stampe:  basterà  qui  che  essi  Prin- 

cìpj  sien  ragionevoli  in  quanto  a  cagioni'^  e  che 
gli  esempli  vi  convengano  in  ragione  di  effetti, 
per  Jhr  giudizio  del  rimanente:  quando  i  principj 

d'ogni  dottrina  sono  i  più  difficili  a  ragionarsi; 
e  perciò  contengono,  come  diceva  Socrate,  più 
della  metà  della  scienza. 

CAPO    I. 

La  Procedenza  è  primo  principio  delle  nazioni (i). 

Ora   per  darle  incominciamento  da  essa   idea, 

che  è  la  prima  di  ogni  qualunque  lavoro;  la  Di- 

(i)  Nel  libro  della  Melafisic;»  è  stabilito  che  la  Provvidenza 

regola  l'universo,  è  accennalo  quell' ottimismo  Leibniziano  che 
fa  servire  il  male  al  bene  (Op.  ìat.  tomo  1 ,  p.  88);  nel  Diritto 

Universale  è  riprodotto  lo  stesso  principio  (tomo  II,  p.  19-20), 
e  si  propone  di  seguire  il  corso  delle  necessità  materiali  che 
occasionano  la  manifestazione  del  diritto  nella  società  civile(Ivi, 
p.  26):  così  come  il  Vico  dava  fine  al  libro  Metafisico  dichiarando 
che  il  mondo  delia  natura  e  una  repubblica  regolata  dalla  For- 

tuna (Provvidenza),  egualmente  verso  la  fine  del  Diritto  Uni- 
versale conchiude  essere,  Orbis  terrarum  una  civitas  sub  Dei 

imperio  (Ivi,  pag.  556,  Spi).  Sparsamente  poi  nei  due  Libri 
del  Diritto  Universale  e  nelle  note  il  Vico  mostra  la  mano 

della  Provvidenza  nel  conservare  la  specie  umana  colle  vaste 

stature  de'  giganti  (  Ivi ,  pag.  20^  ),  nell'  iniziare  la  civiltà  col 
pudore  (Ivi,  pag.  192,  ig5),  nel  por  fine  alla  guerra  exlege 

dei  violenti  d'Hobbes  colla  proprietà  (Ivi,  p.  '9'5),  nel  man- 
suefare la  primitiva  ferocia  dell'  uomo  cogli  imperj  paterni 

(  Ivi,  pag.  276  ),  nel  preparare  le  città  alla  difesa,  educandole 

naturalmente  all'arte  della  guerra  (Ivi,  p.  35i  ),  nel  promo- 
vere colle  guerre  l'associazione  umana  (  Ivi,  pag-  Z5g),  nel 

provvedere  al  commercio  della  vita  civile,  al  progresso  della 
mente,  alla  conservazione  delle  tradizioni  col  linguaggio  e  col 
canto  (Ivi,  pag.  207,  n.  240,  nota;  223,  nota),  nel  preparare 
ciascuna  nazione  coU'istesso  corso  di  idee  alle  relazioni  esterne 
delle  genti  umane  (Ivi,  pag.  70,  556). 
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villa  ProK'vedenza  ella  è  V  Jrchitetta  di  questo 
mondo  delle  nazioni.  Perchè  non  possono  gli  uo- 

mini in  umana  società  conveniiej  se  non  conven- 
gono in  un  senso  umano  che  vi  sia  una  Dimiità 

la  qiial  veda  nel  Jòndo  del  cuor  degli  uomini. 

Imperciocché  società  d'  uomini  non  può  incomin- 
ciare né  reggere  senza  mezzi,  onde  altri  riposino 

sopra  le  altrui  promesse ,  e  si  acquetino  alle  al- 
trui asseverazioni  di  fatti  occulti:  perchè  spessis- 
simo avviene  nella  vita  umana  che  ne  bisogna 

promettere  ed  esserci  promesso  5  e  succedono  so- 

vente de'  fatti  che  non  son  occulti  delitti,  de' 
V*^^^  ̂ "^''^  bisogna  accertare  altrui,  e  non  ne  possiamo 

dure  alcuno  umano  documento.  Se  si  dicesse,  po- 
tersi ciò  conseguire  col  rigor  delle  leggi  penali 

^     '  contro  alla  menzogna,    ciò  si    potrebbe    ottenere 
nello  stato  delle  città,  non  già  in  quello  delle  fa- 

miglie, sulle  quali  sursero  le  città,  quando  non 
vi  era  ancora  imperio  civile  ovvero  pubblico;  alla 
cui  forza  armata  delle  leggi  due  padri  di  famiglia, 
per  esemplo,  potessero  essere  ugualmente  soggetti 

in  ragione.  Se  da  taluni,  un  de'  quali  sarebbe 
Giovanni  Locke,  si  ricorra  colà,  che  si  avvezzino 
gli  uomini  a  dover  credere,  subito  che  altri  di- 

ca ,  che  egli  prometta  o  narri  con  verità  ;  in  que- 
sto caso  essi  già  intendono  una  idea  di  vero  y  che 

baiti  revelarlo  per  obbligare  altrui  a  doverlo  cre- 
dere senza  ninno  documento  umano  :  questa  non 

può  essere  altra  che  idea  di  Dio ,  per  T attributo 
della  Provvedenza  ;  cioè  una  Mente  eterna  ed  in- 
fuiita,  che  penetra  tutto  e  presentisce  tutto;  la 
quale  per  sua  infinita  bontà,  in  quanto  appartiene 
a  questo  argomento,  ciò  che  gli  uouiini  o  po- 

poli particolari  ordinano  [{'particolari  loro  fini ,  ( 
per  li  quali  principalmente  proposti  essi  andereb- 
bero  a  perdersi;  ella  fuori  e  bene  spesso  contro 

'  fHvWll 
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Ogni  loro  proposito  dispone  a  un  fine  nnwcrsa- 
le;  per  lo  quale,  usando  ella  per  mezzi  quegli 
stessi  particolari  fini ,  li  conserva  (i).  Si  dimostra 

per  tutta  l'Opera,  che  con  questo  aspetto  la  Prov- vedenza  e  t  ordinatrice  di  tutto  il  diritto  naturai 
delle  nazioni. 

(i)  La  prima  mela  del  periodo  è  forse  oscura:  il  senso  è 
questo  :  La  società  è  un  commercio,  al  commercio  è  necessaria 
la  buona  fede,  è  necessaria  la  giustizia,  la  fiducia  reciproca, 

la  verità  delle  parole;  quindi  ad  iniziare  la  società  civile,  es- 

sendo l'uomo  naturalmente  corrotto  (  O^/j.  lat.  tomoli,  p.  2  i  ), 
è  necessaria  la  credenza  in  una  Divinità  la  quale  veda  nel 
fondo  del  cuor  degli  uomini  j,  dalla  quale  possa  cominciare  quella 
verità  che  è  fondamento  della  giustizia  e  per  ciò  stesso  della 
società;  è  necessaria  la  credenza  in  una  vendetta  superiore  che 
faccia  le  veci  delle  leggi  penali  non  ancora  stabilite.  Se  si  vuol 
supporre  che  possano  avvezzarsi  gli  uomini  a  dover  credere 
subito  che  altri  dica  che  egli  prometta  o  narri  con  verità^  in 

questo  caso  hanno  già  quella  bona  fides  c/uae  prò  ipso  jure  na- 

turali accipiturj  conoscono  già  un'idea  di  quella  verità  quani 
Cicero  statuii  Justitiae  un  iv  e  rs  ac  fandanie  ni  um;  intendono  già  quel 

vero,  quella  giustizia,  quell'ordine  su  di  cui  riposa  la  società 
delle  genti  umane  {Op.  cit.  p.  'iS-Oi):  ma  ciò  è  contrario  al 

supposto  della  corruzione  e  dell'ignoranza  originarie  dell'uoin 
decaduto  (Ivi,  pagina  21  ),  ed  all'assunto  di  cominciare  la 
scienza  del  diritto  dai  semplicioni  di  Grozio,  dai  licenziosi  e 
violenti  di  Hobbes,  dalle  razze  empie  cadute  in  un  idiotismo 

appena  imaginabile  (  p.  3g-4i)-  Inoltre  il  mondo  delle  nazioni 

è  l'intelligenza  divina  in  alto  {Op.  cit.  t.If,  p.  igS),  è  opera  della 
Provvidenza:  pertanto  se  gli  uomini  sono  si  avanzati  che  ba- 

sti revelare  il  vero  per  obbligare  altrui  a  doverlo  credere  senza 

niuno  documento  umano,  essi  già  conoscono  l'ordine  necessario 
della  società  incivilita,  conoscono  già  Dio  per  l'attributo  della 
sua  Provvidenza,  ravvisano  già  una  Mente  che  penetia  tutto,  che 
presentisce  tutto,  che  guida  al  meglio  gli  uomini  e  le  nazioni 
fuori  e  bene  spesso  contro  ogni  loio  proposito. 
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CAPO    IL 

La  sapienza  volitare  è  regola  del  mondo  delle  nazioni. 

Tal  Divina  Architetta  ha  mandato  fuori  il 

mondo  delle  nazioni  con  la  regola  della  sapienza 
volgare;  la  quale  è  un  senso  comune  di  ciascun 

popolo  o  nazione,  che  regola  la  nostra  vita  so- 
cievole in  tutte  !e  nostre  umane  azioni,  così  che 

facciano  acconcezza  in  ciò,  che  ne  sentono  comu- 

nemente lutti  di  quel  popolo  o  nazione.  La  conve- 
nienza di  questi  sensi  comuni  di  popoli  o  nazioni 

tra  loro  tutte  è  la  sapienza  del  genere  umano  (i). 

CAPO    IIL 

L'umano  arbitrio,  regolato  con  la  sapienza  volgare, 
è  'l  fabbro  del  mondo  delle  nazioni. 

W  fabbro  poi  del  mondo  delle  nazioni,  che  ub- 
bidisce a  tal  Divina  Architetta,  egli  è  V arbitrio 

umano,  altramenti  ne'  particolari  uomini  di  sua 
natura  incertissimo,  però  determinato  dalla  sa- 
pienza  del  genere  umano  con  le  misure  delle  uti- 

lità o  necessità  umane  uniformemente  comuni  a 

tutte  le  particolari  nature  degli  uomini:  le  quali 
umane  necessità  o  utilità^  così  determinate,  sono 
i  due  fonti  che  i  giureconsulti  romani  dicono  di 

tutto  il  diritto  naturai  delle  genti.  Quindi  si  me- 
dita nello  stalo    nel  quale   pone    Grozio    V  uomo 

(i)  Vedi  sul  senso  comune  e  progressivo  di  Vico  il  tomo  I 

delle   Opere  latine,  pag.    lo-ii,  ed  il  II,  pag.    i3o. 
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nella  solitudine ,  e  perchè  solo,  quindi  anche  de- 
bole e  bisognoso  di  tutto  j  nel  quale  stato  le  razze 

così  di  Caino  subito,  di  Seto  tratto  tratto  innan- 
zi, come  di  Cam  e  Giafet  immediatamente,  di 

Semo  a  pochi,  a  pochi  dopo  il  diluvio,  dovettero 
cadere;  dappoiché,  per  liberarsi  unicamente  dal 
servaggio  della  religione,  quando  da  altro  freno 
non  erano  ratteuute,  voltarono  le  spalle  al  vero 

Dio  de'  loro  padri  Adamo  e  Noè;  la  quale  uni- 
camente le  poteva  conservare  in  società;  ed  an- 

darono nella  libertà  bestiale  a  perder  lingua ,  e  a 
stupidire  ogni  socievole  costume,  per  questa  gran 
selva  della  terra  dispersi  (i):  che  sarebbe  stato 
\ uomo  del  Pufendorfio  venuto  in  questo  mondo, 
ma  abbandonato  da  se,  non  già  dalla  cura  ed 
ajuto  di  Dio:  e  si  va  meditando  da  quali  prime 
necessità  o  utilità  comuni  a  sì  fatta  natura  d'uo- 

mini selvaggi  e  bestioni  si  dovessero  risentire  per 

riceversi  al!a  umana  società;  che  è  quello  che  '1 
Seldeno  non  pensò  mai,  perchè  pose  principj  co- 

muni alle  nazioni  gentili  ed  agli  Ebrei,  senza  di- 
stinguere un  popolo  assistito  da  Dio  sopra  le  al- 

tre nazioni  tutle  perdute;  Pufendorfio  vi  pensò 

con  errore,  perchè  dà  un'ipotesi  contraria  al  fatto 
della  Storia  sacra;  Grozio  vi  peccò  più  di  tutti, 

perchè  dà  un'ipotesi  Sociniana  del  suo  uomo  sem- 
plicione; e  poi  si  dimenticò  affatto  di  ragionarla. 

(i)  Il  Vico  comincia  adunque  a  meditare  il  diritto  delle  genti 
dove  incomincia  la  scienza  tilologica  nei  Diritto  Universale. 

Vedi  il  Lib.  II,  Parte  II,  De  Constantui  Fhilologine ,  cap.  I: 
Noi-a  Scientia  tcnlatur. 
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CAPO    IV. 

Ordine  naturale  deW  idee   umane  intorno  ad  un 

Abbiarn  diraostrg,  il  diritto  naturai  delle  genti 

dalla  Pi'ovvedenza  ordinalo  co'  dettami  delle  umane 
necessità  o  utilità:  ora  per  compiere  la  restante 

parte  della  diffinizione  che  ne  lasciarono  i  ro- 
mani giureconsulti  ̂   che  egli  si  osserva  egualmente 

appo  tutte  le  nazioni,  vediamne  le  due  propietà 

primarie y  che  sono,  una  X  inwuitabilità  ,  l'altra 
ì^  unÌK>ersalità.  E  per  quanto  attiensi  alla  prima  y 
il  diritto  naturai  delle  genti  egli  è  un  diritto  eterno 

che  corre  in  tempo:  ma  siccome  in  noi  sono  se- 
polti alcuni  semi  eterni  di  vero  che  tratto  tratto 

dalla  fanciullezza  si  van  coltivando,  finché  con 

l'età  e  con  le  discipline  provengono  in  ischiari- 
tissime  cognizioni  di  scienze;  così  nel  genere 
umano  per  lo  peccato  furono  sepolti  i  semi  eterni 
del  giuifo,  che  tratto  tratto  dalla  fanciullezza  del 
mondo,  col  pii!i  e  più  spiegarsi  la  mente  umana 
sopra  la  sua  vera  natura,  si  sono  iti  spiegando  in 

massime  dimostrate  di  giustizia  (i):  serbata  sem- 

(i)  SI  la  cognizione  del  giusto  che  la  realizzazione  del  vero 

è  in  certo  modo  un  ritorno  allo  stato  primitivo  dell'uomo  in- 
tegro, una  redenzione  dall'errore,  dall'ignoranza,  dalla  schiavitù 

dei  sensi  e  dalla  guerra  exlege  che  ne  deriva;  è  un  risveglia- 
mento  delle  idee  latenti  nella  mente  umana,  è  una  rialiiiita- 
xione  con  cui  si  riaccendono  quelle  taci  della  ragione  che  altra 

volta  haiHio  illuminato  il  mondo  ideale  dell'uomo  integro  (  O/;. 
tat.  t.  n,  p.  20-25,  itìi  ).  11  giusto  deriva  dal  vero  (Ivi,  p.  -iS-Si); 

il  vero  è  eterno,  quindi  il  giusto  debb' essere  eterno  (Ivi,  p.43)  : 
a  traverso  la  varietà  degli  usi^  dei  costumi,  delle  opinioni,  a 
traverso  i  diversi  gradi  di  ragionevolezza  per  cui  passa  la  so- 

cietà civile,  si  vede  costantemente  un  embrione,  un'imagine  della 
giustizia  eterna  ed  immutabile  (  Ivi,  pag.  '27,  ̂ i-^o  ). 
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pre  cotal  difjcrenza  peròj  che  ciò  sia  proceduto 
per  una  via  distinta  nel  popolo  di  Dio,  e  per 

un'altra  ordinaria  nelle  gentili  nazioni:  delle  quali 
per  arrecare  esempli  a  questo  proposito,  ne'  tempi 
antichissimi  della  Grecia,  che  gli  Ateniesi  aveK'ano 
consecrato  tutto  il  campo  di  Atene  a  Giove,  e 
vivevano  sotto  il  di  lui  governo,  come  ne  rac- 

conta la  storia  del  tempo  oscuro  di  Grecia  ;  per 

divenire  padrone  d'un  podere,  bisognava  che  '1 
permettessero  gli  auspicj  di  Giove*  in  altra  età, 
come  dopo  appo  gli  antichi  Romani,  egli  per  la 
legge  delle  XII  Tavole  bisognava  una  solenne 
consegna f  detta  del  nodo;  in  altra,  che  ancor 

dura  a'  tempi  nostri  tra  le  nazioni,  basta  la  real 
consegna  del  podere  medesimo.  Tutti  questi  tre 
modi  iF accpdstare  il  dominio  sono  fondati  sopra 
quel  giusto  eterno  che  non  possa  uomo  divenir 
padrone  di  cosa  altrui  senza  la  volontà  del  di 

lei  signore,  della  (juale  bisogna  essere  innanzi  as- 
sicurato: finche  vennero  i  Filosofi^  i  quali  inte- 

sero che  il  dominio  in  sua  ragione  assolutamente 

dipende  dalla  volontà;  della  quale  basta  aver  se- 
gni sufficienti  che  ella  nel  padrone  sia  dehberata 

di  trasferire  il  dominio  di  una  tal  sua  determi- 
nata cosa  in  altrui,  sieno  anche  schiette  parole, 

sieno  anche  atti  mutoli  (i).  Questo  è  uno  de'  con- 
tinovi lavori  di  questa  scienza.^  dimostrare  filfilo, 

come  con  lo  spiegarsi  più  dell'idee  umane,  i  di- 
ritti e  le  ragioni  si  andarono  dirozzando  prima 

dalla  scrupolosità  delle  superstizioni-^  indi  dalla 
solennità  degli  atti  legittimi  e  dalle  angustie  delle 

parole'^  finalmente  da  ogni  corpulenza,  stimata 
prima  sostanza  dell'affare;  e  siensi  condotte  al 
loro  puro  e  vero  principio,    che   è    loro  propia 

(.)  Vedi  il  Dir.  Univ.  Lib.  I,  cap.   CXXXVI. 

Vico ,    I.^   Scienza  Nuofa  4 
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sostanza ,  che  è  la  sostanza  umana ,  la  nostra  VO' 
lontà  determinata  dalla  nostra  mente  con  la  forza 
del  vero,  che  si  chiama  coscienza.  E  tutto  ciò, 
perchè  il  diritto  naturai  delle  genti  egli  è  un  di- 

ritto uscito  coi  costumi  istessi  delle  nazioni  sopra 
l'idee  che  esse  hanno  avuto  della  loro  natura. 

Onde  (  e  questo,  oltra  il  testé  arrecato  esem- 
plo di  ragion  privata,  siane  un  altro  di  ragion 

pubblica  )  se  vi  fu  un  antichissimo  tempo  che  vi 
fossero  slati  uomini  di  sformate  forze  di  corpi, 

ed  altrettanto  stupidi  d'intendimento;  sull'idea  di 
si  fatta  loro  natura,  che  avesse  dettato  loro  do- 

versi temere  per  Divinità  una  forza  ad  ogni  sì 
fatta  loro  umana  superiore ^  egli  sarebbe  questo 
stato  creduto  il  loro  diritto  divino:  per  le  cui  con- 

seguenze dovevano  essi  nella  forza  riporre  tutta 
la  lor  ragione;  quale  appunto  professa  Achille, 

il  massimo  de'  greci  eroi,  che  con  l'aggiunto  per- 
petuo d' irreprensibile  fu  da  Omero  proposto  alle 

genti  di  Grecia  in  esemplo  della  eroica  virtù:  il 
quale  per  quel  diritto  divino,  che  egli  professa 
ad  Apollo,  di  estimarlo  Dio  per  la  di  lui  forza 
alle  sue  superiore,  ove  afferma  che  se  esso  avesse 
forze  a  quel  Dio  eguali,  non  si  sgomenterebbe  di 
venire  a  tenzone  con  esso  lui:  che  sembra  con 

pili  riverenza  degli  Dei  detto  àa  Achille ,  di  quello 
che  dice  Polifcmo ,  che  esso,  se  ne  avesse  la  fa- 
colta,  combatterebbe  col  medesimo  Giove:  e  pure 
tra!  giganti  erano  stati  gli  auguri,  i  quali  non 

potevano  vivere  tra  gli  Ateij  un  de'  quali  aveva 
a  Polifemo  predetto  il  caso  che  egli  poi  sofferse 
da  Ulisse  :  anzi  per  quel  diritto  divino ,  per  cui 
alla  fatta  e  di  Achille  e  di  Polifemo,  il  mede- 

simo Giove  estima  se  stesso,  ove  con  la  profferta 

della  gran  catena ,  da  uno  de'  cui  capi  esso  solo 
si  strascinerebbe  tutti  gh  uomini  e  tutti  i  Dei  at- 
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tenutivi  (lair altro  capo  opposto j  per  appruovare, 
con  tal  sua  forza  cotanto  superiore,  esso  essere 
il  re  degli  uomini  e  degli  Dei  5  per  le  conseguenze 
di  cotal  diritto  divino  diciamo  che  Achille  ad  Et- 

torre ,  che  vuol  patteggiar  seco  la  sepoltura ,  se 

sia  da  esso  in  quell'abbattimento  ammazzato,  dove 
poscia  morì,  risponde,  che  tra  7  debole  e' l /èrte 
non  vi  è  ugualità  di  ragione;  perchè  non  mai 

gli  uomini  patteggiarono  co'  leoni ,  ne  le  ugnelle 
e  i  lupi  ebbero  mai  uniformità  di  voleri:  ecco  il 
diritto  delle  genti  eroiche  fondato  in  ciò,  che  sti- 

mavano di  diversa  spezie,  e  più  nobile  la  natura 

de'  forti  che  quella  dei  deboli  (i).  Onde  provenne 
il  diritto  della  guerra,  che  i  vincitori  a  forza 

d'armi  togliono  a'  vinti  tutte  le  loro  ragioni  della 
naturai  libertà ,  talché  i  Romani  ne  tennero  gli 
schiavi  a  luogo  di  cose;  il  qual  costume  fu  con- 

dotto dalla  Provvedenza ,  che  poiché  sì  fatti  uomini 
feroci  non  erano  ancora  bene  addimesticati  dall'im- 

perio della  ragione,  temessero  almeno  la  Divinità 
dalla  forza,  onde  tra  esso  loro  da  essa  forza  esti- 

massero la  ragione,  percbò  in  tempi  cotanto  fieri 
dalle  uccisioni  ncn  si  seminassero  uccisioni  che 

andassero  a  sterminare  il  genere  umano  (2):  la 
quale  appunto  sarebbe  la  storia  ,  come  è  la  fi- 

losofia della  giustizia ,  la  qual  Grazio  appella 
esterna  delle  guerre.  Se  finalmente  in  tempi  delle 
umane  idee  tutte  spiegate,  non  più  altri  uomini 
si  estimassero  di  diversa  e  superior  natura  ad  al- 

tri uomini  per  la  forza,  ma  si  riconoscessero  es- 
sere tutti  uguali  in  ragionevol  natura,  che  è  la 

propia  ed  eterna  natura  umana;  correrà  tra  esso 
loro  il  diritto  delle  genti  umane,  che  detta,   gli 

(i)  Vedi   Op.  ìat.  tomo  II,  pay.   233. 

(•2)  Ivi,  pag.  353,  359. 
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uomini  dover  comunicare  tra  loro  egualmente  le 
utilità,  solamente  serbata  una  giusta  differenza 
ove  si  tratta  di  meriti,  e  questa  istessa  per  ser- 

bar loro  l'egualità!  Questo  si  scuopre  essere  il 
diritto  naturai  delle  genti,  del  quale  ragionano  i 

romani  giureconsulti ,  che  con  peso  di  parole  ap- 
pella genti  umane,  laddove  Ulpiano  il  diffinisce, 

cioè  diritto  delle  genti  del  suo  tempo  3  non  già 
a  differenza  delle  barbare  poste  fuori  del  romano 
imperio,  con  le  quali  nulla  avevano  a  fare  le  loro 
leggi  romane  dintorno  alla  privata  ragione,  ma  a 
differenza  delle  genti  barbare  trasandate. 

CAPO    V. 

Ordine  naturale  dell'  idee  umane  intorno  ad 
un  giusto  universale  (i). 

Siccome  per  gli  anzi  detti  principj  al  diritto 
naturale  delle  genti  si  asserisce  una  delle  due  più 
importanti  sue  propietà,  che  è  \ immut abilità) 

così  per  gli  stessi  si  stabilisce  l' altra  che  è  l' u- 
niversalità;  meditando  che^ì progresso  delle  umane 
idee  dintorno  al  giusto  naturale,  egli  non  può 
affatto  intendersi  essere  avvenuto  altrimenti  che 

in  uno  stato  di  solitudine ,  cioè  nell'uomo  solo, 
debole  e  bisognoso  di  Grozio,  senza  cura  ed  ajuto 
altrui  di  Pufendorjio)  avesse  egli  incominciato 
dalla  piij  connaturale  necessità,  che  unicamente 
in  tale  stato  era  quella  di  compiere   la  sua  spe- 

(i)  L'ordine  delle  idee  umane  intorno  ad  un  giusto  univer- 
sale viene  qui  indicato  sul  disegno  delle  tre  autorità  monastica, 

familiare  e  civile,  delincato  nel  Libro  primo  del  Diritto  Uni- 
versale, pag.  48  e  seg.  ,  e  più  minutamente  descritto  nel  Li- 

bro II ,  De  Constantia  Jurisprudentis. 
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zie  col  congiugnersi  con  donna  che  a  lui  fosse  di 
compagnia,  di  cura  ed  ajuto;  che  fu  un  diritto 
naturale  monastico  o  soHtario,  e  in  conseguenza 
sovrano:  per  lo  qual  diritto  ciclopico,  che  Pla- 

tone pure  avvertì  di  sfuggita  nel  Polifenio  di  Ome- 
ro,  gli  uomini  giustamente  prendessero  a  forza  le 

donne  vagabonde,  e  a  forza  le  tenessero  appo 
esso  loro  entro  le  spelonche:  dal  qual  tempo  in- 

cominciò a  sbucciare  il  primo  principio  delle  giu- 
ste guerre  con  le  prime  giuste  rapine,  siccome 

quelle  che  si  facevano  per  fondare  il  genere  umano 
gentilesco 5  che  furono  non  meno  giuste  di  quel 
che  sono  le  guerre  che  si  fecero  appresso  per 
conservarlo:  talché  quivi  incomincia  ad  abbozzarsi 
quella  che  da  Grozio  si  appella  giustizia  interna 
delle  guerre,  che  è  la  vera  e  propia  giustizia  del- 

l'armi. Per  sì  fatte  prime  giuste  rapine  i  primi 
uomini  acquistarono  una  potestà  ciclopica  sopra 
le  mogli,  e  quindi  poi  sopra  i  figliuoli,  quale  ap- 

punto Omero  fa  narrare  da  Polifemo  ad  Ulisse: 
riserbando  il  primiero  costume  della  bestiai  co- 

munione, nella  quale  i  parti  seguono  la  condizione 
delle  madri  5  non  potendolo  aver  cangiato  in  un 
tratto,  per  venire  al  costume  delle  genti  tutto  op- 

posto che  ci  restò,  che  i  figliuoli  nati  da  nozze 

seguono  la  condizione  de'  padri.  Quindi  nello 
stato  delle  famiglie  tal  diritto  monastico  con  le 
occasioni  delle  necessità  o  utilità  famigliari  siasi 
spiegato  in  diritto  naturale  iconomico.  Dipoi,  di' 
ramati  i  ceppi  in  pia  famiglie ,  alle  occasioni  delle 
comune  bisogne  delle  intere  atfenejjze ,  o  sia  delle 

case  antiche,  ovvero  tribù,  le  quali  furono  in- 
nanzi delle  città,  e  sopra  le  quali  sursero  le  cit- 

tà 5  le  quali  case  prima  e  propiamente  da'  Latini 
si  dissero  gentcs  ;  siasi  il  diritto  iconomico  pro- 

pagato in  un  diritto  naturale  delle    genti   prima 
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o  propiameiite  così  dette,  che  i  Latini  dissero 

genfc's  majores.  Poscia,  unite  le  case  o  tribù  in 
città,  il  diritto  naturale  delle  genti  maggiori  siasi 
innalzato  in  un  diritto  naturale  delle  genti  minori, 

o  sia  de'  popoli  privatamente  dintorno  alle  civili 
necessità  o  utilità  di  ciascuna  città  j  che  deve  es- 

sere il  diritto  naturale  civile,  per  uniformità  di 
cagioni  nato  comune  in  ciascun  tempo  e  in  cia- 

scuna parte  del  mondo,  come,  per  esemplo,  nel 
Lazio ,  e  insiememente  propio  di  ciascheduna  cit- 

tà, quante  furono  quelle  in  mezzo  alle  quali  poi 
Romolo  fondò  Roma.  Finalmente,  conosciutesi 
tra  loro  le  città  per  comuni  affari  di  guerre,  aU 
lianze ,  commerzj ,  i  diritti  naturali  civili  siensi 
ravvisati  in  piiì  ampia  distesa  di  tutte  le  altre 
innanzi  in  un  diritto  naturale  delle  genti  secon- 

de,  o  sia  delle  nazioni  unite  insieme,  come  in 

una  gran  città  del  mondo,  che  h''ì  diritto  del  ge- nere umano  (i). 

CAPO   VI. 

Ordiiie  naturale  delle  idee  umane  gentilesche  intorno 

alla  Divinità  p  sulle  quali  o  distinte  o  comunicate 
si  distinguono  o  comunicano  tra  loro  le  nazioni. 

La  prima  e  principal  parte  del  diritto  naturale 

delle  genti  da'  giureconsulti  romani  si  determina 
la  religione  verso  Dio:  perchè  senza  imperio  di 

leggi ,  senza  forza  d' armi  uomo  non  può  venire 
né  durare  in  società  con  altro  uomo,  essendo  en- 

trambi sommamente  Uberi  in  tale  stato,  che  per 

timore  di  una  forza  all'umana  d'entrambi  supe- 
riore, e  'n  conseguenza  per  timore  di  una  Divi- 

(i)  Vedi  Op.  lai.  tomo  II,  pag.  70,  356,  ec 
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nith  comune  ad  entrambi:  il  qnal  timore  della 
Divinità  si  appella  religione.  Or  cominciando  que- 

sta scienza,  in  ciò  di  concerto  con  Grazio  e  con 
Piifendorfio ,  àdW uomo  solo,  però  intorno  alle 

origini  de'  Gentili;  Videe  della  Di^nnilà  non  si 
può  affatto  intendere  essersi  destate  prima,  e  poi 
spiegate  Tielle  nienti  delle  gentili  nazioni,  che 

con  guest' ordine  naturale:  che  prima  di  tutte 
r  altre  quelle  d' una  forza  superiore  alla  umana 
fantasticata  per  Deità  da  uomini  tutti  divisi  e 
soli,  fosse  da  Ciascheduno  creduta  proprio  e  par- 

ticolare suo  Dio:  onde  la  prima  umana  società 

conciliata  dalla  religione  fu  quella  de'  matrimonj  ; 
che  dovett'  essere  di  certi  uomini  che  per  timore 
di  una  Divinità  si  ritrassero  dal  di  vaga  mento  fe- 

rino*, e  nascosti  per  le  grotte  dovettero  tenervi 
ferme  dentro  appo  esso  loro  donne  trattevi  a  for- 

za, per  usare  con  esse,  liberi  dallo  spavento  che 
dava  loro  r  aspetto  del  cielo;  di  cui  a  certe  oc- 

casioni, che  qui  giù  a  suo  luogo  dimostreransi, 
avevano  immaginato  la  Divinità:  perchè  lo  spa- 

vento divertisce  dalla  venere  gli  spiriti  che  abbi- 
sognano per  usarla.  In  sì  fatta  guisa  la  Procedenza 

da  esso  senso  della  libidine  bestiale  incominciò 

a  tingere  nel  volto  degli  uomini  perduti  il  rosso- 
re y  di  cui  certamente  niuna  fu  mai  al  mondo  na- 

zione che  non  si  tinse;  poiché  tutte  usano  i  con- 
cubiti umani:  però  per  una  via  distinta  in  Adamo 

ed  Eva^  i  quali  in  pena  del  peccato  essendo  già 

caduti  dalla  contemplazione  di  Dio,  all' istesso istante  della  caduta  avvertirono  alla  lor  natura 

corporea,  e  s'avvidero  della  loro  nudità,  e  si  co- 
vrirono le  parti  brutte  a  dire,  non  che  a  vede- 

re: e  Cam,  che  sostenne  vederle  con  riso  del 

dormente  padre  iVoè,  con  la  maladezione  di  Dio 
andò   per  F  empietà   nella   solitudine   bestiale.    E 
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questo  h  uno  di  quei  primi ,  olfra  i  quali  è  stolta 
curiosità  di  domandare  altri  primi;  clie  è  la  nota 

più  grave  della  verità  de'  principi  :  perchè  se  più 
in  là  di  Cam  e  Giafèt,  non  ci  fermiamo  in  Noè 

dopo  l'universale  diluvio*  e  se  più  in  là  di  Cai- 
no, non  ci  fermiamo  in  Adamo  con  un  Dio  di 

lui  creatore  e  del  mondoj  si  domanda  :  quando 
gli  uomini  al  mondo  cominciarono  a  vergognarsi 
nello  stato  della  bestiai  libertà  ;  nel  quale  non 

potevano  vergognarsi  de'  figliuoli,  di  cui  essi  erano 
per  natura  superiori;  non  di  loro  stessi,  che  erano 
eguali,  ed  egualmente  accesi  dal  fomento  della  li- 

bidine. Onde,  se  non  ci  fermiamo  nella  vergogna 
d  una  Divinità,  ma  non  di  Veneri  nude,  di  nudi 
Erraeti  o  Mercurj,  ne  di  sfacciati  Priapi;  dagli 
uomini  di  Obbes,  di  Grozio ,  di  Pufendorjio  non 

può  giammai  aver  potuto  incominciare  l'umani- 
tà. In  tali  incominciamenti  di  cose  umane,  i  primi 

uomini  dovettero  fermare  le  prime  donne  nella 
religione  di  quella  Divinità  che  gT  impediva  ad 
usare  la  venere  a  cielo  aperto:  onde  appo  tutte 
le  nazioni  restò  quel  costume,  che  le  donne  en- 

trassero nella  religione  civile  de'  lor  mariti  ;  come 
ne'  loro  sacrificj  famigliari  apertamente  si  ha  de' 
Romani.  Da  questo  primo  antichissimo  principio 
di  tutta  V  umanità  gli  uomini  cominciarono  tra 
loro  a  comunicare  le  idee,  dandovi  f  incomincia- 
mento  i  mariti  con  le  lor  donne  innanzi  di  tutte 

le  altre  da  quella  della  Divinità  che  uniti  gli 
aveva  nella  prima  società,  che  certamente  fu 

quella  de'  matrimonj  (i).   Dipoi  nello  stato  delle 

(i)  Sulla  provvidenza  che  frena  gli  uomini  col  pudore  ,  che 

stabilisce  col  pudore  la  prima  soiietà  de'  matrimoni  e  dà  prin- 
cìpio all'umanità,  vedi  il  Diritto  Universale,  Lib.  U,  Parte  II, 

cap.  HI,  De  Uno  hurnanitatis  Principio,  pudore j  cap.  XX ,  §  De 
Matrimoniis,  e  passim  pag.  5i,  82. 
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famiglie,  queste  Deitadi  particolari  di  ciascun  pa- 

dre, unite  in  intiere  attenenze,  fussero  i  Dei  de' 
padri;  come  Divi  parentwn  restaron  pure  inte- 

ramente detti  nella  legge  delle  XII  Tavole,  al 
capo  de  Parricidio.  Unite  poi  le  famiglie  in  cit- 

tà, fossero  i  Dei  di  ciascheduna  patria,  che  si 
dissero  Dii  Patrii,  e  fossero  creduti  perciò  Dei 

proprj  de'  Padri,  o  sia  dell'ordine  de'  patrizi. 
Quindi  nel  tenipo  che  più  città,  per  l'uniformità 
dell'idee  in  una  stessa  lingua ,  pervennero  in  in- 

tere nazioni,  fossero  i  Dei  delle  nazioni  medesi- 

me ,  come  i  Dei  d' Oriente ,  i  Dei  deW  Egitto ,  i 
Dei  della  Grecia.  Finalmente  nel  tempo  che  le 
nazioni  si  conobbero  per  cagioni  di  guerre ,  al^ 
leanze ,  coTnmerzj ,  fossero  i  Dei  conuuii  al  ge^ 

nere  umano;  non  la  Giunone  de'  Greci ^  non  la 
Venere  de'  Trojani;  ma  ne'  loro  scambievoli 
giuramenti  i  Greci  per  la  loro  Giunone^  i  Trojani 
per  la  loro  Venere  intendevano  un  Dio  che  a 
tutti  è  Giove.  Onde  si  traggono  due  dimostrazio- 

ni; una,  che  l'umanità  tutta  si  contiene  dentro 
V  ujiità  di  DiOj  la  quale  da  un  Dio  appo  tutte 
parti tamente  comincia,  ed  in  un  Dio  vanno  tutte 
universalmente  a  terminare  (i).  V altra  è  della 

verità  y  antichità  e  perpetuità  della  cristiana  re- 
ligione;  che  ella  cominciò  col  mondo  da  un  Dio; 

né  per  volger  d'anni  e  nazioni,  nonché  costumi, 
moltiplicò  giammai  la  Divinità  (a). 

(i)  Nel  Diritto  Univ.  dimostrava  il  Vico,  Origine^  omnes  a 
Deo  provenire;  Circulo ,  ad  Deum  redire  omnes;  Constaniia  j  in 
Dea  omnes  constare  (Op.  lat.  tomo  II,  pag.   i5,   i56.  ec.  ). 

(2)  Questa  dimostrazione  del  Cristianesimo  devesi  aj^giun- 
gere   a  quelle   date  nel  Diritlo  Uuiv.  Lib.  II,    P.  II,  cap.  Vili. 
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CAPO  VII. 

Ordine  naturale  d'idee  dintorno  al  diritto  delle  na- 
zioni,  per  le  loro  propie  religioni ,  leggi f  lingue, 
nozze y  nomi,  anni  e  governi  (i). 

Ma  se  le  genti  prima  e  propiamente  furono  ceppi 
diramati  in  pia  famiglie ,  il  diritto  delle  genti  non 
può  affatto  intendersi  aver  potuto  cominciar  e  pro- 

cedere che  sopra  quest' ordine  naturale  d'idee: 
che  prima  di  tutti  altri  fosse  egli  un  diritto  uscito 

coi  costumi  di  certi  ceppi,  da'  primi  padri  del 
mondo  diramate  in  molte  famiglie,  innanzi  di  com- 
porsene  le  cittàj  le  quali  attenenze  si  dissero  genti 
maggiori;  dalle  quali  Giove^  per  esemplo,  fu  detto 
Dio  delle  genti  maggiori  ̂   perchè  fantasticato  da 
questi  primi  padri,  e  creduto  Dio  dalle  intiere 
famiglie,  delle  quali  essi  erano  ceppi  comuni  e 
sovrani  principi.  In  conseguenza  di  ciò,  egh  fu 
necessaria  cosa  che  di  ciascheduna  di  queste  at" 
tenenze  fusse  propia  ciascuna  lingua,  che  essi  si 
avevano  vìlxwovaii^j  per  comunicare  tra  esso  loro 
le  leggi:  le  quali  in  tale  stato,  per  ciò  che  se 

n'è  detto  nella  particella  antecedente,  non  pote- 
vano essere  altre  che  le  leggi  credute  disine  de- 

gli auspicj  ;  per  li  quali  appo  le  gentili  nazioni 
la  Procedenza  da  divinari  principalmente  ebbe 
il  nome  di  Divinità.  In  seguito  di  ciò  dovettero 

(i)  Il  corso  dell^ autorità,  delle  lingue,  de' governi,  ec,  già 
sviluppato  nel  Diritto  Universale,  pag.  5o  e  seg.;  u33,  nota; 

104,  107,  l'ò'] ,  aSg,  91,  oc,  viene  qui  riassunto  ed  unifica- 
to. E  inutile  avvertire  che  questo  capo  suppone  le  teorie  sui 

clienti,  sui  caratteri  poetici,  ec. ,  sviluppate  nei  libri  del  Diritto 

Universale,  e  in  quest'opera  non  ancora  ripetute. 
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credere,   essere  propie  loro  sì  fatte  le^gi  ilmne\ 
con  le  quali  da  quel  Giove,  che  ciascuna  si  aveva 
fantasticato  suo  propio  Dio,  credevano  essere  loro 

comandate  tutte  le  umane  faccende-^  prima  e  prin- 
cipale delle  quali  tutte  certamente  sono    le  noz- 

ze. In  forza  e  ragione  di  sì  fatte  propie  religioni, 

propie  leggi  e  propie  lingue,    dovevano  natural- 
mente celebrare  tra  esso  loro    le   nozze   con  gli 

auspicj   de'   loro   Dei.   Or   suppongasi   per   poco 
tempo  qui  ciò,  che  non  molto  dopo   ritroverassi 
di  fatto,  che  altri  uomini  lunga  età  dopoi   dalla 
bestiale  comunione  siensi  ricevuti  alla  vita  socie- 

vole, nelle  terre  occupate  prima  e  colte  da  altri 
uomini,  i  quali  dal  di  vagamento  ferino  si   erano 
altrettanto  tempo  innanzi  ristati  5   sì  fatti   uomini 
stranieri  vagabondi  ricevuti  senza  religione  e  senza 
lingua,  ed  anche  i  nati  da  costoro,  finché  furono 
ignoranti  delle  religioni,  leggi  e  lingue  di  coloro 
che  gli  avevano  ricoverati,  dovettero  naturalmente 
essere  proibiti  di  contrarre  nozze  con  le  attenen- 

ze, che  già  avevano  loro  propie  le  lingue,  le  leggi 
e  i  Dei.  E  questo    debbe    essere   stato    il  primo 
antichissimo  diritto  naturale  delle  genti  nello  stato 
delle  famiglie)  il  quale  deve  essere  siaio  comune 

rt'   Gentili  con  gli  Ebrei,    e  molto  più  osservato 
dagli  Ebrei  che  da'  Gentili;  quanto  che  il  popolo 
di  Dio  aveva  il  vero  merito,  a'  vagabondi   empj 
da'  lor  ricorsi  di  non  profanare  la  vera  religione. 

Frattanto  a    certe   occasioni,   che  a  suo  luogo 
dimostreransi,    essendosi    unite    queste   attenenze 
nelle  prime   città,   il   diritto   naturale   di   queste 
genti  dovette  essere  un  diritto  custodito    coi  co- 

stumi di  ordini  sì  fatti  di  attenenze)  le  quali  fu- 
rono dette   genti   minori:    da    cui,   per  esemplo, 

Romolo  fu  detto  Dio  delle  genti  minori ,  perchè 

fantasticato  Dio  da  quest'ordine;  come  certamente 
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Procolo  Sabino  nomo  doli' ordine  senatorio  il  pre- 
conizzò Dio  alla  plebe  romana.  In  conseguenza 

di  ciò  tal  diritto  delle  genti,  come  innanzi  era 
stato  di  esse  attinenze,  così  lungo  tempo  dopo 
le  città  fondate  dovette  essere  propio  di  questi 

ordini  di  famiglie  nobili^  siccome  pur  troppo  spie- 
gatamente lo  ci  ha  narrato  la  romana  storia, 

prendiamla  ora  più  di  tutti  altri  da  Livio;  che 

per  errore  d' altri  principi  dell'umanità  è  giaciuta fin  ora  senza  scienza  e  senza  utilità  alcuna.  Ma 

per  farla  reggere  sulle  cose  cui  da  noi  meditate, 
ci  giova  or  prendere  per  mi  poco  di  tempo  nel 
volgar  sentimento,  che  ne\V asilo  di  Romolo  si 

fossero  ricoverati  in  copia  trasmarini  d'jircadia  e 
di  Frigia,  uomini  di  sconosciute  nozze,  di  scono- 

sciute lingue,  di  sconosciuti  Dei;  per  lasciare  quanto 
altri  mai  voglia  il  di  più  estimar  di  coloro  che 

dalla  solitudine  bestiale  nelle  picciole  città  fon- 
date innanzi  nel  Lazio  {  come  le  fiere  tal  volta  o 

per  eccessivi  freddi,  o  inseguite  da  cacciatori,  per 

campar  la  vita,  si  riparano  ne'  luoghi  abitati  )  a 
certe  loro  ultime  necessità,  che  qui  appresso  si 
diviseranno,  si  ripararono,  affatto  senza  Dei,  senza 

lingue  e  senza  niuna  parte  d'umanità:  quando  la 
storia  romana  certa  ci  narra  che  alla  plebe,  che 
vuole  i  connubio  ovvero  la  ragione  di  contrar 

nozze  (  che  tanto  connubio  suona  in  buona  giu- 

risprudenza )  con  gli  auspicj  degli  Dei,  co'  quali 
le  celebravano  i  Padri,  ovvero  i  nobili;  questi 
gliele  niegano,  e  contendono  per  quelle  ragioni 
che  arrecano  in  tali  tempi  con  tutta  propietà  di 
parole,  e  da  Livio  con  tutta  la  buona  fede  ci 
sono  state  rapportate:  conjundi  jvjìJ  gentium: 
se  GENTEM  a  abere:  esse  auspici  A  sua:  con  che 

volevano  dire  che  si  confonderebbono  le  ragioni 

de'  parentadi  ;  che  essi  soli  avevano  certe  discen- 
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(kìize  y  per  le  quali  erano  sicuri  con  le  nozze  non 
commettere  congiugnimenti  nefarjj  onde  giaces- 

sero i  figliuoli  con  le  madri ,  i  padri  con  le  fi- 
gliuole, o  più  fiatelli  con  una  stessa  sorella:  per- 

chè le  nozze  solenni  unicamente  dimostrano  certi 

padri,  e  'n  conseguenza  certi  figliuoli,  certi  fra- 
telli j  come  sanno  i  giovanetti,  appena  che  inco- 

minciano ad  apprendere  la  romana  ragione:  e  in 

conseguenza  che  essi  erano  puri  dagl'  incesti  ne- 
fcirj^  co'  quali  non  si  propaga  generazione  uma- 

na, ma  va  a  finirsi,  ritornando  i  figliuoli  a'  loro 
principi,  donde  essi  uscirono^  ed  a  restrignersi, 
non  diramandosi,  ma  confondendosi  i  sangui  vi- 

cini, che  è  la  malizia  naturale  di  tai  congiugni- 
menti incestuosi:  della  quale  in  quella  istessa  con- 

tesa i  nobili  ne  riprendono  essi  plebei  con  quel 
motto,  che  agitarent  connubia  more  ferarum:  e 

finalmente,  che  essi  s'intendevano  della  lingua 
de'  loro  Dei,  che  co'  divini  creduti  avvisi  o  co- 

mandi degli  auspicj  ordinavano  a  essi  tutte  le 
cose  umane,  delle  quali  tutte  erano  prime  e  prin- 

cipali le  Tiozze.  Sopra  questa  naturalezza  d'idee 
si  ritruova  il  diritto  luUurale  delle  genti  eroiche, 

per  tal  dijjerenza  di  natura  riputata  da'  nobili 
sopra  le  plebi  delle  prime  città  tanto  diversa, 
quanto  di  uomini  e  àì\  fiere  ;  conforme  a  quella 

che  de'  forti  sopra  i  deboli  estima  Achille  ap- 
punto, di  leoni  e  di  uomini.  Quivi  si  scuopre  il 

principio  naturale  dell'arcano  delle  religioni  e 
delle  leggi  appo  ordini  di  nobili  o  sapienti  o  sa- 

cerdoti; e  della  lingua  sacra  ovvero  arcana  per 
tutte  le  nazioni .  che  finora  appo  i  Romani  è  stata 

creduta  volgarmente  impostura  de'  patrizj  ovvero nobili. 

Lunga  età  appresso  gli    stranieri    ricevuti   nelle 

prime  città,  o,  per  me'  dire,  i  provenuti  da  quelli. 
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essendo  siati  ai>vezzi  trailo  tratto  a  riverire  e  te- 
mere i  Dei  de  signori  di  esse  città,  e  col  lungo 

ubbidire  appresa  la  lingua  delle  religioni  e  delle 

leggi,  e,  ad  esemplo  de'  nobili,  contraendo  matri- 
moni naturali  con  donne  naturalmente  o  sia  di 

fatto  certe;  come  per  verità  di  natura  erano  già 

essi  venuti  all'  umanità,  cosi  dalla  loro  natura 
furono  portati  a  volere,  per  diritto  naturale  delle 
genti,  essere  uguagliati  a  nobili  per  questa  parte 
in  ragione,  di  riportarne  comuni  le  loro  nozze  e 
i  loro  Dei:  onde  questi  finalmente  comunicarono 
loro  per  legge  e  gli  Dei  e  le  nozze,  sei  anni  dopo 

della  legge  delle  XII  Tavole  data  a'  Romani,  come 
apertamente  la  romana  storia  racconta:  nella  qual 
guisa  con  la  luce  della  storia  certa  latina  dileguan- 

dosi le  notti  cbe  finora  banno  ingombrato  la  storia 
favolosa  de  Greci,  si  scuoprono  gli  Orfei,  avere 
col  timore  degli  Dei  addimesticato  le  fiere  e  ridut' 
tele  nelle  città:  per  le  quali  da  tale  stato  in  poi 
il  diritto  naturai  delle  genti  fu  un  diritto  comune 
a  tutti  coloro  cbe  da  uomini  liberi  nascevano  in 
una  stessa  città:  onde  da  essa  natura,  ovvero 

sorta  di  nascere ,  fu  poi  appellato  diritto  naturale 
delle  nazioni.  Così  })uossi  intendere  cbe  le  nozze 

solenni  furono  propie  de'  cittadini  romani  sopra  le 
genti  vinte;  come  prima  erano  state  propie  de' 
soli  romani  patrizj  sopra  i  plebei:  e  questo  deve 
essere  stato  il  diritto  civile  della  gente  romana; 
non  percbè  nelle  altre  nazioni  di  loro  propia  si- 

gnoria ed  in  loro  civile  libertà  i  cittadini  non  ce- 
lebrassero pure  nozze  solenni  tra  esso  loro. 

Più  a  noi  da  presso  le  nazioni  vinte,  col  lungo 
ubbidire  alle  nazioni  dominanti,  tratto  tratto  av- 

vezzale a  sconoscere  i  loro  vinti  Dei,  ed  a  temere 

i  Dei  vittoriosi;  e  col  lungo  volger  d'anni  disusata 
la  loro ,  celebrando  la  lingua  delle  religioni  domi- 
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nauti,  vennero  naturalmente  ad  esser  capaci  d'es- 
ser loro  comunicati  i  Dei  e  le  nozze  de'  popoli 

principi:  nella  quale  ampiezza  il  diritto  naturale 

delle  nazioni  fu  estimato  secondo  l'idee  dell' umane 
necessità  o  utilità  delle  nazioni  intiere,  ciasche- 

duna essendo  unita  col  vincolo  duna  stessa  re- 

ligione e  d' una  medesima  lingua  sacra.  Tal  lin- 
gua sacra  della  religione,  che  è  quella  della  Chiesa 

Latina  e  Greca,  unisce  tutti  i  popoli  cristiani  in 
una  sola  nazione  incontra  ad  Ebrei ^  Maumettani 

e  Gentili:  onde  si  rende  ragione  della  naturai  ma- 

lizia de'  congiugnimenti  tra  uomini  e  donne  di  tai 
nazioni  diverse.  Ma  in  grado  molto  rimesso  di 

quella  è  la  malizia  naturale  che  contengono  i  con- 
giugnimenti carnali  con  Cristiane  medesime  senza 

le  solennità  de'  raatrimonj:  perchè  indi  devono  na- 
scere figliuoli  a  cui  i  parenti  non  possono  inse- 

gnare con  l'esemplo  la  prima  di  tutte  le  leggi  del- 
l'umanità  j  e  dalla  quale  l'umanità  ebhe  il  primo 

incominciamento,  che  è  il  timore  di  una  Divinità 
che  dee  aversi  nel  congiugnersi  uomo  con  donna: 
e  sì  essi  naturalmente  peccano  usando  la  venere 

incerta,  per  mandare,  in  quanto  ad  essi  appar- 
tiensi,  i  loro  parti  nello  stato  della  bestialità.  Tutto 
ciò  è  fondato  sopra  il  secondo  delli  tre  principj 
di  tutta  V umanità,  che  noi  proponemmo  qui  so- 

pra: che  gli  uomini  non  si  uniscano  con  le  don- 

ne, se  non  sopra  i  principj  d'una  religion  civile 
comuni-,  per  la  quale  con  una  medesima  lingua  i 
figliuoli  apparino  le  cose  delle  loro  religioni  e  delle 
loro  leggi ,  e  così  conservino  e  perpetuino  le  pro- 
pie  nazioni.  Onde  intendano  alcuni  chiari  Filosofi 
di  questa  età,  che  per  lo  meo  regolato  affetto  alle 
loro  Filosofie,  condannando  lo  studio  delle  lingue 
dotte,  sopra  le  quali  sono  fondate  la  nostra  santa 
religione    e  le  nostre  leggi ,   quali   sono  le  orien- 
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tali,  la  greca  e  la  latina,  non  vadano  essi  senza 
avvedersene  a  rovinare  una  coltissima  nazione  so- 

pra le  altre  tutte  del  mondo,  unicamente,  in  sommo 
grado  colta  perciò,  perchè  gii  usi  della  religione  e 

delle  leggi  devonsi  tra'  popoli  cristiani  coltivare  le 
lingue  più  luminose  di  tutta  T  antichità  (i). 

Finalmente,  unite  pii^i  nazioni  di  lingue  diverse 

in  pensieri  uniformi  per  cagioni  di  guerre,  allian- 
ze,  commerzj,  nacque  il  diritto  nuturale  del  ge- 

nere umano  da  idee  uniformi  in  tutte  le  nazioni 

intorno  le  umane  necessità  o  utilità  di  ciasche- 

duna di  esse.  Per  tutto  ciò  il  principio  del  diritto 

naturale  è  il  giusto  Uno  o  sia  l' unità  dell'  idee 
del  genere  umano  dintorno  le  utilità  o  necessità 

comuni  a  tutta  l'umana  natura.  Talché  il  Pirro- 

nismo distrugge  l' umanità j  perchè  non  dà  l'Uno: 
^Epicureismo  la  dissipa;  che  vuole  che  giudichi 

dell'utilità  il  senso  di  ciascheduno:  lo  Stoicismo 

l'annienta;  perchè  non  riconosce  utilità  o  neces- 
sità di  natura  corporea,  ma  solamente  cjuelle  del- 

l' animo;  delle  qua!'  istesse  non  può  altri  giudicare 
che  il  solo  loro  sapiente:  solo  Platone  promuove 

il  giusto  Uno;  che  stima  doversi  seguire  per  re- 
gola  del  vero,  ciò  che  sembra  Utio,  ovvero  lo 
stesso  a  tutti  (2). 

Così  dee  aver  proceduto  bordine  naturale  del- 

l' idee  dintorno  al  diritto  delle  genti  per  le  reli- 
gioni, leggi,  lingue,  nozze,  che  le  han  fondate  e 

propagate:  vediamo  ora  per  le  altre  parti  resta- 

teci,  e  che  erano  nomi  che  l' han  distinte,  armi 
e  governi  che  le  conservano. 

(i)  Allude  a'  Cartesiani  ripelcudo  quanto  disse  nel  Diritto 
Universale  a  p.   187. 

(2)  Il  Vico  ha  fondato  il  Diritto  Universale  neW Uno  di  Pi- 

tagora e  di  Parmenide  (  pag.  17,  e  i55-i56),  ed  ha  ivi  difeso 
le  sue  idee  contro  gli  Scettici,  gli  Stoici  e  gli  Epicurei  (Dir. 
Uiiiv.  Lib.  II,  P.  I  ). 
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Imperciocché  se  i  nomi  prima  e  propiamente 
furono  (ietti  di  esse  genti,  die  appo  i  Romani 
terminarono  tutti  in  jus,  come  nomen  Corneliuin , 
il  quelle  era  diramato  in  tante  famiglie  nobilissime, 

fra  le  quali  la  piii  luminosa  fu  la  Cornelia  Sci- 
piona;  e  se  i  nomi  si  spiegarono  dagli  antichis- 

simi Greci  co'  patronimici,  che  propriamente  sono 

nomi  de'  Padri,  i  quali  pur  troppo  appruovaiio 
la  loro  antichità  per  questo  istesso  che  sono  ri- 

masti ai  poeti;  forza  è  che  le  prime  genti  sieno 
state  le  sole  discendenze  di  case  nobili;  perchè 
i  soli  nobili  nascessero  da  nozze  giuste  ovvero 
solenni.  In  conseguenza  di  ciò  il  nome  Romano, 
il  nome  Numantino ,  il  nome  Cartaginese,  per 
esempli,  in  significazione  della  gente,  dovettero 

essere  sul  lor  principio  de'  soli  ordini  di  nobili  di 
queste  nazioni  :  i  quali  in  conseguenza  di  quello 

che  essi  soli  s'intendevano  della  lingua  divina  de- 
gli auspicj,  essi  pur  soli  dovevano  avere  V ammi- 

nistrazione di  tutte  le  pubbliche  faccende  della 
pace  e  della  guerra:  come  pur  troppo  a  lungo  ci 
ha  cantato  la  storia  romana  nelle  contese  della 

plebe  co'  Padri  sulla  comunicazione  delle  nozze y 
de  consolati,  de  sacerdozj.  Dalle  quali  cose  il 
diritto  naturale  delle  prime  genti  per  la  ragione 

de'  nomi  appo  i  Romani ,  de'  patronimici  appo 
gli  antichissimi  Greci,  per  altro  equivalente  appo 
le  altre  nazioni ,  nacque  e  si  custodì  da  tutti  e 
tre  i  principi ,  dai  quali  noi  sopra  proponemmo 

essere  uscita  tutta  V umanità:  de'  quali  W  primo 
fu  la  giusta  opplnione  universale  che  vi  sia  Prov- 
vedenza  ;  il  secondo,  che  gli  uomini  con  certe 
donne,  con  cui  abbiano  comuni  religioni,  leggi 
e  lingue,  contraggano  giuste  nozze  per  fare  certi 
figliuoli,  che  possano  essi  educare  nelle  religioni, 

istruire  nelle  leggi  natie*  per  le  quali  questi  deb- 
Vico,    I.    Scùiizu  Nui>*>a  5 
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bano  dimoslrare  i  loro  certi  padri  coi  nomi,  coi 

patronimici ,  e  così  abbiano  a  perpetuare  le  na- 
zioni: i  quali  figliuoli  perciò  prima  e  propiamente 

appo  i  Latini  furono  detti  Patrie],  appo  gli  anti- 
chissimi Greci  svr.arpidai^  appo  entrambi  in  signi- 

ficazione di  nobili,  Onde  i  patrizj  romani  unica- 
mente perciò  nella  Tavola  che  dicono  XI  delle 

Xlf,  si  avevano  chiusi  tra  esso  loro  gli  auspicj 

nel  capo  conceputo:  Auspicia  ine ommimìcata  plebi 

sunto:  il  terzo y  che  si  seppellissero  i  morti  in  pro- 
pie  terre  a  ciò  destinate;  onde  le  sepolture  gli 

accertassero  con  le  genealogie  o  serie  degli  ante- 
nati il  sovrano  dominio  delle  loro  terrea  che  essi 

riconoscessero  dagli  auspicj  deMoro  Dei,  coi  quali 

i  loro  primi  ceppi  l'avevano  da  prima  occupate. 
Onde  si  distinse  il  dominio  delle  terre  nella  prO' 
pietà y  il  quale  era  stato  innanzi  comune  di  tutto 

il  genere  umano  nell'  uso  ;  che  è  il  dominio  ori- 
ginario, fonie  di  tutti  i  domìnj  sovrani,  e  quindi 

di  tutti  i  sovrani  imperj;  che  da  questi  primi  an- 
tichissimi auspicj  vengono  tutti  da  Dio.  Le  quali 

cose  tutte  ne  dan  motivo  di  meditare  che  altri 

uomini  innanzi  altri ,  dall'  uomo  di  Grozio  ,  di 

Pufendorjio ,  si  ricevettero  all'  umanità  :  e  si  ri- 
truova  il  gran  principio  della  prima  divisione  de 
campi  ordinata  dalla  Provvedenza  per  mezzo  della 
religione  degli  auspicj  e  delle  sepolture;  e  quindi 
il  principio  onde  le  città  tutte  sursero  sopra  due 
ordini,  uno  de  nobili,  altro  di  plebei:  ma  si  fa 

piij  sublime  discoverta  in  ciò,  che '1  mondo  delle 
nazioni  è  stato  ordinato  da  Dio,  osservato  prin- 

cipalmente per  Taltributo  della  Provvedenza;  per 
la  quale  è  riverito  da  per  tutto  con  T  idea  della 

Divinità,  o  sia  di  Mente,  che  vede  l'avvenire, 

che  tanto  significa  divinari;  e  così  l' importante 
costume  di  seppellire   i   morti ,    che  da'  Latini  si 
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(lice  Immare,  aver  insegnato  ̂ umanità:  dai  quali 
due  gran  principj  dee  prendere  incominciamento 
la  scienza  delle  divine  ed  umane  cose. 

In  conseguenza  di  ciò ,  che  "1  nome  Romano , 
per  esemplo,  ne'  primi  tempi  fu  de'  soli  Padri, 
ovvero  nobili,  dovette  tal  costume  in  Roma  rice- 

versi da  un  comun  diritto  delle  genti  del  Lazio, 

che  i  soli  nobili  nelle  antichissime  adunanze  s'in- 
titolassero Quiriti,  così  detti  da  Qniris ,  che  si- 

gnificò asta ,  che  assolutamente  significano  genti 

d'arme  in  adunanza;  siccome  genti  d'arme  ne' 
tempi  barbari  nostri  non  furono  detti  che  soli  no- 

bili ;  perchè  fuori  di  adunanza  o  in  numero  del 

meno  Quirite  non  racsi  si  disse:  lo  che  ne  con- 
vince, che  avendo  i  soli  nobili  il  diritto  delle  ar- 

mi, e  in  conseguenza  il  diritto  della  Jorza  che  si 
chiama  nelle  città  imperio  civile,  perchè  essi  soli 
avevano  la  gente,  essi  soli  trattassero  naturalmente 
del  diritto  delle  genti,  come  di  lor  cosa  propia. 

Cotal  diritto  della  gente  romana  si  è  da  noi  di- 

mostro altrove,  aver  durato  dentro  l'ordine  de' 
Padri  infino  alla  legge  di  Filone  dittatore;  perla 

quale  essendo  stale  già  dopo  lunghe  contese  co- 
municate alle  plebe  le  nozze ,  i  comandi  sovrani 

darmi,  i  sacerdozj ,  fu  finalmente  accomunato  il 
titolo  della  Romana  Maestà  a  tutto  il  popolo  nelle 
grandi  adunanze,  nelle  quali  tutti  indi  in  poi  erano 
appellati  Quiriti  Homani:  dal  qual  tempo  nome 
Romano  significò  nazione  di  nati  da  uomini  liberi 
in  Roma ,  che  in  adunanza  avevano  il  diritto 

della  pace  e  della  guerra;  per  lo  cui  diritto  le 

Provincie  rigorosamente  non  avevano  nome;  per- 
chè con  le  romane  vittorie  era  stato  loro  tolto  il 

diritto  sovrano  dell'armi:  e  sì  esse  non  avevano 

propiamente  nome  a  riguardo  de  cittadini  roma- 
ni; siccome    priyia    la   plebe   romana   non   aveva 
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aleuto  nome  a  riguardo  da'  Padri  E  qui  sì  scuo- 
pre  il  principio  del  diritto  della  gente  romana , 
col  quale  stese  le  conquiste,  con  le  differenze  che 
appresso  si  ragioneranno j  nel  Lazio ^  uqW Italia , 
nelle  promncie  (i). 

Rimanci  finalmente  con  buon  ordine  di  natura 

da  spiegare  le  nostre  idee  dintorno  al  diritto  delle 

genti  per  la  parte  importantissima  de'  governi; 
che  era  Vultima  delle  sette  che  sopra  ci  abbiam 
proposta;  la  quale  ci  costa  la  magi;ior  fatica  di 
queste  meditazioni ,  quanta  vi  volle  ad  entrar  colla 

forza  del  nostro  intendere  nella  natura  de'  primi 

uomini  muti  d'ogni  favella  per  quelle  stesse.  Per- 
che finalmente  ritruovammo  che  quelle  stesse  natu- 
rali cagioni  che  fecero  la  lingua  sacra  per  gero- 

glifici o  caratteri  muti  appo  tutte  le  prime  nazio- 
ni ^  come  appresso  più  spiegatamente  si  mostrerà , 

di  cui  erano  sapienti  i  soli  nobili,  ed  era  igno- 

rata dal  vulgo  de'  plebei;  della  qual  lingua  cre- 
duta divina  furono  dipendenze  le  prime  antichis- 
sime leggi;  naturalmente  avvenne  che  nel  primo 

mondo  delle  nazioni  i  primi  governi  furono  tutti 
aristocratici ,  o  sia  di  ordini  di  nobili;  i  quali  si 

ritruovavano  essere  stati  gli  eroi  ne'  tempi  della 
loro  barbarie,  così  de'  Latini,  come  de'  Greci , 
Egizj y  Asiani.  Ma  tratto  tratto  venendosi  tra  le 
nazioni  a  formare  i  parlari  vocali,  ed  a  crescere 

i  J^ocabolarj ,  che  noi  sopra  ragionammo  essere 
una  gran  scuola  di  far  destre  e  spedite  le  menti 
umane;  i  plebei  vennero  riflettendo  a  riconoscersi 

di  una  natura  eguale  a  quella  de' nobili;  in  con- 
seguenza della  qual  conosciuta  vera  natura  uma- 

na, ricredendosi  della  vanità  de W  eroismo,  vollero 

essere  co' nobili  uguagliati  nella  ragione  dell' utili- 

(i)  Vedi  il  Diritto  Universale,  pag.  99-100;  62,  67,  agS,  ec. 
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tà  :  per  la  qual  cosa  meno  e  meno  sopportando 
il  mal  governo  che  facevano  di  esso  loro  i  nobili 
sulla  vana  ragione  della  loro  creduta  eroica  natura 

di  spezie  diversa  da  quella  degli  uomini;  final- 
mente sopra  le  roi^ìne  del  diritto  naturale  delle 

genti  eroiche,  eslimato  per  maggiorità  di  forze , 
insurse  il  diritto  naturale  delle  genti  umane,  che 

Ulpiano  appella  e  diffinisce,  estimato  per  ugua- 
lità  di  ragione:  per  lo  quale  nello  stesso  tempo 
che  i  popoli  già  naturalmente,  o  sia  di  fatto ,  sì 
erano  composti  di  nobili  e  di  plebei,  e  pili  di 

plebei  che  di  nobili,  con  l'idee  della  moltitudine 
erano  divenuti  signori  delle  lingue,  vennero  i  me- 

desimi popoli  naturalmente  a  farsi  signori  delle 

leggi  nelle  repubbliche  popolari;  o  naturalmente  pas- 
sarono sotto  le  monarchie ,  le  quali  dettano  le  leggi 

con  le  lìngue  comuni  de'  popoli.  Così  nelle  per- 
sone de'  monarchi  sì  unirono  gli  antichissimi  au- 

spie/,  che  si  dice  la  Jortuna  delle  condotte;  sì 
unirono  /  nomi  delle  nazioni,  che  è  \a  gloria  del- 

l'imprese; e  per  gli  auspicj  e  i  nomi  in  loro  si 
unì  il  sommo  impero  dell'  armi ^  con  le  quali  essi 
difendono  le  propie  religioni  e  le  propie  leggi, 
dalle  quali  si  distinguono  e  si  conservano  le  na- 

zioni; e  la  signoria  della  lingua  delle  prime  genti 

per  geroglifici  si  conservò  intiera  così  appo  i  po- 
poli liberi  in  adunanza  ,  come  appresso  i  monar- 

chi, ristretta  ad  una  certa  lingua  dell'armi;  con 
la  qual  lingua  delle  loro  insegue  e  bandiere  le  na- 

zioni comunicassero  tra  ̂ oro  weWe  guerre ,  ueW al- 

lianze,  ne'  commerzj ;  la  quale  qui  appresso  si  ri- 
triiova  il  principio  della  scienza  del  Blasone;  e  la 
strssa  si  ritmo  va  il  principio  della  scienza  delle 
Medaglie;  che  è  la  profonda  ragione  onde  nelle 
nazioni  giìi  fornite  di  lingue  convenute,  i  governi 

mutar  si  possono  di  monarchici  ìli ''popolari  j  ed 
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a  roverscio:  ma  nella  storia  certa  di  tutti  i  tempii 
di  tutte  le  nazioni  non  mai  si  legge  che  in  tempi 

umani  e  colti  alcun  de'  due  siasi  cangiato  in  ari- 
stocratico. Onde  si  lascia  ad  intendere  quanto  i 

Filosofi  abbiano  con  iscienza  mediato  su  i  prin- 

cipi de  civili  governi,  e  quanto  con  verità  Poli- 
bio abbia  ragionato  sulle  loro  mutazioni! 

COROLLARIO 

Contenente  un  Saggio  di  pratica  sul  confronto  de'  ragionati  Prin- 
cipi con  la  i'olgar  tradizione  della  legge  delle  XII  Tavole  i-e- 

nuta  da  Atene  (i). 

Sol  tanto  basterebbe ,  per  farne  accorti  a  non 

fidarci  per  l'avvenire  degli  autori  che  sulle  volgari 
tradizioni  han  ragionato  de'  principj  del  diritto  na- 

turale delle  genti  e  del  civile  romano.  Ma  perchè 
il  dovere  di  chi  riprende  sistemi  intieri  di  altrui, 

è  di  riporre  altro  propio,  ne'  cui  principj  reggano 
tutti  gli  effetti  con  maggiore  felicità  j  noi  c'innol- 
triamo  con  la  meditazione ,  per  soddisfare  a  sì 

fatto  nostro  dovere.  E  innanzi  di  riprendere  l'in- 
cominciato cammino ,  non  inutil  cosa  slimiamo 

fare  qui  un  Saggio  della  verità  ed  utilità  di  que- 
sta nuova  Scienza^  per  o  seguitarla  in  appresso, 

o  abbandonarla  sul  cominciare.  Il  Saggio  egli  e 
questo:  se  nel  ragionare  che  abbiamo  fritto  i  già 
sopraposti  Principj  con  la  sola  forza  del  nostro 

intendere,  siamo  entrati  nella  natura  de'  primi  uo- 
mini  che  fondarono  le  gentilesche  nazioni  5  sicché 

(1)  Ne'  due  Libri  del  Diritto  Universale,  e  specialmente  nel 
Lib.  ir,  P.  II,  cap.  XXXV-XXXVI,  spiega  ii  Vico  le  origini  della 
legge  delle  XII  Tavole:  qui  riproduce  compendiosamente  le 
istesse  ipotesi;  è  però  animato  da  una  convinzione  più  forte,  e  si 

estende  a  provare  quindi  l' irragionevolezza  di  supposizioni  di- verse. 
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con  tale  da  noi  divisato  ordine  d' idee  siano  essi 
proceduti  a  condurle  e  compierle  in  quello  stato 

nel  quale  l'abbiamo  da  essi  per  mano  de' nostri 
maggiori  ricevute;  facendo  questo  confronto:  se 

in  quella  guisa  che  incontro  ad  abiti  comuni  in- 
vecchiati con  violentissima  forza  spogliandoci  di 

quanto  dell'umanità  delle  nazioni  e  Filosofi  e  Fi- 
lologi avevano  innanzi  ragionato  e  racconto;  ri- 

truovammo  sì  fatti  principj ,  e  ragionevoli  nelle 

cagioni  e  convenevoli  negli  effetti  :  ora  per  lo  con- 
trario usando  una  forza  opposta,  che  al  paragone 

della  prima  dovrebbe  essere  molto  leggieri  contro 

queste  poche  nuove  e  singolari  cognizioni;  tentia- 
mo, se  possiamo,  dimenticarci  di  questi  principj, 

e  così  per  l'appresso,  siccome  per  lo  innanzi  si 
è  fatto,  ci  sia  lecito  riposare  con  mente  tranquilla 
sopra  le  volgari  tradizioni  che  ne  hanno  lasciato 

scritte  gli  Antichi:  che  se  ci  sarà  niegato  di  far- 
lo, sarà  un  vero  sperimento  che  le  cose  qui  con- 

cepute  siensi  medesitnate  con  V  intima  sostanza 
della  nostra  anima;  cioè,  che  abbiano  non  altro 

fatto,  che  spiegato  la  nostra  ragione;  talché  bi- 

sogni disumanarsi  per  rinniegarle;  che  è  quell'zVi- 
tima  Filosofia  onde  Cicerone  voleva  produrre  la 
scienza  di  cotal  diritto:  e  che  i  principj  fin  qui 
meditati  erano  veri  finora  racchiusi  in  noi  stessi, 

o  oppressi  dal  peso  della  memoria,  di  ricordarsi 

tante  innumerabili  cose  sregolate,  che  non  giova- 

vano di  nulla  l'intendimento;  o  trasformati  dalle 
nostre  fantasie ,  d'immaginarle  con  le  idee  nostre 
presenti,  non  già  con  le  antichissime  loro  proplc. 
Adunque  poste  in  disparte  le  fin  qui  ragionate 

cose  dintorno  a'  principj  delle  false  religioni  e  dei 
Dei  che  indi  nacquero;  delle  le^i^  e  della  loro 

lingua  da  prima  sacra;  de'  costumi  eroici,  e  de' 
loro  governi  ;  talché  si  abbiano  per  affatto  non  co- 
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nosciufe,  come  tarte  migìiaja  d'anni  sono  state 
il)  veliti»  sconosciute:  e  si  combinino  queste  cose 

(r  Istoria  Romana  certa,  quanto  certa  è  la  con- 

tesa della  plebe  co'  Padri  dintorno  a  contrarre  le 
nozze  con  aiispicj  comuni,  che  è  il  diriìto  divino, 
la  cui  comunicazione  Modestino  giureconsulto  fa 

prima  e  principal  parte  delle  nozze  giuste  o  so- 
lenni, che  contraggono  i  cittadini  romani,  ove 

esso  le  diffinisce,  che  siint  omnis  divini  et  hi/mani 

juris  communicatio  :  e  tal  contesa  avviene  in  Roma 
trecensei  anni  dopo  che  era  stata  fondata,  e  sì 
tre  anni  dopo  la  legge  delle  XII  Tavole  data  alla 
plebe.  Qui  si  rifletta  in  tali  tempi ,  la  plebe  non 

aver  Dei  comuni  co'  Padri 5  che  è  tanto  dire,  che 

la  plebe  era  una  nazione  di  uomini  dall'  ordine 
de'  nobili  affatto  diversa:  quando  certamente  fu- 
nità  delle  religioni  unisce  le  nazioni.  Che  dense 
notti  di  tenebre  ,  che  abisso  di  confusione  non 

dee  ingombrare  e  disperdere  le  nostre  menti  messe 
in  ricerca,  di  qual  natura,  di  quai  costumi,  di 

qual  sorta  di  governo  dovette  essere  Roma  an- 
tica* della  quale  non  possiamo  dalle  nostre  natu- 

re, costumi  e  governi  fare  nessuna  quantunque 
lontanissima  simiglianza!  Impegnino  pur  i  nostri 

ingegni  tutta  la  loro  acutezza,  o  più  tosto  argu- 
zia, per  poter  mantenere  la  riputazione  alla  no- 

stra memoria  già  invecchiata  in  ciò,  che  '1  governo 
romano  sotto  i  re  fu  monarchico  mescolato  di  li- 

bertà popolare  ;  che  Bruto,  col  cacciare  da  Roma 

i  re,  la  Jondò  tutta;  che  la  legge  delle  XII  Ta- 

vole venne  da  Atene,  citlh  certan)ente  a  que' tempi 
libera,  e  che  stabilì  in  Roma  affatto  V  egualità:  che 

resisteracci  questa  pubblica  testimonianza  d'incon- 
trastata istoria,  che  i  plebei  ̂ no  a  sei  anni  dopo 

essa  legge  non  solo  non  erano  cittadini  romani, 

siccome  quelli  che  non  avevano  le  cose  divine  co- 
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mani  coi  nobili;  ma  nemmeno  della  stessa  romana 

nazione;  a'  quali  i  Padri  oppongono  che  essi,  i 
quali  eran  nobili,  a^'ei'ano  la  gente  che  certamente 
era  la  romana:  ma  ciò  che  sbalordisce,  eran  te- 
nuli  di  una  spezie  diversa  dagli  uomini  j  che  agi- 
tarent  connubia  more  ferarum;  che  duravan  sol 
tanto  j  quanto  durava  la  coabitazione  con  le  loro 
donne.  Le  quali  cose,  se  non  si  può  riprendere 
Modestino  aver  falsamente  diffinito  le  nozze  j  se 
non  si  può  rinnegare  questo  comun  costume  delle 
nazioni,  che  ninna  città  è  divisa  in  parti  per  Dei 5 

perchè  ogni  città  divisa  in  parti  per  cagion  di  re- 
ligione o  è  già  rovinata,  o  è  presso  alla  rovina: 

se  non  si  può  sconoscere  questa  troppo  strepitosa 
testimonianza  di  romana  storia  certa,  di  un  di- 

ritto, che  con  pubbliche  arringhe  e  con  popolari 
movimenti  in  Roma  ben  tre  anni  si  contrastò^  ci 

vediamo  gittati  in  una  necessità,  se  non  più  to- 
sto sollevati  in  una  libertà  di  troppo  sconfidare 

della  tanta  accuratezza  de'  Critici,  die  a  ciasche- 
duna delle  Tavole  hanno  fissi  i  propj  capi  di 

cotal  leg^e:  e  '1  capo  dove  i  plebei  sieno  Padri 
di  famiglia ,  che  non  possono  essere  che  cittadi- 

ni; e  quello  dove  Jacciano  solenni  testamenti ,  e 

dieno  i  tutori  a'  figliuoli;  che  non  è  permesso  ad 
altri  fare,  che  a'  padri  di  famiglia j  e  l' altro  dove 
i  loro  retaggi  vadano  ab  intestato  agli  eredi  suoi, 

in  difetto  agli  agnati,  e  finalmente  a'  gentili  ;  i 
retaggi,  diciamo,  di  que'  plebei  che,  sino  a  tre 
anni  dopo  tal  legge  data  loro,  non  avevano  gente 
o  casato. 

Ma  che  diligenza  perversa  !  quando  i  dubbj  din- 
torno ad  essa  legge  venuta  da  Atene  in  Roma  son 

tali,  che  non  si, possono  a  patto  alcuno  non  ascol- 
tare: perchè  da  dentro  alla  nostra  mente  ce  ne  in- 

calzano i  richiami  che  ne  fa  essa  natura  selvaggia 
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e  ritirata  delle  ptimiere  nazioni;  tra  le  quali  non 
si  potò  avere  commerzio  di  lingue,  c!ie  dopo  ie 
occasioni  d\  guerre ,  diallianze,  commcrzj:  talché 

sempre  e'  intuoneranno  nel  capo,  come  nel  iempo 
che  ottansei  anni  addietro  dentro  un  brieve  con- 

tinente d'Italia  Lwio  risolutamente  niega,  per  tante 
nazioni  di  line;ue  e  di  costumi  diverse  il  nome  fa- 
rnosissimo  di  Pittagora  aver  potuto  da  Cotrone 

a  Roma  penetrare*,  t'osse  da  oltremare  tragittata 
a'  Romani  la  fama  della  sapienza  di  Solone  fino 
dAyC Attica  che  è  la  parte  da  noi  piiì  lontana  della 
Grecia?  come  i  Romani  abbiano  potuto  sapere  la 
qualità  delle  leggi  ateniesi  tanto  a  minuto,  che  le 
stimarono  proporzionate  a  sedare  le  contese  che 

i  plebei  avevano  co'  nobili  j  nel  tempo  che  venti 
anni  innanzi,  non  più,  Tucidide  scrive  che  i  Greci 

stessi  fino  alla  memoria  de'  loro  padri  non  sape- 
vano nulla  delle  loro  cose  propie?  come  i  Romani 

furono  conosciuti  a'  Greci,  e  con  qual  commerzio 
di  lingue  per  ambasciane,  i  cui  ambasciadori  cen- 
settandue  anni  dopo,  per  non  essere  conosciuti, 

perocché  non  avevaiio  commerzio  di  lingue ,  den- 
tro essa  Italia  furono  maltrattati  da'  Tarantini; 

dalla  qual  guerra  cominciarono  i  Romani  co'  Greci 
a  conoscersi?  Forse  perciò,  perchè  non  vi  era  com- 

merzio di  lingue,  gli  ambasciadori  romani,  vera- 
mente semplicioni  di  Grozio,  ed  affatto  i  ridevoli 

ambasciadori  di  Accursio,  che  pur  troppo  discre- 
ditano la  cotanto  rinomata  sapienza  de  Decemvi- 

ri, se  ne  ritornarono  con  le  leggi  greche  in  casa, 
senza  nulla  sapere  che  contenessero:  talché,  se 
gli  autori  della  favola  non  fanno  venire  frattanto 
Ermodoro  greco  a  fare  il  suo  esiglio  in  Ron)a  , 
delle  portate  leggi  essi  non  arebbono  saputo  che 
farsi.  Come  Ermodoro  le  tradusse  con  tanta  latina 

purità,  che  Diodoro  Siculo  giudica,  nulla  affatto 
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odorare    di  grecismo:   e    noi    possiamo    afTermare 

che  non  fu  autor  Ialino  appresso j    quanto  si   vo- 
glia in  lingua  greca  versato,  che  avesse  tradotto 

con  pari  eleganza  alcuno  de'  greci  scrittori  ?  come 
travestì  greche  idee  con  voci  tanto  propie  latine, 

che    essi    Greci,   tra'  quali  è  Dione,   dicono    che 
tutta  la  Grecia  non  abbia   termini  simiglianti    per 
ispiegarle,   come    la    voce  ^uctoritjs,    la    quale 
contiene  una    delle    più   importanti   parti,  se  non 

forse  tutto  o  pur  1'  unico    affare    di    quella  legge ̂  
come  qui  appresso  si  mostrerà?  Altrove  per  due 

intieri  libri  si  è  dimostrato,  cotal  tradizione  vol- 
gare essere  favolosa;   dove    aprimmo   il  consiglio 

dell' ambaociaria  veramente  uscita  con    tal    colore 
di  Roma,  ma  in  fatti  per  tenere  a  bada  tre  anni 

la  plebe.  Ora  qui  incontra  all'offese  di  taluni    che 
amano  meglio  di  non  intendere,  che  dimenticarsi, 

ci  poniamo  sotto   l'ombra    di   Cicerone,    il    quale 
non  volle  mai  credere  cotal  favola,  e  professò  di 
non   crederla.    Imperciocché    innanzi    di   Cicerone 
ninno  autore  ne  latino  ne  greco   fa    menzione  (ii 

cotal  fatto  d'istoria  romana:  se  non  vogliamo  dar 
credito  alla   lettera  che  scrive  Eraclito  ad  Ermo- 

doro,  con  la  quale  si  rallegra  con  esso  lui  di  aver 
sognato  che  tutte  le  altre  del  mondo  venivano  ad 

adorare  le  di  lui  leggi:  la  qual  lettera  veramente 

è  sogno  infino  da  Efeso,  o  dal  deserto,  dove  Era- 

clito y^ox^  per  ischivare  gl'ingiusti   odj   de^W  Efèsj, 
si  ritirò,    scritto  ad  un  altro  in  Roma  per  quelle 
poste,    per   le   quali,    come    dicemmo,   Pittagora 
aveva  fatto  per  lo  mondo  i  lontanissimi   suoi  viag- 

gi. Lettera  affatto  indegna   di  un  tanto  grave  filo- 
sofo, e  di  Ermodoro    principe    di    tanto    merito, 

che  esso  Eraclito  stimò  quei  di  Efeso  degni  tutti 

d'essere  infino  all'uno    strangolati,  che 'I   caccia- 
rono  dalla  loro  città:    che    l'uno    facesse ^    f  altro 
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si  dilettasse  di  cotanto  sfacciata  adulazione;  che 

la  gloria  delle  buone  leggi  debba  essere  di  un  tra- 

duttore 5  quanto  se  un  dicesse  che  la  gloria  d'una 
gran  pace  debba  ridondare  agi'  interpetri.  Perchè 
se  tal  lode  conviengli,  perciocché  esso  fu  V  autore 

che  si  mandasse  in  Atene  per  le  leggi  della  liber- 
tà, come  credetie  Pomponio;  egli  sembra  affatto 

indegno  di  cotal  lode:  il  quale,  essendo  principa- 
lissimo  cittadino  di  Efeso,  come  Diogene  Laerzio 
il  racconta,  non  seppe  a  suo  costo  quelle  leggi  di 
libertà ,  per  cui  così  esso  dagli  Efesj,  come  dagli 
Ateniesi  fu  discacciato  il  giustissimo  Aristide;  ed 
anche  senza  di  quelle,  già  pochi  anni  innanzi  da 

Roma  era  stato  mandato  in  esigilo  il  valoroso  Co- 
riolano.  Onde  cotal  aiifania  si  dee  stmiar  impo- 

stura simigliante  a  quelle  degli  Oracoli  di  Zoroa- 
ste ,  e  degli  Orfici  o  versi  smaltili  fatti  da  Orfeo. 
Nel  rimanente  di  cotal  fatto  gli  autori  più  antichi 

che '1  narrino,  sono  Tito  Livio  g  Dionigio  lVAIì- 
carnasso;  talché  tutti  gli  altri  che  f  han  seguito , 

non  fanno  più  fede  di  quella,  che  in  ciò  ne  me- 

ritano questi  due  scrittori.  Ma  Cicerone y  più  d'en- 
trambi Jilosofo  certamente  e  filologo,  e  della  sto- 

ria delle  leggi  di  quella  repubblica,  che  esso  da 
sapientissimo  Consolo  governò,  informato  molto 
meglio  che  un  uomo  privato  da  Padova,  ed  un 

Greco  interessato  della  gloria  della  sua  nazion  bo- 
riosa, e  pur  senza  dubbio,  che  visse  innanzi  di 

entrambi  ;  in  uno  ragionamento  erudito ,  come 

quello  che  dà  la  materia  a'  tre  Libri  dell'Orato- 
re, introduce  Marco  Crasso  a  ragionare  delle  leggi 

romane  in  presenza  di  Quinto  Muzio  Scevola, 

principe  de' giureconsulti  della  sua  età ,  e  di  6'er- 
vio  Sulpizio;  il  quale  (come  pur  narra  Pomponio 
giureconsulto  nella  sua  brieve  Istoria  del  Diritto 

Romano)  funue  ripreso  da  questo  istesso  Scevo- 
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/«,  clie  essendo  patrizio,  non  sapesse  egli  le  leggi 

della  sua  patria:  e  Io  scrittore,  quant' altri  mai 
osservantissimo  del  decoro  de'  dialogi,  in  presenza 
di  tali  uomini,  die  altrimenti  sarebbe  stata  una 
incredibile  sfacciatezza,  lo  fa  dire  che  la  sapienza 

de  Decemviri ,  i  quali  diedero  la  legge  delle  XII 

Tavole  a'  Romani ,  avanza  di  gran  lunga  quella  di 
Ligurgo  che  le  diede  agli  Spartani,  quella  di  Dra- 

cene e  di  Solone  istesso  che  le  diede  agli  Ateniesi. 

Appresso  qui  scuopriremo  i  motivi  di  vero,  onde 
fu  con  brutta  incostanza  detta  venire,  ora  da  al- 

tre città  del  Lazio,  come  dagli  Equicoli;  ora  dalie 

città  greche  d'Italia;  ora  da  Sparta;  finalmente  da 
^tene;  dove,  per  la  fama  de'  di  lui  filosofi,  co- 

tale divagamento  finalmente  risto.  Quivi  si  vedrà 

che  tale  egli  è  addivenuto  alla  legge  delle  XII  Ta- 

vole,  quale  Si  viaggi  di  Pittagora ,  che  furono  cre- 

duli perciò  5  perchè  poi  da'  Greci  le  di  lui  oppi- 
nioni  si  ritruovarono  simili  tra  le  nazioni  in  lungo 

e  in  largo  dissipate  per  l' universo.  Perchè  ella 

nonché  in  ciò,  che  "  Pareggiatori  Àttici  ne  pa- 
reggiano in  leggieri  cose  coi  costumi  Ateniesi,  al- 

tri in  altre  cose  pur  piccole  con  quei  degli  Spar- 
tani, il  Pareggiatore  Cristiano  in  altri  pur  minuti 

diritti  con  le  Leggi  MosaicJie;  ma  in  tutto  il  corpo 

del  Diritto  Romano,  couje  in  questi  libri  dimostre- 
lassi,  ella  è  un  testimone  pubblico  il  pia  pieno 

e  7  più  certo  di  tutta  l' antichità  gentilesca,  per 
sì  fatta  oppinione  volgare  sconosciuto  fin  ora,  che 

ne  poteva  assicurare  del  diritto  delle  genti,  e  d'Ita- 
lia, e  di  Grecia,  e  delle  altre  antiche  nazioni. 

Tanto  ci  ha  costo  di  danno  il  fasto  romano,  che 

volle  in  ciò  andare  del  pari  con  la  boria  de'  Gre- 
ci,  che  vantavano  fondatore  della  loro  nazione  Or- 

feo, ricco  di  sapienza  riposta;  e  per  arricchirnelo, 
ne  fecero  dovizia  a   Trimegisto  e  a  Zoroaste,  da 
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quali  j)cr  mezzo  di  Atlante  provenisse  filosofo  Or- 
feo. Ma  non  avendo  essi  Romani  un  sì  fatto  in 

Italia,  percliè  Lwio  niega  aver  Numa  da  Pitta- 

gora  appreso,  quantunque  pure  l'avessero  essi  van- 
tato; delle  leggi  dettate  loro  dalla  Procedenza, 

come  qui  appresso  diraostrerassi ,  fecero  autore  il 

principe  de'  sapienti  di  Grecia  Solone.  Per  questa 
oppinion  fidsa  alla  legge  delle  XJJ  Tavole  egli  è 
avvenuto  lo  stesso  che  avvenne  alla  sapienza  di 

Zoroaste,  di  Trinicgìsto,  Ól  Orfeo;  a'  quali  furono 
appiccate  opere  di  sapienza  riposta,  la  quale  venne 
lungo  tempo  dopo  della  volgare;  e  venne  per  la 

volgare  di  Zoroaste,  di  Trimegisto,  (V Orfeo.  Per- 
chè essendosi  immaginata  tutta  ad  un  colpo  ve- 
nuta da  Atene,  città  allora  di  compitissima  liber- 

tà ,  si  appiccarono  alle  XII  Tavole  moltissimi  di- 

ritti e  ragioni  ,  che  furono  alla  plebe  da'  nobili 
dopo  molto  tempo  e  molte  contese  conmnicati , 

come  sei  anni  dopo,  i  connuhj ;  che  con  gli  aii- 
spìcj  i  Padri  si  avevano  riserbati  nella  Tav.  XI, 

cui  dipendenze  souo  patria  potestà,  testamenti,  tu- 
tele, siiità,  agnazioni,  gentilità.  Quindi  si  elegga, 

se  in  tal  densa  notte,  per  sì  aspro  mare,  in  mezzo 

a  tanti  scogli  di  difficuità^  debbasi  seguire  di  cor- 
rere sì  crudel  tempesta,  che  sconvolge  dal  fondo 

tutto  l'umano  raziocinio,  per  difendere  {''ombre 
del  tempo  oscuro,  e  ìe  favole  del  tempo  eroico; 

che  piij  tosto  furono  finte  appresso,  che  tali  fos- 
sero da  prima  nate  di  getto  :  o  dando  alle  favole 

per  nostra  ragione  que  sentimenti  die  essa  ragion 
vuole,  quando  elleno  finora  hanno  ricevuto  ogni 
interpetrazione  a  capriccio;  e  facendo  nostre  le 
cose  del  tempo  oscuro,  che  sono  state  finora  di 
nessuno,  e  che  in  conseguenza  legittimamente  si 

concedono  all'occupante;  in  sì  fatta  guisa  dob- 
biamo ischiarire  queste  tìotti,    tranquillare  queste 
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lempeste,  schivar  questi  scogli  coi  sopraposti  Prin- 

cìpi della  natura  eroica:  sopra  la  quale,  non  ra- 

gionata con  l' idee  de'  Filosofi,  non  fantasticata 
con  quelle  de'  Romanzieri,  ma  dal  primo  autore 
di  tutta  V erudizione  prof ana ,  Omero,  fedelmente, 
per  quanto  appartiene  a  questi  Principj,  narrataci 

uniforme  negli  achilli  e  ne'  Polifemi;  col  com- 
porvi  una  legge  di  Ligurgo,  o  sia  stato  pur  co- 

stume di  Sparta,  per  cui  era  proibito  agli  Spar- 
tani saper  di  lettera;  il  perchè  perseverando  tra 

loro  la  ferocia,  restò  lo  Spartano  governo  aristo- 
cratico, come  in  ciò  allo  ingrosso  tutti  i  Politici 

il  riconoscono:  repubblica  del  rimanente  tutta  dis- 

simigliantissima  dalle  nostre,  pur  dall'ultima  bar- 
barie ririiasleci  •  le  quali  perciò  in  questa  coltis- 
sima umanità  presente  debbonsi  conservare  con 

soprafina  sapienza:  ma  la  Spartana  per  la  ferocia 
ritenne  assaissimo  delli  più  antichi  costumi  eroici 

di  Grecia,  come  tutti  i  Filologi  vi  convengono, 
che  fu  un  ordine  regnante  di  Eraclidi ,  ovvero  di 
razze  Erculee,  sotto  due  re  da  cotal  ordine  eletti 

a  vita:  della  qual  forma  appunto  ritruoverassi  il 
governo  Romano;  quando  in  Roma  senza  lettere 
affatto,  o  fincbè  i  nobili  soli  seppero  di  lettera, 
durò  la  ferocia  5  e  che  la  natura  eroica  posta  in 
mezzo  alle  cose  divine  ed  wnane  delle  nazioni 

finora  ignorata,  perchè  o  rammentata  solamente, 
o  immaginata  altramenti,  ci  ha  tenute  nascostele 
cose  divine  delle  nazioni ,  che  vi  tenevano  luogo 
di  principi;  e  ci  hanno  lasciato  le  cose  umane 
senza  scienza :,  che  tutte  sono  nate  delle  divine: 

e  così  ne  giunse  alterata  e  guasta ,  nonché  la  ma- 
teria di  lavorar  sistemi  del  duilto  naturale  delle 

genti,  ma  di  tutta  la  scienza  della  divina  ed  umana 

erudizione  gentilesca.  A  questo  esemplo,  facendo 

severo  esame  de'  nostri  pensieri  sulle  cose  che  si 
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mediteranno  appresso,  riprendiarao  ora  rincomin- 
ciato cammino. 

CAPO    Vili. 

Disegno  iVuna  storia  ideale  eterna ,  sulla  quale  corra 
in  tempo  la  storia  di  tutte  le  nazioni,  con  certe 
origini  e  con  certa  perpetuità. 

Adunque  stabilite  l' eternità  ed  universalità  al 
diritto  naturale  delle  genti  per  le  siidette  loro  pro- 

pietà; ed  essendo  colai  diritto  uscito  coi  comuni 

costumi  de'  popoli;  e  i  costumi  de'  popoli  essendo 
fatti  costanti  delle  nazioni  j  e  insiememente  es- 

sendo i  costumi  umani  pratiche  ovvero  usanze 

dell'umana  natura;  e  la  natura  degli  uomini  non 
cangiandosi  tutta  ad  un  tratto ,  ma  sempre  rite- 

nendo un'impressione  del  vezzo  o  sia  usanza  pri- 
miera :  questa  scienza  dehbe  portare  ad  un  fiato 

e  la  filosofia  e  la  storia  de  costumi  umani ,  clie 

sono  le  due  parti  che  compiono  questa  sorta  di 
giurisprudenza  ,  della  quale  qui  si  tratta ,  che  è 
la  giurisprudenza  del  genere  umano;  in  guisa  che 
la  prima  parte  ne  spieghi  una  concatenata  serie 
di  ragioni,  la  seconda  ne  narri  un  perpetuo  o 
sia  non  interrotto  seguito  dà  fatti  àeW  umanità  in 

conformità  di  esse  ragioni;  come  le  cagioni  pro- 
ducono a  sé  somiglianti  gli  effetti:  e  per  cotal 

via  si  ritrovino  le  certe  origini  e  i  non  interrotti 

progressi  di  tutto  [^  uni  verso  delle  nazioni;  che 
secondo  il  presente  ordine  di  cose  postoci  dalla 
Procedenza,  ella  viene  ad  essere  una  storia  ideale 

eterna ,  sopra  la  quale  corra  in  tempo  la  storia 
di  tutte  le  nazioni;  dalla  quale  unicamente  si  può 
ottenere  con  iscienza  la  storia  universale  con  certe 

origini  e  certa  perpetuità ,  le    due   cose  massime 
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che  fino  al  dì   d' oggi   in   lei   sono   state  cotanto 
desiderate  (i). 

CAPO    IX. 

Idea  d'una  nuova  Arte  critica. 

E  questa  istessa  scienza  ne  può  fornire  di 

un'rtr^e  crìtica  sopra  gli  autori  delle  nazioni  me- 
desime ;  che  ne  dia  le  regole  di  discernere  il  vero 

in  tutte  le  storie  gentilesche,  che  ne'  loro  barbari 
incominciamenti  lo  han  tramischiato,  qual  più  qual 
meno,  di  favole.  Perchè  gli  storici  anche  addot- 

trinati devono  narrare  le  tradizioni  volgari  de'  po- 
poli, de'  quali  scrivono  le  storie,  acciocché  ed 

essi  sien  tenuti  dal  volgo  per  veritieri ,  e  sieno 
utili  alle  repubbliche  ,  per  la  cui  perpetuità  essi 

scrivono  le  storie,  riserbando  a'  dotti  il  giudizio 
della  verità.  Ma  ì  fatti  in  dubbio  si  devono  pren- 

dere in  conformità  delle  leggi;  le  leggi  in  dubbio 
si  devono  interpetrare  in  conformità  della  natura: 
onde  le  leggi  e  \  fatti  in  dubbio  devono  riceversi, 
che  non  facciano  assurdo  o  sconcezza ,  molto 
meno  impossibilità.  I  popoli  in  dubbio  devono 

aver  operato  in  conformità  delle  forme  de'  loro 
governi  :   le  forme  de   governi  in  dubbio  devono 

(i)  Propone  qui  l'Autore  una  scienza  che  porti  ad  un  fiato 
la  filosofia  e  la  storia  de'  costumi  umanlj  e  nel  capitolo  che 
segue  propone  una  nuova  arte  critica  con  cui  subordinare  a 
date  leggi  le  tradizioni  incerte.  In  (\\\es\.a  nuo\3i  filosofia  e  sto- 

ria de'  costumi,  e  nella  nuova  critica  si  può  ravvisare  ingran- 
dito sul  corso  delle  nazioni  quel  pensiero  del  Diritto  Univer- 
sale (  pag.  4  )  che  la  giurisprudenza  tutta  ratione  et  auctori- 

fate  nixa  est:  atque  ex  iis  condita  jura  factis  accommodare 
profitetur ....  itaque  jurisprudentia  universa  coalescit  ex  parti- 
bus  tribus,  PiiiLOSoyiiiA,  iiistorià,  et  quadam  propria  ARTE 
iuris  ad  facta  acconimodandi. 

Vico,   I."  Scienza  Nuova  6 
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essere  state  convenevoli  alla  natura  degli  uomini 
governati:  la  natura  degli  uomini  in  dubbio  deve 
essere  stata  governata  in  conrorniità  della  natura 

de'  siti,  altrimenti  neW isole,  che  ne'  continenti; 
che  ivi  provengono  più  ritrosi  ,  qui  più  agevoli  : 

altrimenti  ne'  paesi  mediterranei,  che  ne'  marit- 
timi; che  ivi  riescono  agricoltori,  qui  mercadanti: 

altrimenti  sotto  climi  caldi  e  più  eterei,  che  sotto 
freddi  e  pigri^  che  ivi  nascono  di  acuto  e  qui  di 

ottuso  ingegno.  Con  queste  regole  d' interpetra- 
zione  delle  leggi  anche  fresche  e  de'  fatti  pur  re- 

centi si  fanno  ragionevoli  le  tradizioni  volgari  che 

ci  son  pervenute  dell'umanità  de  tempi  oscuro 
e  favoloso,  che  sembrano,  come  finora  han  gia- 

ciuto, assurde  ed  anche  impossibili.  E  la  riverenza 
loro  dovuta  per  la  propia  antichità,  si  serba  loro 

sopra  questa  massima:  che  ogni  comune  di  uo- 
mini è  naturalmente  portato  a  conservare  le  me- 

morie di  quelle  costumanze ,  ordini ,  leggi  ,  che 
li  tengono  dentro  quella  o  quella  società.  Quindi 
se  tutte  le  storie  gentilesche  han  conservato  i  loro 
principi  favolosi ,  e  sopra  tutte  la  greca ,  dalla 
quale  abbiamo  tutto  ciò  che  abbiamo  delT  anti- 

chità de'  Gentili  ;  devono  le  favole  unicamente 
contenere  narrazioni  storiche  degli  antichissimi 
costumi,  ordini,  leggi  delle  prime  gentili  nazioni: 

che  sarà  la  condotta  principale  di  tutta  quest'O- 
pera (i). 

(i)  Questo  principio  che  le  favole  sono  narrazioni  isloriche 

de'  tempi  anlichissliui,  e  non  simboli  tli  sapienza  riposta,  viene 
accertalo  nel  Diritto  Universale  contro  le  opposte  opinioni 

degli  eruditi.  V.  Op.  lai.  X.  II,  pag.   i85  e  ui^   e  seg. ,  2ii3-2'25. 
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CAPO    X. 

I,  Con  certa  specie  di  testimonianze  sincrone  co' 
tempi  in  che  nacquero  esse  gentili  nazioni. 

E  primieramente  le  tradizioni  favolose,  delle 

quali  sono  sparsi  lutti  i  principj  delle  storie  gen- 
tilesche, ove  si  ritruovano  essere  uniformi  in  piiì 

nazioni  gentili  antiche,  tra  loro  per  immensi  spazj 
di  terre  e  mari  divise  )  debbono  esser  nate  da 
idee  naturalmente  tra  esso  loro  comuni  :  le  quali 
sì  fatte  tradizioni  devono  essere  testimonianze  sin- 

crone ovvero  contemporanee  co'  principj  del  di- 
ritto naturale  delle  genti.  Come,  per  esemplo,  è 

la  favola  degli  eroi  generati  dagli  Dei  con  le  don- 
ne} perocché  si  ritruova  uniforme  tra  gli  Egìzj , 

Greci  e  Latini  ;  i  quali  ultimi  narrano ,  Romolo 
figliuolo  di  Marte  fatto  con  Rea  Silvia;  deve  dar 

da  meditare  nell'idea  naturalmente  comune  a  que- 
ste tre  nazioni,  che  diede  loro  il  priticipio  del 

tempo  eroico.  E  qui  comparisce  la  prima  parti- 

colar  differenza  de'  principj  della  storia  sacra  da 
quelli  della  profana  :  perchè  quantunque  ella  nel 

narrar  che  fu  de'  Giganti,  contenga  l'espressione 
de'  Jigliiioli  di  Dio,  che  '1  Bocarto  spiega  i  di- 

scendenti di  Seto;  però  ella  si  è  mantenuta  tutta 
monda  dalle  lorduie  della  storia  profana  ,  che 
narra  le  lascivie  degli  Dei  con  le  donne.  Perlochè 

è  affatto  da  rifiutarsi  l' interpetrazione  che  i  Gi- 

ganti sieno  slati  generati  da'  Dimonj  incubi;  per- 
chè la  storia  sacra  non  sia  contaminata  da  al- 

cun"' aria  di  Pag;inesimo  :  nel  quale  appo  i  Greci 
forse  perciò  il  Dimonio  incubo  fu  detto  Day,  il 
Dio  Pane  ,  che  pur  significa  un  mostro  poetico , 
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composto  di  natura  d'uomo  e  di  capra3  che  noi 
qui  ritruoveremo  significare  gli  uomini  nella  co- 

munione nati  da'  nefarj  concubiti  (i). 

CAPO     XI. 

II.  Con  certa  spezie  di  medaglie  de'  primi  popoli ^ 
con  le  quali  si  dimostra  l' universale  diluvio. 

E  siccome  della  storia  certa  li  più  accertati 
documenti  son  le  pubbliche  medaglie;  così  della 
storia  favolosa  et  oscura  devono  tenersi  a  luogo 

di  medaglie  de'  primi  popoli  alcuni  vestigj  restati 
in  marmi ,  che  appruovano  i  loro  comuni  costu- 

mi j  tra  le  quali  gravissime  è  questa  :  Che  tutte 
le  prime  Jìazioni  per  povertà  di  parlari  coiwenuti 
si  spiegarono  coi  corpi ,  che  devono  essere  stati 
prima  naturali,  poi  scolpiti  o  dipinti:  come  degli 
Sciti  narra  Olao  Magno  ;  degli  Etiopi  il  lasciò 
scritto  Diodoro  Siculo:  e  certamente  abbiamo  nelle 

loro  piramidi  descritti  i  geroglifici  degli  Egizj  ,•  e 
dappertutto  si  truovano  frantumi  di  antichità  con 
sì  fatti  caratteri  di  corpi  scolpili:  della  qual  sorla 

dovettero  essere  da  prima  i  caratteri  magici  de' 
Caldei;  e  i  Chinesi,  che  vanamente  vantano  una 

enorme  antichità  d'origine,  scrivono  co'  gerogli- 
fici; onde  si  pruova  ,  la  loro  origine  non  essere 

pila  che  di  quattro  mila  anni:  la  qual  si  conferma 

da  ciò,  che  perchè  essi  sino  a  pochi  secoli  ad- 

dietro fiu'ono  sempre  chiusi  a  tutte  le  nazioni 
straniere ,  non  hanno  più  che  da  trecento  voci 
articolate;  con  le  quali,  variamente  articolandole , 

(i)  Dir.  Uuiv.  pag.  '2o5. 
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essi  si  spiegano  (i):  che  è  una  dimostrazione  del 
lungo  tempo  e  della  molta  dijficoltà  che  vi  volle 

per  fornirsi  di  favelle  articolate  le  nazioni;  la  qual 

cosa  appresso  ragionerassi  più  ampiamente  :  co' 

geroglifici  in  questi  ultimi  tempi  da'  viaggiatori  si 
sono  osservati  scrivere  gli  Americani.  Questa  po- 

vertà di  parlari  articolati  delle  prime  nazioni,  co- 
mune per  r  universo ,  appruova  ,  di  fresco  loro 

avanti  essere  avvenuto  T  universale  diluvio.  La 

quale  dimostrazione  veramente  risolve  la  capric- 
ciosa risoluzione  della  terra,  immaginata  da  Tom- 
maso Burnet;  della  qual  fantasia  ebbe  egli  in- 

nanzi i  motivi  prima  da  T^an-Elmonte,  e  poi  dalla 
Fisica  del  Cartesio:  che,  risolutasi  col  diluvio  la 

terra  dalla  parte  del  sud,  piucchè  da  quella  del 
nort ,  fosse  questa  restata  nelle  sue  viscere  più. 

ripiena  d'aria,  e  in  conseguenza  più  galleggiante,  /"N 
e  perciò  superiore  all'  altra  opposta  ,  tutta  som- 

mersa dall'  Oceano  ',  e  quindi  avesse  la  terra  al- 
quanto declinato  dal  suo  parallelismo  del  Sole  : 

perchè  Idantiira,  re  della  Scizia,  non  arebbe  per 
geroglijici  risposto  a  Dario  il  maggiore  ,  quando 
questi  mandò  ed  intimargli  la  guerra.  E  posto  che 
la  scienza  di  sì  fatti  caratteri  si  conservò  arcana 

dentro  ordini  di  sacerdoti  appo  tutte  le  antiche 
nazioni,  come  appresso  si  pruoveràj  e  Blose  diede 
a  leggere  a  tutto  il  popolo  la  legge  scritta  da  Dio; 
nasce  una  dimostrazione  della  verità  della  reli- 

gion  cristiana,  che  dal  diluvio  fu  conservato  Noè 
con  la  sua  famiglia  ,  che  conservò  nel  popolo  di 

Dio  anche  nella  schiavitù  dell'Editto  la  letteratura 
antidiluviana.  Con  tal  sorta  di  pruove  di  tutta 

1'  umana  natura  medesima  si  stabiliscono  i  prin- 
cipj  di  questa  scienza ,   e  insiememente   la  verità 

(i)  Dir.  Uuiv.  p.  aJy-sSS. 
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(Iella  cristiana  religione ,  non  con  le  sole  auto- 
rità degli  scriltori ,  a  cui  vennero  le  tradizioni 

delle  cose  profane  in  sommo  grado  alterate. 

CAPO    X 1 1. 

III.  Con  fisiche  dimostrazioni ,  con  cui  sì  dimostrano 
i  Giganti j  primo  principio  della  storia  profana ,  e 
della  di  lei  perpetuità  con  la  sacra  (i). 

Oltracciò  si  fanno  pruove  con  fisiche  dimostra- 
zioni) alle  quali  viene  di  seguito  la  priiova  della 

natura  delle  prime  nazioni.  Così  niente  vieta  in 
natura,  essere  stati  i  Giganti  uomini  di  vasti  corpi 

e  di  forze  sformate,  come  di  fatto  furono  i  Ger- 
mani antichi,  che  ritennero  assaissimo  della  loro 

antichissima  origine  sì  ne'  costumi  ,  come  nella 
lingua  •  perchè  non  ammisero  mai  dentro  i  loro 
confini  imperio  straniero  di  nazioni  ingentilite j  ed 

oggi  i  Giganti  pur  tuttavia  nascono  nel  pie  del- 
l  America.  Ciò  ha  dato  da  meditare  nelle  cagioni 

fisiche  e  morali  che  a  proposito  de'  Germani  an- 
tichi ne  arrecano  Giulio  Cesare  prima,  e  poi  Cor- 
nelio Tacito]  le  quali  in  somma  si  riducono  alla 

ferina  educazione  de  fanciulli,  di  lasciarli  roto- 
lar nudi  nelle  loro  proprie  lordure,  fussero  anche 

figliuoli  di  principi;  e  liberi  affatto  dal  timor  de' 
maestri,  fossero  anche  figliuoli  de'  poveri,  lasciar- 

li in  lor  balia  ad  esercitarsi  nelle  forze  del  corpo: 

e  sì  ritruovano  essere  state  molto  maggiori  que- 
ste cagioni  medesime  nelle  razze  di  Caino  in- 

nanzi,  e  di  Cam  e  Gìafet  dopo  il  diluvio,  man- 

date da'  loro  autori  nell'  empietà  y  e  quindi  dopo 

(i)  V.  Dir.  Univ.  Lib.  II,  Parte  II,  cap.  IX. 
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qualche  eia  da  se  stessi  iti  nella  libertà  bestiale^ 
perchè  pure  i  fanciulli  Germani  antichi  tenevano 

i  loro  Dei,  i  loro  padri.  Così  si  fanno  veri  i  Gi- 

ganti: de'  quali  la  sacra  storia  narra  che  nacquero 
dalla  confusione  de  semi  umani  de  figliuoli  di 

Dio,  che  Samuele  Bocarto  spiega,  de'  discendenti 
di  Seto  innanzi,  e  noi  supplimmo  di  Semo  dopo 

il  diluvio ,  con  le  JigUuole  degli  uomiìii ,  che  'l 
Bocarto  spiega  con  la  discendenza  di  Caino  in- 

nanzi ,  e  noi  anche  con  quella  di  Cam  e  Giajet 
dopo  il  diluvio  :  narra  che  i  Giganti  furono  uo- 

mini forti  famosi  del  secolo:  e  narrando  altresì 
che  Caino  fu  il  fondatore  delle  città  avanti ,  e 
Nemhrot  gigante  innalza  la  gran  torre  dopo  il 

diluvio  •,  si  espone  in  ispiegata  comparsa  tutto  il 
mondo  avanti  e  lunga  età  dopo  il  diluvio  in  due 

nazioni 'j  una  di  non  Giganti,  perchè  di  pulita- 

mente educati  sotto  il  timore  di  Dio  e  de'  padrij 
che  fu  quella  de'  credenti  nel  vero  Dio,  Dio  d'A- 

damo e  di  Noè ,  sparsi  per  le  immense  campa- 

gne dell' Assiria  j  come  poi  per  le  loro  gli  antichi 
Sciti ^  che  fu  una  genie  giustissima:  un'altra  d'ido- 

latri Giganti^  come  di  antichi  Germani,  divisi  per 
le  città 5  che  tratto  tratto  poi  con  ispaventose  re- 

ligioni ,  e  co'  terribili  imperj  paterni  che  si  de- 
scrivono appresso ,  e  finalmente  con  la  polizia 

dell'educazione  ;  onde  forse  dalla  stessa  origine 

viene  -ró'/.i;  a'  Greci  città,  ed  a'  Latini  polio  e  po- 
liius'j  degradarono  dalla  loro  smisurata  grandezza 
alla  nostra  giusta  statura.  Con  tal  meditazione  si 

apre  l'  unica  via  ,  finora  chiusa  ,  per  rinvenire  la 
certa  origine  della  storia  universale  profana ,  e 
della  sua  perpetuità  con  la  sacra,  la  guai  è  pia 

antica  d'ogni  profana  ;  che  si  attaccano  tra  loro 
col  principio  della  storia  greca  ,  da  cui  abbiamo 
tutto  ciò  che  abbiamo  della  profana  antichità:  la 
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quale  prima  di  tutt^  altro  ci  narra  il  Caos,  che  si 
ritruova  appresso  ,  aver  dovuto  prima  significare 

la  coiifusione  de'  semi  umani,  poi  quella  de'  semi 
di  tutta  la  natura  (i)  j  e  vicino  al  diluvio  ci  narra  i 

Giganti ,  e  per  Prometeo  gigante  Deucalione  ni- 
pote di  Gìapeto ,  e  lo  stesso  padre  di  Elleno , 

fondator  della  greca  gente,  cui  diede  il  nome  di 
Elleni;  che  deve  essere  la  razza  greca  provenuta 
da  Giafet,  che  venne  a  popolare  V  Europa,  come 

Cam  la  Fenìcia  e  l' Egitto ,  e  per  colà  ̂ Jffrica  : 
ma  per  le  guaste  tradizioni ,  che  n'  erano  state 
tramandate  ad  Omero,  essendo  stato  preso  il 

Caos  per  la  confusione  de'  semi  della  nituraj  e 
creduti  l' Ogigio  e  '1  Deucalionio  particrlari  di- 
luvj ,  che  non  dovettero  essere  che  tradizioni 

tronche  del  diluvio  universale  ]  e  stimati  i  Gi- 
ganti, di  corpi  e  forze  essere  stati  in  natura  im- 

possibili •  1'  origine  della  storia  profana  ,  e  la  sua 
perpetuità  con  la  sacra  è  stata  sconosciuta  tino 

al  dì  d'  oggi. 

CAPO    XIII. 

IV.  Con  pr nove  fisiche  tratte  dalle  favole ,  con  cui  si 
triiova  ad  un  certo  determinato  tempo  dopo  P  uni" 
versale  diluvio  esser  nato  il  principio  deW  idolatria 

e  della  divinazione ,  comune  «'  Latini,  Greci,  Egi- 
zj ,  dopo  esser  queste  per  altro  principio  nate  nel- V  Oriente. 

Di  più  si  compruovano  questi  principj  con 

pruove  d'istoria,  fisica  fratte  dalle  medesime  favo- 
le; come  con  questo,  che  egli  sia  ragionevole  per 

fisiche  ragioni    che    dopo   il  diluvio    lunga    età  la 

(i)  Dir.  Univ,  pag.  026. 
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terra  non  avesse  mandato  esalazioni,  ovvero  ma- 

terie ignite  in  aria  ad  ingenerarsi  àe'  fulmini  ;  e 
come  le  re<;ioni  furono  più  vicine  agli  ardori  àeX- 
X  Equinoziale  y  quale  è  VEgitto ,  o  piiì  lontane, 

quali  sono  la  Grecia,  Y Italia;  così  più  presta- 
mente o  più  tardi  vi  avesse  il  cielo  tuonato,;  Quindi 

tante  nazioni  gentili  cominciarono  dalle  relÌ£;ioni 

di  tanii  Giovi;  de'  quali  il  più  aulico  egli  fu  Gio\'e 
Ammone  in  Egitto:  la  qual  moltiplicità  di  Giovi 

fa  tanta  meraviglia  a'  Filologi  ;  la  qual  si  risolve 
per  li  nostri  principj  :  perchè  appo  tutto  fu  egual- 

mente fantasticata  una  Divinità  in  cielo ,  che  ful- 
minasse. Questi  tanti  Giovi  confermano  fisicarnente 

il  diluvio  universale  ;  e  compruovano  il  principio 

comune  di  tutta  l'umanità  gentilesca:  perocché 
Giove  atterra  i  Giganti  cmpj ,  con  quella  stessa 

propietà  che  atterrare  è  di  mandare  sotterra.  Im- 

perocché la  guerra  de'  Giganti,  nella  quale  impo- 
sero monti  e  monti  per  discacciare  Giove  dal  cie- 

lo, come  qui  appresso  generalmente  dimostrerassi, 

si  truova  essere  stata  fantasia  de'  poeti  certamente 
che  vennero  dopo  Omero;  al  cui  tempo  bastava 

a'  Giganti  di  scuotere  il  solo  Olimpo,  sulla  cui 
cima  e  dorsi  Omero  costantemente  ci  narra  allo- 

gati Giove  con  gli  altri  Dei  (i). 

E  possibile,  e  dagli  effetti  che  appresso  ragio- 

neremo dintorno  alla  guisa  della  divisione  de'  cam- 
pi, egli  avvenne  di  f.tto  che  a'  primi  fulmini  di 

Giove  non  tutti  si  atterrarono,  ma  in  quello  loro 
stupore  i  più  risentiti,  e  quindi  più  gentili,  per 

timore  del  fulmine,  nascosti  perle  spelonche  in- 
cominciarono a  sentire  la  venere  umana  o  pudi- 

ca j  che  spaventati,  non  potendola  usare  in  faccia 
al  cielo,  afferrarono  a  forza  donne,  e  a   forza  le 

(i)  Dir.  Univ.  pag.  208-211. 
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strascinarono,  e  le  tennero  dentro  le  loro  grotte  : 
onde  incomincia  a  spiccare  la  prima  virtù  negli 

uomini,  con  la  quale  ammendano  la  naturai  leg- 
gerezza delle  femmine;  e  quindi  la  naturai  nobiltà 

ilei  sesso  virile,  cagione  delia  prima  potestà ,  che 

fu  quella  sopra  il  sesso  donnesco.  Con  questo 

primo  costume  umano  nacquero  certi  figliuoli ,  da' 
quali  provennero  certe  fiimi glie ,  sopra  le  quali  sur- 
sero  le  prime  città,  e  quindi  i  primi  regni.  Qui 
nasce  uguale  la  divinazione  appo  Egizj ,  Greci, 

Latini,  sopra  V osservazione  de' fulmini  e  dell'  a- 
quile,  che  sono  le  armi  e  gli  uccelli  di  Giove; 

le  due  cose  certamente  più  osservate  nella  Divi- 
nità da  Bomani  ;  e  si  le  prime  e  principali  divine 

rose  delle  romane  leggi,  donde  appo  gli  Egizj, 

da'  quali  credono  averle  preso  i  Toscani,  e  da 
questi  finalmente  i  BomaTii ,  restarono  le  aquile  in 

cima  agli  scettri  ;  ed  a'  Greci  restò  a  Mercurio  lo 
scettro  alato,  ed  egualmente  appo  i  Latini  e  Greci 

le  aquile  scolpite  o  dipinte  neW  insegne  dell'  armi. 
Ma  tra  gli  Orientali  ne  nacque  un'altra  spezie 

più  dilicata,  che  fu  V  osservazione  delle  stelle  ca- 
denti: e  la  cagione  della  diversità  si  truova  uni- 

camente, perchè  gli  Àssirj  uscirono  da'  rinniegati , 
discendenti  di  Semo ,  i  quali  da'  credenti  ,  uniti 
dalla  religione,  che  loro  si  ritruovavano  da  pres- 

so,  poterono  intendere  la  forza  della  società  in- 

nanzi che  '1  cielo  fulminassu^;  onde  i  Caldei  pro- 
vennero sapienti  più  prestamente  dagli  Egizj:  come 

vi  convengono  i  Filologi,  che  da'  Caldei  per  li 
Fenici  agli  Egizj  passarono  l'uso  del  quadrante, 
e  della  elevazione  del  polo:  talché,  se  i  Caldei  fu- 

rono i  primi  sapienti  del  mondo  gentile,  ed  indi 
la  sapienza  riposta  passò  in  Fenicia  ed  Egitto, 
e  quindi  nella  Grecia  e  neW  Italia:  siccome  dal- 

l' Oriente  si  propagò  per  la  terra    tutto    il  genere 
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umano;  così,  se  non  esso  principio,  almeno  f  oc- 
casione  di  tutta  la  sapienza  riposta  si  deve  alla 

religione  del  vero  Dio,  cioè  di  Dio  creatore  d A- 
damo  (i). 

CAPO     XIV. 

V.  Con  pruove  inetafisichc. ,  con  le  quali  si  ritruova  , 
dovere  alla  poesia  i  suoi  principi  tutta  la  teologia 
de'  Gentili. 

Si  usano  per  lo  più  pruove  metafisiche,  e  sem- 
pre ove  siamo  abbandonali  da  ogni  altra  spezie 

di  pruove  :  come  le  false  religioni  non  han  potuto 

nascere  che  dall'idea  d'una  forza  o  virtù  di  corpo 
superiore  all'umana-,  la  quale  da  essa  natura  de- 

gli uomini  ignoranti  delle  cagioni  si  fantasticò  in- 
telligente. Questo  è  il  principio  di  tutta  V  idola- 

tria. Convenevolmente  a  sì  fatto  costume  umano, 
gli  uomini  ignoranti  delle  cagioni,  ogni  cosa  stra- 

ordinaria in  natura,  che  richiami  la  loro  meravi- 
glia, sono  dalla  loro  naturai  curiosità  naturalmente 

destati  a  desiderar  di  sapere  che  quella  tal  cosa 

voglia  significare.  Questo  si  truova  l' universal 
princìpio  di  tutta  la  divinazione ,  in  tutte  le  innu- 

merabili spezie  diverse  usate  dalle  gentili  nazioni: 
i  quali  principi  entrambi,  come  si  vede,  sono  fon- 

dali sopra  questa  metafisica  verità,  che  l'uomo 
ignoranle  ciò  cbe  non  sa,  estima  dalla  sua  pro- 
pia  natura.  Così  V  idolatrìa  e  la  divinazione  sono 

(i)  Il  principio  della  poesia  per  cui  V uomo  fa  se  regola  del- 

l'universo  ̂   anima  la  natura  con  esseri  anlropomorfj ,  e  cerca 
o  negli  astri  o  ne'  fulmini  la  niente  di  Giove,  è  accennato  nel 
Dir.  Univ.  pag.  uiS,  n.  {a),  e  122,  264»  dove  pur  si  accenna 

l'argomento  del  capitolo  seguente,  dovere  cioè  alla  poesia  i  suoi 
princij'j  tutta  la  teologia  de   Gentili. 
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ritriiovati  di  una  poesia  tutta,  qual  dee  essere , 
fantastica;  entrambe  uscite  con  questa  metafora ^ 
che  fu  la  prima  a  concepirsi  da  mente  umana  ci- 
vilcj  e  la  più  sublime  di  quante  se  ne  formarono 

appresso j  che  '1  mondo  e  tutta  la  natura  e  un 
gran  corpo  intelligente,  che  parli  con  parole  rea- 

li ^  e  con  estraordinarie  sì  fatte  voci  avvisi  agli 
uomini  cose  di  che  con  più  religione  voglia  esser 
inteso:  che  si  truova  il  principio  universale  de 

sacrifizi  appo  tutti  i  Gentili ,  con  le  cui  cerimo- 
nie essi  procuravano  ovvero  spiavano  superstizio- 

samente gli  augurj. 

CAPO     XV. 

Con  una  metafisica  del  genere  umano  si  truova  il  s^ran 

principio  della  divisione  de'  campi ,  e  '/  primo  ab' 
bozzo  de'  regni. 

Ma  siccome  la  giurisprudenza  particolare  d'un 
popolo,  quale j  per  esemplo,  la  Romana,  in  forza 
di  una  civil  metafisica  deve  ella  entrare  nella  mente 

de'  legislatori  y  ed  avere  la  notizia  de'  costumi  e 
del  governo  di  quel  popolo ,  per  intender  bene  la 
storia  del  civil  diritto,  col  quale  quel  popolo  si 
è  governato  innanzi,  e  tuttavia  si  governa:  così 

questa  giurisprudenza  del  genere  umano  deve  con- 
dursi da  una  metafisica ,  e  cjuindi  da  una  morale 

e  politica  di  esso  genere  umano  medesimo,  per 
sapere  con  iscienza  la  storia  del  diritto  naturai 
delle  nazioni.  E  innanzi  ogni  altra  cosa  con  la 
metafisica  del  genere  umano  si  ritruova  il  gran 
principio  della  divisione  de  campi,  la  qual  è  il 

fonte  del  dominio  originario^  che  Grozio  appella'; 
onde  derivarono  tutti  i  dominj  e  tutti  gì'  imperj 
del  mondo:  talché  nella  guisa    che    si    ritruoverà 
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fatta  essa  d'wisione  de  campi,  in  quella  stessa  si 
ritruoverh  essere  avvenuta  \'  orìgine  de  regni.  Onde 
meritevolmente  dalla  divisione  de'  campi  Ermoge- niano  incomincia  a  narrare  la  somma  della  storia 

del  diritto  naturai  delle  genti.    Ma    nella    maniera 

che  esso  con  gli  altri  giureconsulti  romani  l'hanno 
dalli    più    antichi  ricevuta,  ed  a  noi  tramandata , 
fa  infinite  difficoltà,  nella  ricerca  della  guisa:  se 
i  primi  uomini  si  divisero  tra  esso  loro    i  campi 

nella  copia    de'  frutti    spontanei    della    natura ,    o 
nella  loro  scarsità?  Se  nella  copia,  come  essi  senza 

dura  necessità  spogliarono  l'ugualità,  e  quindi  la 
libertà  loro  naturale  j  la  quale  in  questa  stessa  ser- 

vitù delle  leggi,  nella  quale  siamo  nati  e  cresciuti, 
ci  si  fa  sentire  dolce,  quanto  è  la  natura  medesima? 
Se  nella  scarsità,  come  la  divisione  potè  avvenire 
non  senza  maggiori  risse  ed  uccisioni  di  quelle  che 
dicono  aver    partorito    la    comunione    medesima  ? 
Perchè  siccome  la  copia  delle  cose  necessarie  alla 
vita  fa  gli  uomini  naturalmente  discreti,  e  tra  esso 
loro  comportevoli ,    ove   non  curino    altro    che  le 
cose  necessarie  alla  vita:  così  al  contrario  la  scar- 

sezza,   massimamente    negli    ultimi    bisogni    delle 
cose  necessarie  alla  vita,  gli  uomini  anche  umani, 

non  che  selvaggi,  quali  dovettero  essere  i  violenti 

di   Obbes,  fa  divenir  fieri-  perchè  devono  conten- 
dere della  vita.  Per  le  quali  gravi  difficoltà   forse, 

non   si  è  potuto  imnjaginare  finora  ,    la    divisione 

de'  campi  essere  addivenuta  che  per  una   di  que- 
ste tre  gidse:  o  che  i  semplicioni  di   Grozio  s'a- 

vessero fatto  reggere  volentieri  da  alcuno  de'  sa- 
pienti, che  vuole  Platone:  o  che ^W  abbandonati 

di  Pufendorfio    fossero    stati  costretti    col  timore; 

di  uno  de'  violenti   di   Obbes  a  dovervi  convenire* 
o  che  gli  uomini  ornati  delle  virtù  del  secolo  del- 

l'oro,  quando  \a  giustizia  dimorava  in  terra,  pre- 
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vedendo  i  disordini  che  arebbono  potuto  nascere 
dalla  comunione,  essi  stessi  fossero  stati  benigni 
arbitri  nel  dividersi  i  loro  confini  ;  che  ad  altri 
non  toccassero  tutti  fertili,  ad  altri  tutti  infecon- 

di j  ad  altri  affatto  assetati,  ad  altri  abbondanti 

d'acque  perenni;  e  così  posti  i  termini^  finché 
fossero  poi  sorti  gl'imperj  civili,  gli  si  avessero 
con  somma  giustizia  e  fede  conservati:  delle  quali 
tre  V  ultima  guisa  è  tutta  poetica  j  la  prima  tutta 
filosofica)  quella  di  mezzo  è  tutta  di  rei  politici; 
i  quali  per  fondarsi  la  tirannia  si  facessero  seguito 

con  parteggiare  la  libertà,  e  facessero  i  disinte- 

ressati entrare  nell'idee  del  ben  comune.  Ma  il  co- 
stiime  dei  già  divisi  Ciclopi,  come  Polifemo  il 
narra  ad  Ulisse ^  fu  di  starsi  tutti  soli  e  divisi  per 
le  loro  spelonche;  curarsi  ciascuno  la  famiglia  della 

sua  moglie  e  de'  suoi  figliuoli,  e  nulla  impacciarsi 
de'  fatti  altrui:  onde  nelle  faccende  dell'utilità  re- 

stò privatamente  a'  Romani,  che  a  ninno  si  ac- 
quistasse diritto  per  istrania  persona)  talché  tar- 

dissimo fu  inteso  il  contratto  della  procura:  e 

gli  Spagnuoli ,  anche  nell'imminenti  strepitose  ro- 
vine di  Sagunto  e  di  Numanzia ,  non  intesero  la 

forza  delle  allianze ,  per  unirsi  contini  Romani: 

costumi  deli'inlutlo  convenevoli  alla  prima  origine 
della  bestiai  solitudine;  nella  quale  non  intende- 

vano gli  uomini  la  forza  della  società;  per  la  quale 
insensati,  non  potevano  avvertire  se  non  solamente 
ciò  che  a  ciascuno  particolarmente  appartenesse. 

Per  tutte  queste  difficoltà  la  divisione  de'  campi 
si  dee  andare  a  truovare  unicamente  nella  religio- 

ne. Perchè  ove  sono  più  feroci  e  fieri  e  tutti  egua- 
li, non  per  altra  ugualità,  che  di  sì  fatta  loro  fe- 

roce e  fiera  natura;  se  mai  senza  forza  d'armi, 
senza  imperio  di  leggi,  tra  esso  loro  convengono, 
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non  possono  aver  convenuto  che  in  forza  e  virtù 

d'una  natura  creduta  superiore  alF umana,  sull'op- 
penione  die  tal  forza  superiore  avesseli  costretto 
di  convenirvi.  Quivi  si  medita  il  lungo  raggirato 
lavoro  della  Procedenza;  onde  altri  semplicioni 

di  Grò  zio ,  come  in  quello  stupore  piiì  destri,  si 

scossero  a'  primi  fulmini  dopo  il  diluvio,  creduti 
avvisi  della  Divinità,  die  essi  stessi  si  finsero 5 
occuparono  le  prime  terre  vacue  5  ivi  con  certe 
donne  fermaronsi;  e  postati  vi  fecero  certe  razze 5 
vi  seppellirono  i  loro  morti:  e  a  certe  occasioni 

pur  offerte  loro  dalla  religione,  diedero  fuoco  alle 

selvej  l'ararono*,  vi  seminarono  del  frumento:  e 
così  posero  i  termini  a  campi,  sparsi  di  fiere  su- 

perstizioni 5  con  le  quali  essi  feroci  per  le  loro 

attenenze  difesero  col  sangue  degli  empj  vaga- 
bondi y  che  non  intendendo  la  forza  della  società, 

tutti  divisi  e  soli  andavano  a  rubare  del  frumen- 

to, sopra  esso  furto  ammazzandoli:  a'  quai  ter- 
mini gli  empi ,  che  provennero  da  quei  che  non 

si  erano  risentiti  da  prima  ad  avvertire  la  Divi- 

nità, come  si  erano  riscossi  que'  da  quali  erano 
provenuti  i  signori  de'  campi 5  e  sì  avvezzi  a  non 
intenderne  gli  avvisi,  non  vennero  all'umanità, 
se  non  dopo  lunghi  e  molti  sperimentati  mali, 
che  partoriva  tra  esso  loro  la  bestiale  comunione 

per  le  violenze  de  licenziosi  di  Obbes',  da'  quali 
i  destituii  di  Pufendorjlo ,  per  esser  salvi,  furono 
naturalmente  portati  a  ripararsi  dentro  i  termini 

posti  a  campi  da  pii:  i  quali,  mercè  della  Prov~ 
cedenza,  già  frattanto  si  ritruovarono  col  vantag- 

gio sopra  di  quelli,  d'esser  questi  signori  de'  cam^ 
pi,  e  sapienti  nella  immaginata  Divinità  :  che  è 
appunto  quello  che  nella  storia  del  diritto  romano 

elegantemente  Pomponio  ̂   ove  narra  ['  origine  dello 
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signorie,  dice:  rebus  ipsis  dictantidus  regna 
CONDITA    (l). 

CAPO     XVI. 

Si  ritruova  il  principio  della  nobiltà  (2). 

Quindi  deve  essere  provenuta  una  naturale  dif- 

ferenza di  due  nature  umane  in  sì  fatto  stato  •  una 

nobile  y  perchè  dì  intelligenti;  un'altra  W/e,  perchè 
di  stupidi:  e  la  prima  nobiltà  essersi  guardata  con 
giuste  idee,  riposta  nella  intelligenza^  e  intelligenza 
della  Divinità:  nella  quale  consiste  il  vero  uomo. 

Che  se  fj»ai  alcuni  si  meraviglieraiino  che  noi  con  la 
metafisica  tra  \ ombre  e  tra  le  favole  vogliamo  ac- 

certare i  principi  del  diritto  naturale  delle  genti, 
e  quindi  del  civile  romano;  vediamo,  per  non  tur- 

barli j  se  con  le  nostre  fantasie  e  col  solo  ajuto 
della  memoria  possiamo  uscire  da  questo  labirinto 

d'inestricabili  difficoltà,  il  quale  è  chiuso  dentro 
/  termini  j)Osti  a'  campi  per  la  finora  immaginata 
divisione  che  ci  è  slata  racconta.  Di  che  risposta 
ella  ci  fornisce  a  chi  ne  domandi:  come  tutte  le 

città  sono    surle  sopra  due  ordini,   uno  di  nobi- 

(i)  L'occupazione  delle  terre  falla  dagli  Ottimi,  atterriti  dal 
l'ulmiue,  è  principio  anclie  nel  Dir.  Univ.  pag.  ̂ 85,  della  divi- 

sione dei  campi  e  dei  regni:  ma  in  questo  capo  l'occupazione 
degli  Ottimi  trovasi  più  ampiamente  svolta,  viene  più  stretta- 

mente collegata  all'idea  di  una  provvidenza,  e  l'origine  della 
nobiltà  è  resa  più  evidente  d;il!a  dimostrazione  dell'impossi- 

bilità di  supporre  altri  principi  alla  divisione  de'  canipi,  e  al- 
l'origine de'  regni. 

(2)  Coli' ipotesi  de'  primi  Forti  che  ricevono  ne'  lor  campi 
occupati  e  rifuggiti,  qui  si  dà  principio  alla  nobiltà  provando 

negativamente,  ossia  dall'inverosimiglianza  di  altre  supposizio- 
ni, quanto  nel  Dir.  Univ.  aveva  indicato  in  modo  positivo.  V, 

0/j.  hit.  l.  II.  passim,  e  specialm.  Lib.  I,  cap.  C1"V,  e  Liib.  II, P.  II,  cap.  XXI. 
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;,  altro  di  plebei]  se  le  città  sursero  tutte  sopra 
3  famiglie;  e  le  fiimigiie  innanzi  le  città  erano 
ante  minute  repubblichette  libere  e  sovrane,  come 

)ur  P  udimmo  testé  narrare  da  Polifemo  ad  Ulis- 
e?  Come  altre  poterono  andare  nella  buona  for- 

una  d'esser  signore  nelle  città;  altre  dovettero 
adere  nelT infelicità  di  essere  della  plebe?  Se  dica- 
i:  perchè  altre  si  ritruovavano  piiì  ricche  di  campi 
he  altre;  le  piiì  ricche  dovevano  essere  le  più 
umerose,  le  quali  li  coltivassero,  fatta  una  volta 
ssa  divisione  con  giustizia:  perchè  le  ricchezza 

legli  Stati  non  mai  provenne  da'  campi  guasti,  ma 
empre  da'  catnpi  colti:  laonde  in  campi  eguali  le 
amiglie  moltiplicate  possedevano  i  colti;  gì' in- 
olti  quelle  di  pochi.  Ma  nelle  città  i  pochi  sono 
ricchi;  la  moltitudine  è  povera:  donde  quelli 

ono  i  signori;  questi  col  numero  fan  la  plebe. 
)ipoi  nella  nalura  delle  faccende  umane  non  può 
utendersi  uomo  che  vada  in  povertà  per  altre 

he  per  queste  cagioni  :  o  che  dilapidi  le  sue  for- 
une,  o  che  le  trascuri,  sicché  altri  se  ne  ponga 

Il  possesso,  e  col  lungo  possesso  ne  divenga  pa- 
Irone;  o  che  da  altri  le  sieno  state  o  con  frode 

I  con  forza  occupate.  Ma  non  poterono  esservi 
prodigi  in  tale  priujo  stato  di  cose,  nel  quale  erano 
li  uomini  paghi  delle  cose  necessarie  alla  vita  : 
alche  non  potevano  esservi  ancora  questi  nostri 

ommerzj  de' campi;  perchè  non  portavano  nes- 
un  uso  per  l'agio,  e  molto  meno  per  lo  lusso, 
he  ancora  non  s'intendevano;  per  le  quali  ca- 
ioni  si  sono  introdotti  questi  nosti'i  coumierzj 

le'  campi.  Se  i  poveri  gli  avevano  lasciali  in  ab- 
bandono,  con)e  frattanto  avean  potuto  vivere  e 

lioltiplicare  in  gran  nuniero  senza  campi  che  das- 
ero  loro  la  sussistenza?  Se  li  si  fecero  con  frode 

órre.   per  quali  altre    utilità    poterono  essere  in- 
Vico,   I.     Scienza  Nuota  ^ 
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dotti  nella  frode ,  in  quella  vita  semplice  e  parca, 

che  non  di  allro   era  contenta  che  de'  frutti  non 

compri   de'  propj    campi?   Quindi  veda   Cameade 
con  gli  Scettici,  come  i  regni    hanno    potuto  in- 

cominciare òaWa  frode ,  di  cui  egli  h  Jìgliaole  le 

leggi.  Se  i  ricchi  occuparono  a  forza  i  campi  de' 
poveri,  come  egh  potè  avvenire,  quando  i  ricchi 
di  campi    erano  i   pochi,   e  i  poveri    eran  li  più? 
Quindi  veda   Obbes,    come  i  regni  hanno    poluto 

incominciar  dalla  violenza,  di  cui  fa  leggi  le  ar- 
mi. Altre  maniere  nella  natura  della  vita  civile  in- 

tendere ci  è  niegato,  onde  altri  nobili,  altri  ple- 
bei componessero  le  città,  sopra  le  nostre  fantasie 

della    volgare   divisione   de'  campi.   Onde  i  nostri 
abiti  invecchiati   delle  oppenioni,  che  non  altrove 
profondano  le  loro  radici  che  nella  flintasia  e  nella 
memoria ,    si    debbono    scuotere    e    dileguare    alla 
forza   di   questo  raziocinio:  Se  egli  non  da  propia 
dissolutezza  o  infingardaggine ,  non  da  altrui  frode 
o  forza   ebbero    origine  i   regni,    furono    da  altra 
mente    ordinati)   che    non  è  il   Caso  di  Epicuro, 

che  divaga  tra'  dissoluti  e  gli  scioperati]  non  è  il 
JFato  degli  Stoici,  che  regna  con  inforza  o  aperta 

della  violenza,  ovvero  occulta  della  frode,  che  en- 

trambe togliono  l'arbitrio;  ma  dalla  Provvedenza 
per  mezzo  delle  religioni;  la  cui  quantunque  pre- 

giudicala intelligenza  unicamente  produsse  la  no- 
biltà,    con    queste    belle    arti   civili  che  adornano 

tutta  inumanità  migliore:    le  quali    sono  vergogna 
di  se  medesimi,  che  è  la  madre  della  gentilezza; 

castità    de'  matrimonj,    e    con    essa    insieme  con- 
giunta, pietà    verso  i  difonti,    che    furono  le  due 

sorgive  perenni  delle   nazioni;    industria  di   colti- 
vare i  campi,  che  è  f  inesausta  miniera  delle  ric- 

chezze   de'  popoli;  fortezza   di    difenderli    da'  la- 
droni,  che  è  la  inespugnabii    rocca  degl'imperj; 
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e  finalmente  generosità  e  giustìzia  di  ricevere  gì  i- 
gnoranti  ed  infelici*  insegnargli  e  difenderli  contro 

l'oppressioni,  che  è  la  salda  base  de'  regni.  Ap- 
presso si  mostrerà ,  questi  primi  nobili  per  intel- 
ligenza della  Divinità  essere  stati  gli  Orfei ,  che 

col  loro  esemplo  di  venerare  li  Dei  negli  auspicj, 

ridussero  le  fiere  all'umanità  con  la  sapienza  ci- 
vile] la  quale  fu  tramandata  con  giusto  merito  di 

tanta  venerazione  a'  vegnenti,  che  diede  poi  mo- 
tivi agli  addottrinati  di  farsi  credere  per  sapienza 

riposta. 

CAPO    XVII. 

Sì  ritruova  il  principio  dell'  eroismo. 

Questo  principio  della  nobiltà  si  ritruova  essere 

lo  stesso  appunto  che  è  il  principio  dell'  eroismo 
delle  antiche  nazioni,  ampiamente  tramandatoci 

da'  Greci  nelle  favole,  ammonitoci  con  gran  rot- 
tami di  antichità  dagli  Egizj,  ed  accennatoci  nel- 

V  origine  di  Romolo  da'  Latini '^  ma  scoverto  ad evidenza  dentro  la  storia  romana  antica,  come 

qui  appresso  vedrassi ,  ne  spiega  la  favolosa  de' 
Greci,  supplisce  la  tronca  degli  Egizj,  e  scuopre 
le  affatto  nascoste  di  tutte  le  altre  antiche  na- 

zioni (i). 

(i)  Vedi  Dir.  Univ.  Lib,  I,  cap.  CIV;  Lib.  II,  P.  11,  cap.  XX, 
XXI,  XXXI,  e  pag.  362. 
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CAPO     XVIII. 

Questa  Nuova  Scienza  si  conduce  sopra  una  morale 
del  genere  umano ,  per  la  quale  si  traodano  i  ter- 

mini dentro  i  quali  corrono  i  costumi  delle  nazioni. 

Da  sì  fatta  metafisica,  di  cui  primogènita  è  la 

morale  del  genere  limano^  per  la  quale,  dalla  di- 

visione de' campi  incominciando,  dalla  quale  esse 
si  cominciarono  a  dislinguere  tra  esso  loro,  si 

profondano  i  termini ,  dentro  a'  quali  corrono  i 
costumi  delle  ?iazioni)  che  sono  i  seguenti:  I.  Gli 

uomini  comunemente  prima  attendono  al  neces- 
sario, indi  al  comodo,  poi  al  piacere,  in  oltre  al 

lusso  o  superfluo,  finalmente  al  furore  di  strapaz- 
zare e  di  buttar  via  le  sostanze.  II.  Gli  uomini  che 

non  intendono  altro  che  le  cose  necessarie  alla 

vita,  sono  per  un  certo  senso,  o  sia  natura,  filo- 
sofi. Quindi  è  la  moderazione  degli  antichi  po- 
poli. III.  Gli  uomini  rozzi  e  robusti  non  estimano 

piaceri,  che  con  lo  esercitare  le  forze  del  corpo. 

Quindi  sono  i  principj  de'  giuochi  olimpici  a  Gre- 
ci) degli  esercizi  della  campagna  a'  Romani)  e  le 

giostre  e  gli  altri  giuochi  cavallareschi  de'  tempi 
barbari  ultimi  :  e  in  somma  i  giuochi  congiunti 

con  la  virtù  negli  usi  della  guerra.  Allo  'ncontro 
gli  uomini  che  esercitano  la  riflessione  e  l'inge- 

gno, amano  gli  agi  e  i  piaceri  de' sensi ,  per  ri- 
storar.si.  IV.  I  popoli  prima  fieri,  dopo  feroci  o 

ritrosi  a  freno  o  governo,  appresso  divengono  ge- 
nerosi, e  finalmente  anche  inchinati  a  sopportare 

pesi  e  fatiche.  V.  Prima  ne'  costumi  son  barbari, 
poi  severi,  indi  umani,  appresso  gentili,  piiì  in 
là  delicati,  finalmente  dissoluti  e  corrotti.  VI.  Prima 
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stupidi,  indi  rozzi,  poi  docili  o  capaci  ad  esser 

disciplinati,  appresso  perspicaci,  dopo  acuti  e  va- 
levoli a  ritruovare,  finalmente  arguti,  astuti  e  frau- 

dolenti. VII.  Prima  selvaggi  e  soli ,  poi  stretti  in 

fida  amicizia  con  pochi,  indi  per  fini  civili  attac- 

cati a  molti,  finalmente  per  fini  particolari  d'utile 
o  di  piacere  dissoluti  con  tutti  j  e  nelle  gran  folle 

de'  corpi  ritornano  alla  prirnera  solitudine  con  gli 
animi  (i). 

CAPO     XIX. 

Questa  Nuova  Scienza  si  conduce  sopra  una  politica 
del  genere  umano ^  con  la  quale  si  truouano  i  primi 
governi  nello  stato  delle  famiglie ,  divini. 

Tal  disegno,  che,  quale  si  è  poc'anzi  detto,  si 
guida  sulla  morale,  tale  si  conduce  sulla  politica 
del  genere  umano:  che  nello  stato  delle  famiglie  i 
Padri,  come  più  sperimentati,  dovettero  esserci 

sapienti',  conje  piii  degni,  i  sacerdoti:^  come  po- 
sti in  una  somma  potestà,  della  quale  più  alta 

non  vi  era  in  natura,  i  re  delle  loro  famìgli '  :  tal- 
ché nella  persona  di  questi  Padri  dovettero  es- 
sere una  cosa  stessa  sapienza,  sacerdozio  e  regno: 

la  qual  tradizione  prendendo  Platone  dì  seguito 

alla  sapienza  riposta  de'  primi  fondatori  della  Gre- 
cia, desiderò  con  van  disio  questo  stato  di  cose, 

nel  quale  i  Jilosofi  regnavano ,  ovvero  fdosofavano 

i  re:  ma  il  regno  di  questi  Padri  insieme  col  sa- 
cerdozio andò  in  fatti  di  seguito  alla  loro  sapienza 

volgare)  perchè  come  sapienti  in  divinità  di  au- 

spicj,  essi  dovevano    sacrificare  per  procurarli-  e 

(i)  Questo  corso  de'  costunji  viene  qui  laccollo  in  aslraziouc 
flai  parlicolari   ra^io^ali  uel  Diritlo  Uuiveisale,  passim. 
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couie  intelligenti  degli  auspicj ,  essi  dovevano  co- 
mandare le  cose  che  credettero  voler  da  essi  gli 

Dei,  e  sopra  tutto  le  pene  j  le  quali,  come  si 
truova  appresso,  si  esigevano  col  consecrare  i 
rei  agli  Dìi:  il  quale  antichissimo  costume  fu  in- 

tiero intiero  portato  nella  legge  delle  XII  Tavole y 
al  capo  del  Parricidio:  anche  fossero  i  figliuoli  in- 

nocenti, ma  fatti  rei,  o  dovuti  per  voto,  come  fu 
quello  da  Agamennone  fatto  della  infelice  Ifigenia. 
Ma  il  vero  Iddio  nel  fatto  del  sacrificio  di  Àbramo 

del  di  lui  figliuolo  Isacco^  dichiarò  espressamente, 
esso  non  dilettarsi  punto  di  vittime  umane  inno- 

centi. Del  voto  di  Jefte  tutti  i  Padri  confessano, 
esser  ancor  nascosto  il  misteiio  nell'  ahisso  della 
Provvedenza  Divina.  Basta  per  le  differenze  che  in 

quest' 0/?era  si  pruovano  degli  Ebrei  e  delle  Genti, 
che  non  Jeftey  ma  Àbramo  fu  il  fondatore  del  po- 

polo di  Dio  (i). 

CAPO    XX. 

Si  truo\>ano  i  padri ,  primi  re  monarchi 
nello  stato  delle  Jamiglie. 

L'ultima  propietà  delle  tre  restò  a'  padri  lungo 
tempo  tra'  Romani,  appo  i  quali  per  la  legge 
delle  XII  Tavole  i  padri  di  famiglia  avevano  il 
diritto  della  vita  e  della  morte  sopra  le  persone 

de'  loro  figliuoli;  e  'n  conseguenza  di  questa  infi- 
nita potestà  sopra  le  persone,  ne  avevano  un'a/- 

(i)  Le  idee  esposte  in  questo  capo  e  nel  seguente  si  pos- 
sono vedere  più  ampiamente  sviluppate  nel  Dir.  Univ.  pag.  243, 

n.  Una  res  principio  sapientia  sacerdotium  et  regnumj  pag.  So 
Patres  injamiìia  summi;  pag.  ayS  De  patria  potestatCy  e  pag.  21 1 
Haebraeis  quod  patemum  imperium? 
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tra  pur  infinita  sopra  gli  acquisti;  che  Lullo  ciò 

che  acqiiisUivaiio  i  fighuolij  acquistassero  a'  loro 
padri:  e  con  dominio  dispotico  i  padri  ne  tesla- 

nienti  disponevano  della  tutela  delle  persone  de' 
lor  fighuoli,  come  di  robe,  che  piii'  iutiero  serbò 

a'  padri  di  famigha  \i\  medesima  legge  delle  XII 

Tavole,  al  capo  de' Testamenti:  Uti  paterfàiniUas 
super  pecuniae  tutelaeve  rei  suae  le<^assity  ita 
jus  esto  :  che  son  lutti  troppo  es[)ressi  vestigi  della 
loro  libera  ed  assoluta  monarchia  nello  stato  delle 

famiglie.  Qnesta  Jhrma  di  regni  ciclopici  uscita 

dalla  natura  de^  primi  padri  gentili  nello  slato  di-ile 
famiglie,  ignorata,  fece  che  Platone  sull'idea  della 
sapienza  riposta  de'  fondatori  dell' uuianilk ,  noti 
combinò  questo  gran  principio  di  tutta  la  scienza 
politica  con  quello  che  pur  esso  avvertilo  aveva 

nel  Poiifemo  d'Omero:,  che  ivi  ci  è  discritto  Io 
stato  delle  famiglie:  Grozio  travaglia  in  ispiegar 
la  guisa  delle  prime  monarchie  con  giustizia  (i):  i 

rei  politici  pratici  o  con  fuomo  violento  di  Ob- 

bes  le  fondano  sulla  forza]  o  con  l'uomo  sem- 

plicione de'  Sociniani  le  fondano  suW' impostura  : 
ma  né  per  la  yòrza  ne  per  ̂ impostura  poterono 

nel  mondo  a  patto  veruno  nascere  le  prime  mo- 
narchie, per  le  insuperabili  difficolth  che  se  ne 

sono  fatte  sopra  dintorno  alla  divisione  de'  cam- 
pi: le  quali  oppenioni  da  qui  innanzi  si  ripren- 

dono coi  fatti  delle  seguenti  scoverte  che  in  forza 

d'una  severa  analisi  si  fanno  assolutamente  sopra 
le  monarchie  nate  da  se  nelle  persone  di  sì  fatti 
padri  nello  stato  delle  famiglie. 

(i)  Veli   Dir.   Unlv    png.  S'iS. 
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CAPO    XXL 

Quindi  sì  ritruovano  i  primi  regni  eroici  nello  italo 
delle  prime  città. 

Perchè  uomini  di  fresco  passati  da  una  sfre- 
nata libertà  ad  una  libertà  regolata  non  da  altri 

che  dalla  Divinila,  e  \^  conseguenza  inlinita  a  ri- 

guardo di  altri  uomini:  cjnal  era  appunto  de'  pa- 
dri nello  stato  delle  famiglie  sotto  il  governo  degli 

Dei  5  devono  lungo  ten)po  ritenere  il  feroce  co- 
stume di  vivere,  o  morir  liberi:  e  se  tal  infinita 

libertà  è  conservata  dalla  loro  patria,  che  loro 

conseivi  i  loro  Dei,  per  li  quali  essi  hanno  una 

infinita  potestà  sopra  altri  uomini  j  saranno  natu- 
ralmente portati  a  morire  per  le  loro  patrie  e  per 

la  loro  religione  5  che  è  la  natura  degli  antichi 
eroi,  dalla  quale  uscirono  i  primi  regni  eroici.  E 
qui  si  scuoj:»re  il  principio  di  quello  di  che  la 
storia  romana  narra  gli  effetti;  ma  né  Polibio,  né 
Plutarco,  né  Machiavelli  ne  scoversero  la  ca- 

gione 5  che  la  religione  fu  quella  che  fece  tutta  la 

romana  grandezza.  Perchè  la  religione  degli  auspl- 
cj i  i  quali  i  Padri  nella  Tavola  XI  delle  XII  ave- 

vano chiusi  tra  esso  loro,  fece  tutta  la  romana 

magnanimità  nella  plebe,  di  voler  essere  ugua- 

gliati co'  Padri  in  casa  nelle  ragioni  degli  eroij  che 

erano  nozze  solenni,  comandi  d'armi  e  sacerdozj^ 
tutte  dipendenze  degli  auspicj :  e  quindi  co'  me- 

desimi in  guerra  di  gareggiare  in  valore,  per  me- 
ritarle; e  in  pace  i  Curzj  si  gittano  nelle  fosse 

fatali;  in  guerra  i  Decj  a  due  a  due  si  consagrano 
per  la  salvezza  degli  eserciti;  per  apprnovare  alla 
plebe  con  le  loro  vite,  che  essi  regnavano  per  gli 
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aiispicj:  che  fu  a  tulle  le  antiche  nazioni ,  in  ogni 
guerra  prò  nris  focisque  pugnare  ̂   coniun  costume 

di  vincere  o  morire  co'  proprj  Dei  (i). 

CAPO    XXII. 

Principio  della  virtù  eroica. 

E  qui  si  scuopre  il  principio  della  virtù  eroi- 
ca ;  la  quale  non  si  poteva  affatto  intendere,  che 

uomini  baibari  e  feroci  (propietà  indivisibili  di 

natura  umana  di  corte  idee,  e  perciò  poco  va- 
levole ad  intendere  universali,  ed  eternità)  si 

consecrassero  per  le  loro  nazioni  per  desiderio 

d' imroortal  fama ,  che  non  si  acquista  che  con 
grandi  bcneficj  fatti  ad  intiere  nazioni.  Così  sono 
state  finora  guardate  le  azioni  degli  antichi  eroi 

dagli  uotnini  di  menti  spiegate,  che  vennero  ap- 
presso dopo  i  filosofi 5  quelle,  che  in  lor  ragione 

Don  si  facevano  dagli  eroi  degli  antichi  tempi, 
che  per  troppo  affetto  particolare  che  avevano 
alle  propie  sovranità,  conservate  loro  sopra  le 
loro  famiglie  dalla  loro  patria]  che  perciò  fu  così 

appellata,  sottintesovi  Res^  cioè  interesse  di  Pa- 
dri] come  poi  negli  Stali  popolari  fu  detta  Res- 

piihlica,  quasi  Respopulica  ^    interesse    di  tutto 

il  popolo    (2). 

(i)  Vedi  negli  ulliini  capi  del  Dir.  Univ.  da  quali  cause 
provenisse  tutta  la  romana  grandezza,  non  intese  né  da  Ma- 

chiavelli, né  da  Polibio,  né  da  Plutarco  (Gap.  XXXII,  XXXIII, 
XXXIV,  Lib.  II,  P.  II). 

{■i.)  Vedi  Dir.  Univ.  p.  3-2?.,  n. 
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CAPO    XXIII. 

Princìpj  di  tutte  e  tre  le  forme  delle  repubbliche. 

A  si  fatta  politica  del  genere  umano  s' appar- 
tengono quelle  massime ,  o  sieno  più  tosto  sensi 

umani  intorno  a  governare  e  ad  esser  governati: 

Che  gli  uomini  prima  vogliono  la  libertà  de'  cor- 
pi, poi  quella  degli  animi,  o  sia  libertà  di  ragio- 
ne, ed  essere  uguali  agli  altri  j  appresso  soprastare 

agli  uguali",  finalmente  persi  sotto  i  superiori.  In 
questi  pochi  sensi  umani  menarono  le  prime  loro 

linee  tutte  le  forme  de  governi:  perchè  dall'ultimo 
vengono  i  tiranni]  dal  penultimo  le  monarchie:^  dal- 

l'avantipenultimo  le  repubbliche  libere]  dal  primo 
di  tutti  le  repubbliche  eroiche  nella  loro  forma 
aristocratiche]  le  quali  con  le  contese  eroiche  »  che 
qui  appresso  si  narreranno,  sopra  il  processo  di 
questi  sensi  umani  dipoi  passarono  in  repubbliche 
libere y  e  finalmente  si  fermarono  nelle  monarchie, 

ritornando  a  loro  primi  principi  de'  padri  monar- 
chi j  sopra  i  quali  principj  si  pone  in  nuova  com- 

parsa tutta  la  storia  romana  antica  (i). 

(i)  Il  Vico  qui  descrive  più  esattamente  che  nel  Diritto  Uni- 

versale la  successione  de'  governi  indicata  dalla  similarità  tra 
la  vita  dell'individuo  e  quella  delle  nazioni,  e  dal  corso  della 
storia  romana.  Tutela  seiisuum,  libertas  affectuum  ̂   dominium 

rationis  sono  i  tre  stadj  dell'infanzia,  dell'adolescenza  e  della 
virilità ,  a  cui  corrispondono  nelle  nazioni  le  aristocrazie  tute- 

lanti, le  republdiche  libere,  il  dominio  delle  monarchie,  che 

sono  appunto  le  sue  forme  che  presentò  successivamente  il  go- 
verno romano  sotto  gli  antichi  re,  nelle  agrarie  successive,  e 

sotto  il  regime  stabilito  da  Augusto.  Vedi  Diritto  Universale, 

pag.  336,  n. 
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CAPO    XXIV. 

Principi  ̂ ^^^^  prime  repubbliche  aristocratiche. 

Ma  gli  uomini  son  disposti  ad  usare  umanità, 
ove  dal  benefizio  vedono  ridondar  loro  alcuna 

propia  utilitc».  Dipoi  i  Forti  non  s'inducono  a  spo- 
gliarsi degli  acquisti,  che  per  forza j  e  quantunque 

per  forza  non  ne  rilasciano  se  non  se  M  meno  che 

essi  possono,  e  pur  tratto  tratto,  non  tutto  in- 
sieme. Oltracciò  la  moltitudine  desidera  leggi  ed 

ugualità;  ed  i  potenti  con  difficoltà  soffrono  pari, 
non  che  superiori.  Quindi  repubblica  aristocratica 
ovvero  di  nobiU  non  può  nascere  che  da  una 

estrema  comune  necessità,  che  gli  agguagli  e  pong.i 
in  soggezion  delle  leggi.  Finalmente  una  forma  di 

governo  che  porta  seco  che  gP  ignobili  non  vi  ab- 
biano parte  alcuna,  non  può  reggere  ne  durare, 

se  essi  non  vi  godano  almeno  una  sicurezza  de' 
comodi  naturali  per  lo  mantenimento  della  lor 

vita.  Su  questi  principj  si  scuoprono  i  regni  eroici 
essere  stati  governi  aristocratici,  nati  dalle  clien- 

tele, per  due  antichissime  leggi  agrarie  che  quindi 
a  poco  si  scuopriranno. 

CAPO    XXV. 

Scoverta  delle  prime  famiglie  di  altri 
che  di  soli  figliuoli. 

Perchè  dentro  questi  cinque  teste  noverati  sensi 
politici  del  genere  umano  si  ritruovano  le  prime 

antichissime  famiglie   essere  stale    à^  altri   che  di 
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soli  JìgliuoU ,  anzi  propiamente  dette  dì /àmoli , 

o  servitori,  i  quali  •/.r,pjy.e:;  restaron  detti  a'  Greci 
i  servitori  degli  eroi;  .\e  quali  famiglie  non  si  sono 

finora  potute  intendere  sopra  la  divisione  de'  cam- 
pi, quale  finora  è  stata  ricevuta ,  per  le  molte  e 

gravi  difficoltà  che  sopra  si  sono  fatte,  ed  ap- 
presso se  ne  faranno.  Sì  fatti  famoli  si  ritruovano 

essere  stati  quei  che  tra  le  risse  della  bestiai  co- 

munione ^  che  veramente  fu  I-  comunione  che  par- 
toriva le  risse f  per  esser  salvi  al  punto  del  lor 

hisogno,  si  ricoverarono  alle  terre  de' Forti  (i). 

CAPO    XXVI. 

Deterniinazioìic  delle  prime  occupazioni , 
usucapioni  e  mancipazioni  (2). 

Le  quali  già  lunga  età  innanzi  fin  da  primi  ful- 

mini del  creduto  Giove  in  Egitto,  in  Grecia  ̂   in  ' 

Italia y  erano  state  occupate  da  que'  primi  che  per 
timore  della  Divinità  si  ristarono  dal  bestiale  di- 

vagamento j  e  da'  lor  discendenti  erano  state  dome 
con  la  coltura:  e  sì  dalla  religione  i  postali  erano 
già  divenuti  e  casti  e  forti.  Qui  si  scuoprono  le 
prime  occupazioni ■>  le  prime  usucapioni,  e  le 
prime  mancipazioni  delle  genti:  ed  oltre  le  prime 

donne ^  che  erano  state  tratte  a  forza  da'  primi 
nomini  nelle  grotte ,  che  furono  le  prime  mogli 

manucaptae;  queste  furono  le  prime  terre  anche 

manucaptaCj  ovvero  dome  a  forza:  e  le  occupa- 
zioni delle  terre  vacue,  V usucapioni  e  le  manci- 

(i)  Dir.  Unlvcr.  Lil).  I,  cap.  CIV  e  pag.  3o6-57. 
(■2)  Dir.  Univer.  Lib.  I,  cap.  C;  Lib.  Il,  cap.  XX,  §  De  re- 

rum dominio^  cjusque  acquirendi  tnodis. 
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Dazioni f  ovvero  gli  ncqiiisti  fatti  a  forza,  sono 

cerlnmente  tutte  e  tre  modi  di  legittimare  le  so- 
vrane signorie  appo  tutte  le  nazioni. 

CAPO     XXVII. 

Scoverta  delle  prime  ̂ indicazioni,  e  sì  de^  primi  duelli, 
ovvero  delle  prime  guerre  privale  (i). 

L'avevano  di  più  i  Forti  difese  da  vagabondi 
empj  che  volevano  rubare  le  messi;  i  quali,  come 
quelli  clic  non  intendevano  la  forza  della  società, 
venendo  tutti  soli  a  rubarle,  facilmente  i  postati 
animosi  con  le  toro  attenenze  occidevano  in  sul 

furto  5  e  queste  furono  le  vindicazioni  del  primo 
mondo,  come  più  appresso  si  spiegherà:  nel  quale 
antichissimo  costume  si  scuopre  Vorigine  de  duelli 
egualmente  appo  gli  Ebrei,  Greci  e  Latini ^  il  quale 

più  de'  Latini  e  de'  Greci  dovette  essere  appo  gli 
Ebrei;  i  quali  per  la  certa  antichità  delia  vera  re- 

ligione sopra  le  altre  tutte  de'  Gentili,  dovettero 
difendere  i  loro  campi  da'  ladronecci  de'  vaga- 

bondi empj.  Egli  è  quel  diritto,  che  sia  lecito  uc- 
cidere il  ladro  di  notte  in  ogni  modo)  di  giorno^ 

se  egli  si  difenda  con  armadura  :  il  quale  non  è 

d'uopo  che  né  i  Pareggiatori  del  Diritto  Ateniese 
da  Grecia,  ne  quello  delle  Leggi  Mosaiche  con  le 
Romane  fin  da  Palestina  il  tragittino  in  Romaj 
perchè  il  dettò  la  natura  a  tutte  le  nazioni  :  che 
appo  tutte  fu  il  primo  abbozzo  delle  guerre^  che 

furono  \c  privale)  onde  le  pubbliche  infiuo  a'  tempi 
di  Plauto  furon  dette  da'  Latini  duella:  e  ritor- 

nati i  tempi  barbari,  fu  dalla  Scandinavia  risparso 

(i)  Dir.  Univ.  pag.  'jg  e  288-28(). 
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di  nuovo  per  tutta  Europa.  Di  tal  maniera  si  po- 
sero i  primi  termini  à!  campi,  che  bisognavano 

difendersi  con  la  forza,  o  con  una  fiera  religione, 

come  appresso  si  spiegherà:  tanto  ebbe  facile  l'u- 
scita la  divisione  de  campi  fatta  di  buon  concerto 

per  gV  interp etri  della  ragion  civile  romana! 

CAPO    XXVIII. 

Principio  delle  genealogie  e  della  nobiltà 
delle  prime  genti  (i). 

In  si  fatte  terre  propie  i  postati ,  risentiti  una 
volta  finalmente  della  schifezza ,  onde  marcissero 

bruttamente  sopra  la  terra  i  cadaveri  de'  loro  at- 
tenenti, dovettero  seppellirli  secondo  Y  ordine  che 

elegantemente  Papinìano  dice  della  mortalità -^  e, 
come  altrove  si  è  dimostro,  con  certi  ceppi  im- 

posti sopra  i  cadaveri,  onde  (fjXa?  a'  Greci,  cippus 
a'  Latini ,  significa  sepolcro  ad  entrambi  :  per  lo 
quale  atto  di  pietà  appo  i  Latini  da  hiimare  venne 
principalmente  detta  humanitas  :  onde  forse  gli 

ateniesi  y  tra'  quali  Cicerone  afferma  che  comin- 
ciò il  costume  di  seppellire  i  difonti,  furono  essi 

gli  umanissimi  di  tutta  la  Grecia^  ed  Atene  ma- 
dre e  nudrice  della  filosofia  e  di  tutte  le  belle 

arti  dello  ingegno.  Gol  volgere  degli  anni  poi  da 

tali  ordini  di  ceppi  in  lungo  e  per  traverso  dispo- 

sti dovettero  i  vegnenti  avvertire  le  genealogie  de' 
trasandati ,  e  con  essi  la  nobiltà  delle  loro  pro- 

sapie: onde  da  ceppo ^  ̂JAa?,  dovette  a'  Greci  es- 
ser detta  (pvìSn  la  tribù:  e  con  espressione  propia 

dell'  infanzia   delle   lingue  i  nobili  dovettero  dire, 

(i)  Dir.  Univ.  pag.  -i-ji,  'ijyj  209,  5-i. 
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ess(M'e  JìgìinoU  di  quelle  terre  ove  si  ritruovavan 

postali:  onde  i  Giganti  c\  si  ninvano  da' poeti  eS' 
svvv  t,lA\  figliuoli  della  Terra:  e  i  nobili  appo  i 
Greci  si  dissero  generali  dalla  Terra  ,  die  tanto 
lor  snona  Giganti,  appunto  come  appo  i  Latini 

antichi  detti  md'/g^e^ae,  quasi  inde  geniti^  da' quali 
in   accorcio  restaron  delti  ingenui  per  nobili. 

CAPO     XXIX. 

Scoperta  dc^  primi  asili  ̂   e  de'  principj  eterni 
di  tutti  gli  Stati  (i). 

Qui  si  scuopre  l' origine  de*  primi  asili,  de'  quali 
un  gran  frantume  di  vecchissima  antichità  gittò 
Tito  Livio  dentro  il  luco  di  Romolo ,  dove  finora 

è  stalo  sepolto:  che  diffinisce,  {''asilo  essere  stato 
vetus  urbes  condentiuni  consilium  :  con  cui  Ro- 

molo e  i  Padri  suoi  compagni  dicevano  a  coloro 
che  nella  sua  nuova  città  rifuggivano,  esser  essi 
nati  da  quel  luco  o  bosco  sacro  dove  egli  era  lor 

aperto  l'asilo.  Ciò  Livio  credette  consiglio  o  arte 
di  tutti  i  fondatori  delie  città ,  sulla  Jàlsa  oppe- 

nione  che  tutti  i  regfd  fossero  fondati  dall'  impo- 
stura. Quindi  fu  che  l'  attaccò  sconciamente  a 

Romolo]  nel  quale  avvertir  doveva,  essere  troppo 
sciocca  impostura  fingere  se  e  i  suoi  compagni 

figliuoli  d'una  madre  che  non  avesse  altri  sapulo 
partorire  che  maschi  :  onde  per  aver  donne  gli 
fu  poi  bisogno  di  rapir  le  Sabine.  Ma  ne  primi 
fondatori  delle  città  del  Lazia  ,  e  delle  altre  di 

tutto  il  mondo  delle  nazioni  ,  egli  fu  non  impo- 
stura, nì'd  natura,  e  maiinanima  natura  di  eroi  che 

(i)  Dir.  Univ.  png.  5iji,  5o5^  572,  'ò']!\. 
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non  san  mentire  5  la  qual  è  urte  codarda  e  vile  : 
perchè  con  verità  intendevano  esser  essi  figlinoli 

di  que'  se[)[)elliti ,  da'  quali  avevano  ancora  le  loro 

donne.  Cosi  quivi  oltre  T  una  parte  dell' eroismo  j 
che  era  di  atterrare  i  ladroni,  questa  è  t  altra 
di  soccorrere  i  pericolanti  che  domandano  mercè. 
Laonde  i  Romani  furono  gli  eroi  del  mondo  per 

queste  due  arti:  Parcere  subjectis  et  debellare  su- 

perbos.  E  qui  si  vendica  il  principio  eterno  de* 
re^ni  dalle  due  volgari  accuse,  una  à&W impostu- 

ra^ l'altra  àc\\?i  forza 'y  perchè  tutta  fu  umanità 
generosa,  che  diede  loro  i  primi  principj  :  alli 
quali  si  devono  richiamare  tutti  gli  altri  appresso, 
quantunque  con  impostura  o  forza  acquistati , 
perche  reggano  e  si  conservino  :  i  quali  prmcipj 
non  videro  i  Politici  y  quando  stabilirono  quella 
massima  tanto  celebre,  che  gli  Stati  si  conservano 
con  quelle  arti  con  le  quali  sono  stati  acquistati: 
ì  quali  sempre  dappertutto  si  sono  conservati  con 
Ja  giustizia  e  con  la  clemenza  5  le  quali  senza 
dubbio  non  sono  né  impostura  ne  forza. 

CAPO    XXX. 

Scoverta  delle  prime  clientele^  e  l'abbozzo 
delle  rese  di  guerra  (i). 

Tutte  le  anzi  fatte  scoverte  bisognavano ,  per 

ritruovare  la  prima  e  vera  origine  delle  clientele j 

fondate  tutte  in  ciò,  che  i  vagabondi  deboli,  ri- 

fuggiti alle  terre  de'  Forti,  vi  furono  ricevuti  sotto 
la  giusta  legge)  che,  poiché  vi  vennero  per  cam- 

parvi la  vita  ;    la    vi    sostentassero    con    le  opere 

(i)  Dir.  Uuiv.  Lib.  I,  cap.  CIV,  e  II,  cap.  XXI. 
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caniperecce,  di  cui  i  signori  arebbono  loro  inse- 
irnata  T  arie.  Onde  le  clientele  si  osservano  un 

costume  universale  di  tutte  le  antiche  nazioni; 

delle  quali  particoìarfuente  la  storia  romana  narra 

con  tutta  la  spiegatezza  appresso  Cesare  e  Ta- 
cito ,  essere  state  piene  le  Gallie  ,  la  Germania^ 

la  Brettagna ,  allora  ancor  fresche  nazioni  ̂   come 

di  caten^e  di  vassalli  sotto  certi  loro  principi  e 

capi  :  e  si  legge  espressamente  costume  del  po- 

polo di  Dio  y  siccome  più  de'  Gentili  giusto  e 
magnanimo  5  dai  cui  patriarcJù  dovettero  rifug- 

gire nelV Assiria  i  clienti  malmenati  da'  Caldei ^  per 
godere  una  servitù  più  benigna  :  poiché  Abramo 
con  la  sua  famiglia  y  che  dovette  esser  a  lui  stata 

lasciata  da'  suoi  maggiori ,  fa  guerra  coi  re  con- 
finanti. 

CAPO    XXXI. 

Scoverta  di  fondi  ne'  tempi  eroici  (i). 

Quindi  si  ritruova  diritto  universale  delle  genti 

eroiche  una  certa  spezie  di  Jèudi]  de'  quali  vi 
sono  due  luoghi  pur  troppo  sopra  ogni  altro  evi- 

denti in  Omero]  uno  deW  Iliade ,  dove  Agamen- 
none per  gli  ambasciatori  ofTre  ad  Achille  una 

delle  sue  figliuole ,  qual  più  gli  aggrada  ,  in  mo- 
glie, con  in  dote  sette  terre  popolate  di  bifolchi 

e  di  pastori  :  l'altro  ucW'  Odissea,  dove  Menelao 
dice  a  Telemaco  che  va  ritruovando  il  padre 
Ulisse]  che  se  egli  fosse  capitato  nel  suo  reame, 
esso  farebbe  fabbricato  una  città;  e  da  altre  sue 

terre  vi  arebbe  fatto  passare  i  vassalli  che  f  aves- 
sero onorato  e  servito.  Talché  dovette  essere  una 

(i)  Dir.  Univ,  pag.  66,  loi,  i34,  Soj,  3o8. 
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spezie  di  feudi  appunto,  quali  le  genti  del  Set- 

tentrione rispiirsero  per  l'Europa  da  principio  con 
quelle  slesse  propietà  che  tai  feudi  ritengono  tut- 

tavia nella  Polonia,  Danimarca,  Littuania^  Svezia^ 

Norvegia]  e  restarono  nelle  leggi  a'  Romani  di  certi 
vassalli  che  son  detti  glehae  addicti^  adscripticii , 

censiti:  da'  quali  feudi  si  è  dimostrato  altrove, aver  avuto  incominci  amento  i  diritti  civili  di  tutte 

le  nazioni.  Onde  Giacomo  Cujacio  ritruova  in 
somnjo  grado  acconce  tutte  T  espressioni  della 
più  elegante  giurisprudenza  romana  a  significare 

la  natura  e  le  propielà  de'  feudi  nostrali  :  e  né 
pur  Grozio  seppe  vederne  la  cagione  5  il  qual 

estima  che  '!  diritto  feudale  sia  un  diritto  novello 
delle  genti  d'Europa;  il  qnal  è  in  fntti  un  diritto 
antichissimo  con  l'  ultima  barbarie  de'  tempi  per 
r  Europa  rinnovellato. 

CAPO     XXXII. 

Punto  del  nascimento  delle  repubbliche  eroiche 
dalle  clientele  (i). 

E  si  ritruova  qui  il  punto  del  nascimento  delle 

prime  repubbliche]  delle  quali  da  niuna  delle  tre 
spezie  conosciute  si  poteva  far  innanzi  nessuna 
immagine:  le  quali  sursero  a^li  ammutinamenti  di 
queste  famiglie  di  clienti  .^  attediati  di  coltivare 

sempre  i  campi  per  li  signori;  da'  quali  essendo 
fino  all'  anima  malmenati ,  gli  si  rivoltarono  con- 

tro: e  da'  clienti  così  uniti  sursero  al  mondo  le 

prime  plebi.   Onde  per  resister  loro  furono  i  no- 

(t)  Dir.  Uinv.  Lib.  I,  pag.  55]  Lib.  II,   P.  II,    cap.  XXII: 
urdù   cii'ilis  piimuìn  in  ten'is  natus. 
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bili  dalla  natura  portali  a  sliigiiersi  in  ordini^  che 
furono  i  primi  nel  mondo  ,  sotto  nn  capo ,  che 
naturalmente  suise  tra  loro  più  robusto,  che  do- 

veva reggerli,  e  più  animoso,  incoraggirli:  e  que- 

sti sono  i  re,  de'  quali  pur  ci  venne  la  tradizione 
che  si  eleggerono  per  natura.  Quivi  di  dentro  al 
desiderio  che  ebbe  la  moltitudine  di  esser  gover- 

nata con  giustizia  e  clemenza ,  si  apre  la  grande 

comune  origine  de'  governi  civili:  ed  ad  un  fiato 
si  scuopre  la  prima  base  di  tutte  le  città  surte 
sopra  due  ordini^  uno  di  nobili,  un  altro  di  ple- 

bei ;  che  finora  non  si  è  potuto  ragionare  sopra 
le  famiglie,  intese  di  soli  figliuoli:  onde  sono 

slati  così  confusi  ed  oscuri  i  principi  co'  quali  i 
Filosofi  hanno  finora  ragionato  della  politica,  ov- 

vero dottrina  civile. 

CAPO    XXXIII. 

Scoverta  delle  prime  paci  e  de'  primi  tributi ^  in  due 
antichissime  legyi  agrarie,  fonti  una  del  naturale y 
altra  del  civile^  ed  entrambe  del  sovrano  dominio  (i). 

Incomincia  a  correre  questa  antichissima  sorla 

di  repubbliche  sopra  un'  antichissima  leg^e  agra^ 
ria,  che  i  nobili  dovettero  accordare  a'  plebei, 
per  soddisfarli 5  che  essi  avessero  assegnati  campi, 
dove  sostentassero  la  lor  vita,  con  pagare  parte 

de'  frutti,  o  contribuire  in  fatighe,  come  un  censo 
a'  signori  5  che  si  truova  tra'  Greci  essere  stala 
la  decima  d Ercole  :  e  si  scuoprono  i  primi,  da' 
Latini  detti  capite  censi ,  che  dovettero  contri- 

buire a  questi  signori  con  le  loro  giornate. 

(i)  Dir.  Uuiv.  pag.  64,  5o4,  019. 
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Ma ,  non  osservata  col  volger  d'  anni  tal  legge 
da'  nobili  a'  plebei ,  si  fermarono  queste  repub- 

bliche finalmente,  e  stiedero  sopra  un'altra  legge 
agraria  j  che  i  plebei  godevSsero  certo  e  sicuro 

dominio  de'  campi  assegnati  loro,  con  l'obbligo 
de'  signori  a  doverlivi  mantenere  j  e  col  peso  a 
vicenda  de'  plebei  ,  che  a  loro  spese  dovessero 
servire  a'  signori  ne'  lor  bisogni ,  e  sopra  tutto 
nelle  guerre  :  siccome  sotto  essi  consoli  se  ne 

lamentano  pur  troppo  i  plebei  nella  storia  ro- 
mana. 

Nel  fondo  di  queste  due  leggi  si  ritruovano  le 
origini  di  tutte  e  tre  le  spezie  del  dominio  :  una 

del  naturale  o  bonitario  )  o  sia  de'  comodi  o 
òè'  frutti:  altra  del  civile  o  quiritario ,  o  sia  de' 

poderi,  così  forse  agl'Italiani  dalla  yòrz« ,  come 
a'  Latini  detti  praedia  ,  da  praeda ,  o  sia  domi- 

nio de' suoli,  che  possono  occuparsi  con  l'arraij 
r  uno  e  r  altro  privato  5  e  la  terza  del  dominio 

de'  fondi ,  detto  ora  eminente ,  veramente  civile 
o  pubblico  ,  cioè  sovrano  di  esse  città ,  che  ri- 

siede nell'  animo  delle  potestà  civili  che  le  go- 
vernano ;  che  è  'l  principio  di  tutti  i  tributi  ̂   sti- 

pendj ,  gabelle:  e  i' una  e  V altra  legge  si  truove- 
ranno  gli  abbozzi  delle  paci. 
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CAPO     XXXIV. 

Scoverta  delle  repubbliche  eroiche,  uniformi  tra'  La- 
tini ^  Greci,  Asiani}  e  di  altri  principj  Je'  romani 

comlzj    (i). 

Quindi  si  ritriiovano  questi  antichissimi  regni 
eroici  sotto  nomi  di  regni  di  Ciiretij  sparsi  per 
tutte  le  nazioni  antiche  ;  e  sotto  nome  di  regni 

di  Eraclidi  si  truovano  sparsi  per  tutta  l' anti- 
chissima Grecia,  mercè  di  due  gran  frantumi  di 

antichità  d' istoria  del  tempo  oscuro  de'  Greci. 
Uno,  che  i  Curcti  o  sacerdoti  armati  d'aste,  dalle 
quaU  son  detti  i  Quiriti  da'  Latini ,  che  col  fra- 

gore dell'  armi  percosse  attutarono  i  vagiti  di 
Giove  bambino,  perchè  non  fosse  udito  da  Sa- 

turno, che  divorarlosi  voleva;  dal  quale  nascon- 
dimento dissero  i  Filologi  latini ^  ma  indovinando, 

essere  stato  appellato  il  Lazio;  uscirono  dalla 

Grecia  in  Saturnia,  o  Ltalia,  in  Creta,  dove  per- 

chè isola  ,  duraron  più  ,  e  neW^ Asia  :  che  deesi 
intendere  àaVi  Asia  greca,  cioè  della  Minore: 
perciocché  i  Greci  usciti  di  Grecia  osservarono 

per  queste  antiche  nazioni  del   mondo  regni  uni- 

(i)  L'uniibniillà  delle  repubbliche  eroiche  fu  accennata  nel 

Diritto  Universale  (Lib.  Il,  P.  II,  cap.  XXI,  XXII)  coli' intcrpre- 
tazione  di  alcune  tavole  e  di  alcune  etimologie,  e  col  ravvici- 

nare di  alcuni  fatti  al  tipo  della  storia  antica  di  Roma.  Le 

favole  de'  Cureti  (Dir.  Univ.  pag,.  ipD),  la  distinzione  delh; 
due  adunanze  de'  Greci  arcfnnale  da  Omero  ,  l' una  di  eroi  , 
l'altra  di  sudditi  (Diritto  Univ.  pag.  91,  n.  ),  la  tradizione  de- 

gli Eraclidi  (Dir.  Univ.  pag.  uSi ,  'igg,  ec.  )  vengono  qui  rav- 

vicinale alla  distinzione  delle  due  specie  di  plebisciti  de'  Ro- 
mani {plchis  scita  e  plebi  scita:  Dir.  U-.iv.  p.  84)  per  dimo- 
strare uniformi  le  repubbliche  eroiche  tra  Latini,  Greci,  Asiani, 

e  per  dare  nliri  principj  alla  storia  de'  comiz)  romaui. 
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formi  a  quelli  descritti  da  Omero  con  due  sorte 
di  adunanze  eroiche  ;  altre  che  venivano  sotto 

nome  di  BciiXyjj  nelle  quali  convenivano  i  soli  eroi: 

altre  nelle  quali  i  plebei  si  radunavano  per  sa- 
pere le  determinazioni  fatte  dagli  eroi  ,  le  quali 

erano  appellate  col  nome  àyccà:  delle  quali  una 
è  ̂  adunanza  che  Telemaco  fatto  già  maggiore 
chiama  affinchè  i  suoi  sudditi  sappiano  ciò  che 

esso  aveva  risoluto  di  fare  contro  de'  Proci.  Co' 

quali  governi  eroici  di  Omero  troppo  acconcia- 
mente convengono  le  storie  di  queste  voci  latine, 

con  le  quali  comitia  curiata  furon  dette  le  adu- 

nanze de'  sacerdoti  per  diffinir  cose  sacre;  per- 
chè dapprima  con  X aspetto  delle  divine  erano  guar- 

date tutte  le  cose  umane  y  non  che  le  sole  leggi y 

come  qui  appresso  diremo:  centuriata ,  le  adu- 
nanze nelle  quali  si  comandavano  le  leggi ,  dalie 

quali  certamente  restarono  detti  centuriones ,  ca- 

pitani di  cent*  uomini  d'  arme  :  perchè  da  coloro 
unicamente  che  avevano  la  ragione  dell'  armi  si 
tenevano  le  adunanze,  nelle  quali  si  comandavano 
le  leggi;  che  erano  sotto  il  genere  di  adunanza, 

che  è  detta  da  Omero  B:v}:/i  ;  nella  quale  si  uni- 
vano i  soli  eroi:  finalmente  tributa  comitia,  le 

adunanze  plebee  che  non  avevano  niuna  ragion 

d'usar  armi,  ma  erano  obbligate  a  pagare  il  tri- 
buto ;  perchè,  come  adunanze  di  coloro  che  pa- 

gavano il  tributo  ,  non  avevano  la  ragione  so- 

vrana dell'  armi  ;  ma  solo  si  univano  per  sapere 
che  loro  comandassero  le  leggi:  sicché  delle  loro 

adunanze,  che  erano  le  dycpc/À  di  Omero,  dovet- 
tero da  principio  con  tutta  propielà  dirsi  plebi- 

scita  ,  che  tanto  suona ,  quanto  Cicerone  nelle 
sue  Leggi  li  voltarebbe,  plebi  nota.  Talché  Curia 

non  già  fu  da'  Latini  dette  a  curanda  republica', 
che  non   è   verisimile    de'  tempi   che    gli   uomini 
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operavano  per  senso  più  tosto ,  che  riflettevano  ; 
ma  da  quiris ,  asta ,  che  era  unione  di  nobili  i 

quah  avevano  il  diritto  d'armeggiar  d'asta:  sic- 
come altrove  mostrammo ,  che  da  y.elp  la  mano 

dovette  la  voce  '/.upiix  significare  lo  stesso  agli  an- 
tichissimi Greci.  Dalle  quali  cose  latine  composte 

con  le  greche  di  Omero  può  prendere  altri  prin- 

cipj  l'intricata  materia  de  ̂ omitiis  romanis ^  come 
qui  appresso  sarà  dimostro.  Da  tutto  ciò  si  ri- 
truova ,  il  diritto  de  Quiriti  Romani  essere  di- 

ritto delle  genti,  non  solo  del  Lazio,  ma  della 
Grecia  e  deWj^sia  ;  sopra  il  quale  ebbe  i  suoi 

principi  il  governo  romano:  il  qual  diritto  si  os- 

serva d'assai  diversa  natura  ne'  suoi  primi  tempi 
da  quella  che  restò  a'  giureconsulti  romani  ultimi. 
L'altro  gran  rottame  di  greca  antichità  egli  è  che 
gli  Eraclidi  y  o  sien  quelli  della  razza  d' Ercole  y 
erano  prima  sparsi  per  tutta  Grecia ,  anche  per 

YAttica^  dove  poi  surse  la  repubblica  libera  d'A- 
tene: ma  finalmente  si  lidussero  nel  Peloponneso, 

dove  perseverò  la  repubblica  di  Sparta',  che  tutti 
i  Politici  riconoscono  essere  stata  aristocratica  j 
e  tutti  i  Filologi  convengono  che  sopra  tutti  gli 

altri  popoli  della  Grecia  ritenne  assaissimo  de' 
costumi  eroici  :  la  quale  fu  un  regno  degli  Era- 

clidi y  ovvero  di  razze  erculee,  che  conservavano 

il  patronimico  d'Ercole]  al  quale  si  eleggevano 
due  re  a  vita,  che  ministravano  le  leggi  sotto  la 
custodia  degli  Efori. 
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CAPO    XXXV. 

Scoverta  del  l'cgiio  j  ornano  eroico  j 
Oi^i^ero  aristocratico  (i). 

T.ile  appunto  si  ritrirova  i!  primo  regno  romano 

lìeW' accusa  di  Orazio:  nella  quale  il  re  Tulio 
Ostilio  ministra  la  legge  dei  parricidio  al  reo  sotto 

la  custodia  de'  duumviri,  che  gli  dettino  contro 
quella  pena  che  essi  stimassero  giusta.  Perchè 

l'appellagione  che  Tulio  permette  ad  Orazio  con- 
dannato, che  faccia  richiamo  all'adunanza  del 

popolo,  quanto  è  consiglio  di  ogni  altro  che  di 
re  monarchico ,  di  soggettare  la  sovranità  alla 

moltitudine;  tanto  egli  è  propio  di  re  aristocru' 

tico,  che  vuol  soggettare  l'ordine  regnante  alla 
moltitudine:  come  ne  narrala  storia,  che  dovet- 

tero i  duumviri  contendere  con  esso  reo  appo  il 

popolo  dintorno  alla  giustizia  delio  da  loro  data 
sentenza.  Perocché,  essendo  Tulio  di  genio  bel- 

licoso, non  dissimighante  da  Romolo,  come  pure 
il  descrive  Livio;  ed  avendo  in  animo  di  regnare 
neir  armi ,  siccome  quello  che  si  era  professato 
di  manomettere  f  Esperia  tutta  j  i    quali    re  sono 

(i)  Uno  de'  perpetui  argomenti  del  DiriUo  Universale  fu  di 
provare  Heroicum  Jus  ovine  antiqimm  Romanum  qua  puhlicum 
qua  privatwn  (pag.  52,  n.):  il  Vico  islesso  dice  di  aver  di- 

mostrato in  moki  luoghi  di  quell'opera  romauuni  regnum  non 
fuisse  monnrchicum  (pag.  3^4 )•  Ps'"  accennare  la  scoperta  del 
regno  romano  eroico,  ovvero  aristocratico,  qui  adduce  nuova- 

mente alcune  tra  le  prove  già  indicale,  cioè  la  provocazione 
al  popolo  insliluita  da  Tulio  Ostilio  (Dir.  Univ.  p.  141)5  i^ 
censo  stabilito  da  Servio  Tulio  (Dir.  Univ.  log,  Sai.  Vedi  la 
nota  seg.),  la  severità  delle  pene  fatale  allo  stesso  restauratore 

dell'ordine  patrizio  (Dir.  Univ.  Lib.  I,  Gap.  CIV.  e  Lib.  II, 
P.  II,  Gap.  XX VII). 
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sospetti  a' governi  degli  ottimati,  die  non  isLa- 
bilitasi  la  fazion  militare,  voltino  contro  lo  Stato 

quelle  armi  che  ricevettero  per  la  di  ini  difesa  j 
egli  nella  condannagione  indegna  di  cotanto  in- 

clito reo,  che  col  suo  valore  e  consiglio  aveva  esso 
solo  con  raro  esemplo  salvata  la  romana  libertà  , 
e  sottomesso  a  quel  di  Roma  il  regno  di  Alba; 
afferrò  la  plausibile  occasione  di  provvedere  per 
se,  perchè  non  fosse  fatto  a  esso  il  medesimo, 

che  per  un  timore  simigliante  era  stato  fatto  da' 
Padri  a  Romolo,  solamente  per  lo  di  lui  alquanto 

aspro  talento,  che  non  facilmente  da'  Padri  si 
maneggiava.  Questo  è,  in  quanto  il  regno  romano 

finora  in  capo  a  Filologi  ha  avuto  del  monar- 

chico :  vediamo  ora,  per  quanto  egli  è  slato  da' 
medesimi  mescolato  di  libertà  popolare,  sopra  il 
censo  ordinato  da  Servio  Tullio:  del  quale  è  forte 

da  diibitare  non  sia  una  decima  d'Ercole  imposta 

a' campi  de' signori,  piiì  tosto  che  ì"*  es  ti  inamento 
de'  patrimoni ,  quale  fu  quello  della  repubblica  li- 

bera. Perchè  di  ogni  altro  re  era  consiglio ,  che 
di  monarca,  di  ordinare  quel  censo,  che  è  U 

primo  e  prlncipal  fondamento  della  popolare  li- 
bertà degli  Stati;  che  una  determinata  ricchezza 

di  patrimoni  innalzi  i  cittadini  a  poter  prendere  i 
primi  onori  nelle  loro  cillà.  Se  quello  stesso  censo 

che,  c/naranf'  anni  dopo  cacciati  i  re,  comincia 
a  farsi  sentire  in  Roma,  sopra  ogni  altra  idea  co- 

minciò, che  sopra  quella  di  pianta,  come  poi  fu, 
della  libertà  popolare:  perchè,  come  pur  narra  la 
storia,  i  nobdi  sdegnano  amministrarlo,  come  in- 

feriore alla  loro  dignità;  quando  poi  la  piiì  ripu- 

tata carica  per  dignità  fu  quella  de'  censori:  i 
plebei  non  l'avvertiscono,  che  pur  era  la  porta 
che  si  apriva  loro  per  tutte  le  somme  cariche  : 

la  quale  i  nobili,  per  tener  chiusa  a' plebei,  tanto 
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si  oppongono  nella  contesa  di  comunicarsi  il  con- 
solato alla  plebe;  e  dopo  comunicato,  usano  tante 

arti,  perchè  i  plebei  non  arricchiscano,  affinchè 
non  vi  possano  pervenire,  quante  la  romana  storia 
pur  ci  narrò  (i).  Perche  Giunio  Bruto  certamente 

tanto  saggio,  quanto  la  storia  il  racconta,  nel- 

l' ordinare  lo  Stato,  cacciati  i  re,  il  doveva  ri- 
chiamare a' suoi  principi;  e  sì  in  fatti  egli  fece: 

rinforzò  l'ordine  senatorio,  con  accrescervi  di  piiì 
il  numero ,  di  molto  scemato  per  gli  ammazza- 

menti de'  senatori  fatti  fare  dal  Superbo  :  con 
l'odio  de'  re  abolì  le  leggi  regie  ̂   tra  le  quali  era 
pur  quella  dell' appellagione  al  popolo,  che  dalla 
intercessione  de'  tribuni  in  poi,  fu  V altra  rocca 
della  romana  libertà:  talché,  morto  Bruto,  la  ri- 

mise F'alerio  Publicola,  e  fu  fato  popolare  della 
casa  P^aleria,  oppressa  da'  nobili  l' appellagione, 
di  riporla  a'  plebei  due  altre  volte  dentro  i  tempi 

(i)  Dietro  l'idea  che  il  censo  è  la  pianta  della  libertà  po- 
polare nel  Dir.  Univ.  riguardavasi  il  censo  stabilito  da  Servio 

Tulio  come  il  principio  delia  libertà  popolare  di  Roma.  Ogni 

re  aristocratico  tende  ad  abbassare  l'aristocrazia;  quindi  i  suoi 
arcani  di  Stato  sono  di  acquistar  potere  nelle  guerre,  e  di  fa- 

vorire il  popolo  colle  leggi  certe,  coli' equità,  col  mitigare  le 
severità  delle  pene,  col  pareggiare  le  condizioni  civili;  quindi 
pensava  il  Vico  che  Servio  Tulio  col  censo  avesse  voluto  aprire 
alla  plebe  la  carriera  degli  onori  e  delle  magistrature  per  umi- 

liare l'ordine  de'  patrizj  (  D.  U.  p.  109,  3'2i  ).  Qui  avverte  che 
tale  pareggiamento  in  quel  tempo  era  impossibile:  lo  avreb- 

bero sofferto  i  patrizj?  sarebbero  state  necessarie  a'  plebei  suc- 
cessivamente tante  contese  per  ottenere  non  la  repubblica,  ma 

l'abolizione  del  diritto  del  nodol  (V.  più  innanzi  Gap.  XLV)^ 
Suppone  pertanto  che  il  censo  di  Servio  fosse  una  decima  di 

Ercole  imposta  a'  campi  de'  Signori,  ossia  una  legge  agraria 
con  cui  concedevasi  il  dominio  bonitario  de'  campi ,  imponendo 
l'obbligo  di  restituire  una  parte  de' frutti  (D.  U.  p.  019,  e 
Scienza  Nuova  pag.  ii5-ii6):  cosi  senza  fondare  i  principj 

di  una  libertà  popolare  inverosimile  alla  ragion  de'  tempi,  Ser- 
vio Tulio  con  una  legge  agraria  favoriva  la  plebe  alleviando  le 

sue  gravezze  (Vedi  il  Gap.  seg.). 
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stessi  della  repubblica  sotto  i  consoli*  la  secon- 
da, caociati  appena  i  tleceiiivii'ij  la  terza  nel  sei- 

cencinquansei  dopo  Roma  fondata.  E  la  severità 
delle  leggi ,  della  quale  si  lamentano  i  giovani  con- 

giurati di  ripoiTC  il  Superbo,  è  propia  del  go- 

verno de' nobili;  come  essi  meschinelli  nella  li- 
bertà immaginata  da'  Filologi  sperimentarono  su 

i  loro  capi;  tra'  quali  Bruto,  quanto  fortissimo 
console y  tanto  infelicissimo  padre,  fece  decapi- 

tare due  suoi  figliuoli  ;  col  quale  splendido  par- 
ricidio chiuse  la  sua  casa  alla  natura,  ed  aprilla 

all'immortalità.  Perchè  le  pene  benigne  sono  pro- 
pie  o  de'  re  monarchi,  i  quali  godono  udir  le 
laudi  della  clemenza-^  o  delle  repubbliche  libere. 
Onde  Cicerone  riprende  come  crudele  contro  di 
Rabirio  privato  cavaliere  romano,  reo  di  ribeU 
lione y  quella  stessa  pena,  I  lictor,  colliga  manusj 
la  qual  detlala  contro  di  Orazio,  reo  di  una  col- 

lera eroica,  che  non  sopportò  vedere  la  sorella 
sulle  spoglie  del  suo  sposo  Curiazio,  da  esso  uc- 

ciso, piangere  della  pubblica  felicità  :  pure  il  po- 
polo istesso,  a  cui  esso  aveva  appellato,  con  la 

nobile  espressione  di  Livio  l'assolvè,  admiratione 
magis  virtutis,  guani  jure  caussae.  Ma  pur  alla 

perfine  esso  Livio  apertamente  ce  '1  lasciò  scrit- 
to ,  che  con  T  ordinamento  de  consoli  annali  non 

si  cangiò  di  nulla  il  romano  governo,  chiaman- 
dolo libertatis  orìginem  inde  magis,  quia  annuum 

iwperium  consulare  factum  est',  qV/iM  quod  dE' 
MINVTVM    qVJCQUJM   SIT   EX   REGIA   POTESTJTE. 

Talché  Bruto  ordinò  due  re  spartani,  che  però 
durassero  non  a  vita^  ma  un  anno:  come  reges 
annuos  nelle  sue  leggi  appella  i  consoli,  che  esso 

ordina  nella  sua  repubblica  sull'esempio  della  ro- mana Cicerone. 
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CAPO    XXXVI. 

Si  scuopre  il  vero  dintorno  alla  legge  delle  XII  Ta- 
vole; sopra  il  quale  regge  la  maggior  parte  del  di- 

ritto,  governo  ed  istoria  romana  (i). 

Quindi  si  scuopre  essere  state  tutt' altre  le  clien- 
tele, con  le  quali  Romolo  ordinò  la  città,  che 

esso  non  ritruovò,  ma  ricevè  dalle  genti  pia  ari' 
tiche  del  Lazio  :  che  tutt'  altro  fu  il  censo  che 

ordinò  Servio  Tullio,  da  quello  che  s'introdusse 
nella  repubblica  libera,  e  vi  restò:  e  che  con  la 

legge  delle  XII  Tavole  si  trattò  di  tutt'  altro  da 
quello  che  si  è  finora  creduto.  Romolo  ordinò  le 
clientele  dentro  V  asilo  aperto  a  ricoverati ,  sopra 
il  diritto  del  nodo  della  coltura^  per  lo  quale  con 

l'opere  camperecce  essi  vi  sostentassero  la  vita: 
Servio  Tullio  vi  ordinò  la  prima  legge  agraria 
sopra  il  diritto  del  nodo  del  dominio  bonitario, 
che  dicesi  sotto  il  peso  del  censo,  che  fu  la  de- 

cima d'Ercole  a' Greci,  da  pagarsi  a'  signori  de' 
campi  assegnati  loro  :  finalmente  la  l'^'gge  delle 
XII  Tavole  si  fissò  col  nodo  del  diritto  ottimo, 

che  chiamano,  o  sia  civile,  o\x evo  solenne  e  cer- 
io, col  peso  di  andare  i  plebei  a  servire  in  guerra 

a  loro  spese,  come  pur  troppo  essi  plebei  dopo 
tal  legge  se  ne  lamentano  nella  storia  romana. 

Laonde  tutto  l'affare  di  cotal  legge  si  contiene 
nel  quanto  celebre,  altrettanto  finora  non  inteso 

capo,  conceputo  con  quelle  parole  oscurate  den- 
tro le  tenebre  della  barbara   antichità    de'  Roma- 

(i)  Vedi  Dir.  Univ.  Lib.  Il,  P.  H,    Gap.  XXXVI.  Quid  igitur 
actum  lege  XII  Tabiiìariim?  e  pag.  64  e  5 18. 
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ni:  Forti  sanati  nexo  soluto  idem  sirempse  jus 

esto:  che  indovinando  lian  pur  ridutto  in  cotal 

somma:  de  juris  aequalilate  :  ma  storditi  ̂  in- 
terpetri  per  allro  eruditissimi  da  cento  vaghe  ed 

incerte  autorità  de'  Filologi,  T  hanno  interpetrato, 
contenere  1'  egnahtà  de'  cittadini  romani  co'  Socj 

latini  ribellati ,  e  poi  ridutti  di  nuovo  all'ubbi- 
dienza. Tempi  propj  in  vero,  in  quello  sommo 

rigore  aristocratico,  che,  come  sopra  vedemmo, 
essa  plebe  romana  era  una  moltitudine  di  non 

cittadini ,  di  accomunarsi  la  cittadinanza  agli  stra- 
nieri: quando  nel  tempo  della  libertà,  non  che 

già  tutta  stabilita,  ma  di  più  già  incominciata  a 

corrompersi,  Livio  Druso,  che  per  ambiziosi  di- 
segni la  promise  a  Socj  latini ,  esso  e  vi  morì 

oppresso  dalla  gran  mole  di  tanto  affare,  e  ne 
lasciò  in  retaggio  la  guerra  sociale,  che  fu  la  più 
pericolosa  di  quante  ne  sostennero  mai  innanzi 
e  dopo  i  RcTj^ani!  Servio  Tullio  aveva  ordinato 

che  a'  plebei  sin  da  Romolo  attediati  finalmente 
di  coltivar  sempre  i  campi  per  li  signori,  que- 

sti gliele  assegnassero  sotto  il  peso  del  censo.  Ma  i 

nobili  tratto  tratto  spogliandone  i  plebei ,  sic- 
come quelli  che  ne  avevano  il  dominio  bonitario 

o  naturale,  che  tanto  essi  godevano,  quanto  col 

corpo  gli  occupavano:  fin  dal  ducencinquansei,  ap- 
pena avvisata  la  morte  di  Tarquinio  Superbo ^ 

che  teneva  in  freno  l'insolenza  de'  nobili,  comin- 
ciò ad  ardere  la  contesa  del  nodo  (  onde  essi 

Pareggiatori  Attici  perciò  si  vergognano  smaltirlo 
per  mercatantia  venuta  da  Atene),  perchè  avara, 

e  crudelmente  l'esercitavano  i  nobili  sopra  i  ple- 
bei* non  solo  togliendo  loro  i  campi  dianzi  as- 

segnati, ma  per  li  debiti  tenendoli  miseramente 
dentro  i  lavoratoi  seppelliti  a  travagliare  in  loro 

servigio.  Si  sedò  alquanto  l'incendio  con  l'esiglio 
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che  la  furiosa  ed  ingrata  plebe  diede  al  beneme- 
rito Coriolano:  che  in  tal  contesa  i  plebei,  i  quali 

non  eran  contenti  del  dominio  naturale  per  lo 
censo  di  Servio  Tullio j  e  pretendevano  il  domi- 

nio civile  de'  campi,  aveva  voluto  ridurre  allo 
stato  tutto  opposto  del  nodo  ordinato  da  Romo- 

lo,  che  sostentasserovi  la  vita  con  l'opere  cam- 
perecce:  che  tanto  importava  quel  motto;  che  i 
plebei  andassero  a  zappare,  per  lo  quale  il  man- 

darono essi  in  esiglio:  altrimente,  che  stolto  fasto 

de' plebei ,  con  tanta  ingratitudine,  a  cui  seguì 
tanto  pericolo,  che  poi  ne  sovrastò  a  Roma,  quanto 
ognun  sa,  dalla  vendetta  che  ne  arebbe  presa 
Coriolano  j  se  non  le  pietose  lagrime  della  madre 

e  della  sorella  placato  l'avessero;  risentirsi  di  un 
detto,  del  quale  facevano  pregio  e  vanto  in  que' 
tempi  tutti  i  nobilissimi  in  Roma,  di  esser  oc- 

cupati ne' villerecci  lavori]  Rincrudelì  l'incendio 
nell'anno  ducensessansei,  che  Spurio  Cassio  pro- 

mulgò la  legge  agraria  seconda,  di  assegnarsi  i 
campi  alla  plebe  con  tutta  la  solennità  e  sicurezza 
della  ragion  civile;  e  ne  fu  perciò  condennato  a 
morte  dal  senato,  come  dìvolgatore  del  diritto  de 
Padri  alla  plebe,  e,  come  alcuni  pur  dissero, 

esigendo  l'empie  pene  esso  padre:  che  è  vera- 
mente, la  severità  delle  leggi,  che  odiavano  i  gio- 

vani congiurati  di  riporre  il  Superbo!  Si  crede 
volgarmente  essersi  sedati  questi  tunuiiti  con  una 
colonia  di  plebei  menala  da  Fabio  Massimo.  Ma 
come  V  agraria  di  Cassio  >  così  la  colonia  di  Fa- 

bio non  furono  di  quelle  de'  tempi  romani  certi 
e  conosciuti,  messe  su  da'  Gracchi,  per  arric- 

chire la  plebe;  quando  erano  poveri,  e  ne  face- 
vano vanto  essi  signori,  come  a  suo  luogo  qui 

appresso  si  mostrerà.  Onde  la  colonia  menossi  ; 
ma  i  romori  non  pur  cessarono.    Frattanto  è  da 
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riflettersi  che  per  cotal  legge  agraria  ai  fanno  tante 
mosse  e  tante  rivolte  ,    e  per  la  quale  da   Corio- 
lano  sovrastò  a  Roma  Janto  pencolo  ;    in   tempo 
che  ella  dalla  rocca  del  Campidoglio  poteva  guar- 

dare i  brevissimi  confini  del  suo  imperio  nascen- 
te;  che  pochi    anni    innanzi    oltre   a  venti  miglia 

non  si  stendeva  ;    il    popolo    si    poteva  numerare 
con  gli  occhi,  e  i  costumi  erano  semplici  e  par- 

chi: e  poiché  ella  aveva  distese  le  conquiste   ol- 

tre  l'Italia   e 'I    mare    nelle    provincie,    il    popolo 
era  a  dismisura  cresciuto,  e  'n  conseguenza  il  nu- 

mero de'  poveri  fatto  maggiore  ;    i    quali   se   non 
sentivano  ancora  il  lusso,  ammiravano  la  lautez- 

za; se  non  erano  rovesciati  ne'  corrotti,    almeno 
si   compiacevano  degli  agiati  costumi;    talché  bi- 

sognava isgravar  la  città  de' poveri,  che  facevano 
a' nobili  vergogna,    timore  e  peso,    e    farne  for- 

tezze delle  Provincie  con  bene  agiarlivi   di  propj 
campi  :  con  tutto  ciò  pure  per  lo  spazio  di  presso 

a  dugento    anni   infino    a'  Gracchi ,    i    quali  altra 
volta  mossero  su  cotal  nome ,  nelle  memorie  ro- 

mane la  legge  agraria  non  si  udì  piij!  Perché  la 

colonia  di  Fabio  -andò  di  seguito  alla  legge  agra- 
ria  di  Servio   Tullio]    che  tanto  fu  lontana  dalle 

conosciute,    che  poi   si  menarono  in  seguito  del- 

\ agraria  de'  Gracchi]    quanto   fu   vicina   a  quelle 
che  innanzi  erano  menate  in  seguito   delle  alien' 
tele  ordinate  da  Romolo]    le   quali  voleva  rimet- 

tere Coriolano:  le  quali  sorte  di  colonie  si  scuo- 
priranno  qui  appresso.  Fu  per  fortuna  in  tal  tempo 

menata  àa  Fabio  tal  colonia;  e  sopra  l'idea  del- 
l' ultime  si  è  creduto  con    tal    colonia  la  contesa 

agraria  essersi  rassettata:  perchè  non  si  é  saputo 
che  contesa    fu    per  la    legge    delle  XII  Tavole  ; 
che  per    la    colonia  di   Fabio  non  rifinò.    Perchè 
finalmente  ritornata  cotesta  famosa  ambasceria  con 
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le  leggi  entro  il  sacco  ^  per  gli  strapazzi  anche 

pubblici  che  de'  tribuni  della  plebe^  intorno  a  ter- 
minarla, facevano  il  senaji  ed  i  consoli",  i  plebei 

tratti  dalla  disperazione,  adoppio  Claudio,  uomo 

di  casa  superbissima,  e  sempre  ambiziosa  di  so- 
vrani comandi,  sempre  infesta  alla  plebe,  sem- 

pre contraria  a'  di  lei  desiderj  (tali  sono  gli  elogi 
che  le  dà  Lhno  f  ) ,  si  ridussero  ad  offerire  la  yoo- 
tenza^  per  servirmi  della  frase  di  Dionigio,  che  è 
tanto  dire  ad  offerirgli  la  tirannia:  nella  quale  esso 

iiìfatti  con  n0{>e  altri  compagni  proruppe.  Quindi 

s'intende  se  1'  ambasceria  fu  verità  o  consiglio  di 
tenere  a  bada  la  plebei  Laonde  è  da  conchiu- 

dersi che  mi  capo  solo  in  tal  contesa  si  dibqt- 
lè,  ed  è  quello  che  meno  di  tutti  si  è  inteso: 

che  a'  liberi  dal  nodo,  quali  erano  i  nobili,  s'ag- 
guagliassero nella  ragione  del  nodo  i  forti  sanati, 

cioè  i  plebei,  che,  come  appresso  vedremo,  fu- 
rono i  primi  Socj  del  nome  renano,  prima  am- 

mutinati, e  poi  ridotti  aW  osò2quio)  come  in  que- 
sta islessa  contesa  del  nodo  erano  stati  per  la 

sapienza  di  Menenio  Jgvippa  ,  che  gli  aveva  ri- 
dutti  nella  città.  Tanto  che  tutto  V affare,  e  solo^ 
o  alnien  principale ^  che  si  trattò  in  colai  legge ̂  
fu  con  le  sue  dipendenze  il  diritto  che  si  dice 
AVCTORiTJS ,  contenuto  nel  celebre  capo  scritto: 
Qui  nexum  faciet,  mancipiumque:  a  cui  non  vi 
ha  in  tutta  Grecia  voce  che  le  possa  rispondere , 
come  sopra  ne  udimmo  il  giudizio  del  greco 
Dione:  e  V  autorità ,  che  spesso  in  quella  legge 

SI  mentova,  e 'l  dominio  solenne,  certo,  civile, 
che  i  Latini  dissero  ottimo,  che  in  antica  lingua 

significa  yò/V/i'^z/7zo,  che,  se  si  avesse  a  voltare 
in  greco,  si  arebbe  a  dire  Siaoucùv  api^rcv ,  ovvero 

Y, pr,)iy.rjy  ̂   cla  cuì  sì  dlsscro  le  repubbliche  aristocra- 
tiche,  o  eroiche,  quale  fu  sopra  tutte  \ a.  Spartana. 
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Impercioccliè  secondo  così  fatta  e  detta  autorità 
regolarono  i  Romani  tutte  le  loro  cose  e  pubbli- 

che e  private  ,  in  casa  e  fuori,  nella  pace  e  nella 
guerra.  Prima  convenevolmente  alla  sua  forma  di 
governo  aristocratico  ^  fu  autorità  di  dominio ,  per 
Ja  quale  i  Padri  erano  sovrani  signori  di  tutto  il 

Campo  Romano:  onde  vveW' interregno  di  Romolo 
per  la  creazione  de'  re  accordarono  alla  plebe,  che 
essi  gli  eleggessero  j  deinde  Patres  Jierent  auctores) 

in  maniera  che  l'  elezioni  della  plebe  erano  più 
tosto  desiderj,  o  nominazioni  di  certi  soggetti:  le 
quali,  per  venire  a  capo,  dovevano  loro  essere 
proposti  da  essi  Padri,  che  i  plebei  nominassero, 
perchè  seguisse  fapprovagione.  Onde  la  Fortuna 
di  Roma,  la  qual  Dea  si  finge  Plutarco,  alquanto 

invidioso  della  romana  virtù,  nelle  elezioni  de'  re, 
quali  bisognavano  per  li  principj  della  romana 

grandezza,  si  deve  tutta  alla  sapienza  romana  de* 
Padri!  Dipoi  convenevolmente  alla  forma  del  suo 
governo  libero  popolare ,  per  la  legge  di  Filone, 
che  perciò  forse  ne  fu  detto  dittator  popolare,  fu 
autorità  di  tutela:  per  la  quale  il  senato  col  con- 

cepire esso  le  leggi  e  portarle  al  popolo,  che  in 
quella  e  non  altra  forma  le  comandasse,  erano  i 
Padri  auctores  in  incertum  comitiorum  eventum, 

come  tutori  del  popolo ,  quasi  d'un  pupillo ,  si- 
gnor deirimperio  Romano.  Finalmente  con  accon- 

cezza alla  forma  del  governo  monarchico  sotto 

gl'imperadori ,  fu  autorità  di  consiglio  (i),  A  questa 
islessa  fatta  con  lo  slesso  ordine  appunto  rego- 

larono le  cose  private  con  le  clientele:  che  prima 

i  nobili  difendevano  i  plebei  nella  tenuta  de'  loro 
campi,  come  signori:  dipoi  come  autori  laudati, 
quali    restarono    nelle    vendite  j    finalmente   come 

(1)  Vidi  il  Dir.  Univ.  p.  65,  99- 102. 

Vico,  I.*   Scienza  Nuova  9 
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prudenti^  quali  reslarono  autori  detti  i  Giurecon- 
sulti. Come  essi  regolassero  con  questa  istessa 

autorità  le  conquiste  e  gli  afjari  delle  provinole, 
si  dirà  appresso.  Del  rimanente  questa  certezza 

di  ragione  privala  fu  quella  che  desiderò  e  ri- 
portò la  plebe  con  la  legge  delle  XII  Tavole  : 

che  diede  luogo  all'error  di  Pomponio ,  che  l'a- 
vesse desiderato,  per  costringersi  la  libertà  della 

mano  regia  a  dover  sempre  ministrare ,  ove  biso- 
gnava, le  leggìi  non  più  nascoste  ed  incerte,  ma 

certe  e  fisse  nelle  Tavole:  come  innanzi  dipendè 
dall'  arbitrio  di  Tullio  creare  o  no  i  duumviri 
per  ministrare  la  legge  contro  di  Orazio.  Perchè 
negli  affari  pubblici  i  consoli  si  ritennero  la  mano 
regia  per  lutto  il  tempo  della  repubblica  libera  j 
dal  cui  arbitrio  dipendeva  di  riferire  in  senato  le 

pubbliche  emergenze,  perchè  sopra  o  vi  deternn- 

nasse  esso  senato  co'  suoi  decreti ,  o  ne  conce- 
pisse le  leggi  da  comandarsi  dal  popolo  :  dalla 

qual  mano  regia  de  consoli,  che  lessero  bensì  le 
lettere  di  Cesare  nel  senato,  ma  non  vollero  ri- 

ferir^ al  senato  secondo  le  lettere  di  Cesare ^  pro- 
venne quella  gran  guerra  :  nelle  private  faccende 

si  ritennero  la  mano  regia  nel  foro  i  pretori^  che 
perciò  furon  detti  juinistri  e  viva  voce  del  civil 
diritto:  die  se  essi  non  la  dettavano  con  le  loro 

formole,  non  potevano  i  cittadini  romani  speri- 
mentar la  lor  ragione. 
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CAPO    XXXVII. 

i3i 

Princìpio  eterno  de'  governi  umani  nelle  repubbliche 
libere  e  nelle  monarchie  (i). 

Ma  a  riguardo  di  queste  scoverte  d'istoria  in- 
torno al  governo   romano  ^    quanto    Roma  fu  una 

particella  del  mondo,  tanto  importa  assai  piii  la 

scoverta  del  princìpio  eterno ^  sopra  il  quale,  per- 
chè sopra  quello  tutte  son  nate,  tutte  reggono  e 

si  conservano  le  repubbliche  5    che    è  '1    desiderio 

che  ha  la  moltitudine   d' esser  retta  con  giustìzia 
egualmente  conforme    all'  egualità    dell'  umana  na- 

tura. Onde  l' eroismo  durò  appresso   l' ordine  de' 
nobili    fin    quando    ne   mantennero    soddisfatta   la 
moltitudine:  ma  poscia  che  gli  eroi  erano  divenuti 
da  casti  dissoluti ,    da  forti  infingardi ,   da    giusti 
avari,  da  magnanimi   crudeli,  e  così  tanti  minuti 

tiranni ,    o  furono  dissipati   nelle    repubbliche  li- 

bere^ nelle  quali  \' eroismo  si  riunisce  in  un  corpo 
nell'adunanze)  ove  i  popoli  liberi  usano  una  mente 

vacua  d'ajfjfetli,   come    divinamente  Aristotile  dif- 
finisce  la  buona  le^ge  ;    la    qual    mente  scevra  di 
passioni    è    con    tutta    propietà    mente    eroica  ;    e 
conservano  la  libertà  sempre  che  comandano  con 

tal  mente  le  leggi  :   o  furono  manomessi  da'  mo- 
narchi.  che  presero  a  proteggere  la  moltitudine; 

e  nella  loro  persona  sì  unì  f  eroismo ,  quasi  essi 

soli   sieno  di   superior    natura    di    quella    de'  sud- 
diti 3    e  'n  conseguenza  non  soggetti  ad  altro   che 

(1)  Vedi  il  Dir.  Univ.  Epoc/ia  tcuiporis  obscuri,  qua  respu- 
blicae  optinintiiuìi  aiit  abitriait  in  regna  mera,  et  patrurn  aiicto- 
ritas  onmis  in  reges  transalUt  est . . .  aut  in  popularc  inipcriwn 
dissipata  j  pag.  53G  e  scg. 
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a  Dio)  e  sì  conservano  \! eroismo  con  fare  a'  sud- 
diti godere  egualmente  le  leggi. 

C  A  P  0    XXXVIII. 

//  diritto  naturai  delle  genti  con  costante  uniformità 
sempre  andante  tra  le  nazioni. 

Altronde  ogni  giurisprudenza ^  nonché  la  romana 

per  esemplo,  deve  saper  la  storia  del  giusto,  co- 
mandato dalle  leggi  della  sua  repubblica  ;  che  vi 

han  dovuto  variare  secondo  la  varietà  de'  gover- 
ni: onde  questa  giurisprudenza  del  genere  umano 

deve  saper  la  storia  del  diritto  uniformemente  dalla 
natura  dettato  a  tutte  le  nazioni^  quantunque  in 

diversi  tempi)  però  costante  in  essa  varietà  de* 
governi,  co'  quali  sono  elleno  nate  e  propagate. 

CAPO     XXXIX. 

Scoverta  del  primo  diritto  naturai  delle  genti, 
divino  (i). 

Ma  uomini  superstiziosi  e  fieri ̂   ch'estimano  la 
divinità  dalla  forza,  e  non  già  dalla  ragione,  esti- 

meranno altiesì  per  cotal  diritto  divino  giuste  le 
vittime  dagr  imprudenti  /Jganiennoni  promesse  in 
voto  a'  Dei  vittoriosi  di  Grecia  delle  innocenti 
figliuole  Jfigenie  ;  giuste  ed  esaudite  dagli  Dei  le 

imprecazioni   fatte    dagl'  ingannati   Tesei   contro  i 

(i)  Vedi  nel  Diritto  Univ.  il  primo  DiriUo  Naturale  delle 

genti  celebralo,  colla  violenza  (  pag.  4?'  48),  colla  supersti- 

zione delle  parole  (  pag.  .ì85,  359  ),  coli' intervento  degli  Dei 
(pag.  5a  e  seg.  )  e  colle  pene  sacre  (pag.  291). 



L1HR0    SECONDO  1  33 

casti  Ippoliti  lor  figliuoli  calunniati  ;  e  molto  piii 

estimeranno  far  sagri/izj  agli  Dei  de  violenti  in- 
giusti, che  essi,  per  difendere  contro  la  forza  di 

quelli  la  lor  ragione,  sull'atto  di  farsi  a  esso  loro 
i  torti,  gli  ammazzeranno:  i  quali  dall'essere  ini- 

mici, furono  delti  hostiae)  e  dall'essere  stati  vinti, 
furono  appellati  victimae:  onde  appo  i  Latini  an- 

tichi supplicium  significò  egualmente  pittima  e 

pena. 

CAPO     XL. 

Principio  della  giustizia  esterna  delle  guerre; 

e  di  nuovo  de'  duelli  (i). 

E  qui  si  trova  l' origine  de'  duelli  per  quella 
propietà  per  la  quale  restano  estinte  le  contro- 

versie, ancorché  vi  cada  estinta  la  parte  giusta; 

perchè  quanto  oggi  ,  fondati  i  pubblici  imperj  , 

sono  vietati,  tanto  innanzi  di  porsi  le  leggi  fu- 

rono necessarj  •  talché  dovette  nascere  m  questi 
tempi  5  che  non  si  duellasse  che  sotto  un  giudi- 

zio divino  ]  nel  quale  la  parte  oltraggiata  chia- 
masse in  testimonianza  della  violenza  ingiusta  una 

qualche  Divinità*  e  qui  la  prima  volta  si  concepì 
quella  formola  tra  le  genti  latine ,  Audi  Jupiter, 
che  più  innanzi  dissero  y^UDi  f^s,  intendendo 

la  ragione  per  Gioi>e:  dal  qual  punto  si  abbozza 
il  celebre  fjs  gentium  ,  che  dà  il  vocabolo  a 

tutta  la  materia  di  questa  scienza.  Venute  le  guerre 

pubbliche  y  e  ritornato  lo  stato  della  forza,  ritor- 
nano i  governi  divini ,  e  con  essi  un  diritto  di- 

vino delle  genti  j  onde  i  sovrani  ne'  manifesti  chia- mano Iddio  in  testimone  della  necessita  che  han 

(i)  Vedi  Dir.  Univ.  pag.  55a  e  srg. 
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di  venir  essi  all'  armi ,  per  difendere  le  loro  ra- 
gioni 5  e  a  lui  appellano  giudice  e  vendicatore  del 

diritto  delle  genti  loro  violato  :  per  la  quale  per- 
petuità di  costume  umano  le  guerre  lungo  tempo 

a'  Romani  restaron  dette  duella:  e  ne'  tempi  bar- 
bari ultimi  con  questa  propietà  di  una  purgazione 

civile  sotto  il  giudizio  di  Dio,  le  nazioni  del  set- 
tentrione risparsero  queste  guerre  private  per  tutta 

Europa.  Ma  ciò  che  più  importa  ,  è  che  qui  si 
scuopre  il  principio  della  giustizia  esterna  delle 

guerre ,  per  entrambe  le  di  lei  parti  •  una ,  che 
le  faccino  le  civili  potestà ,  che  non  riconoscono 

superiore  altri  che  Dio  5  l' altra ,  che  le  portino innanzi  intimate. 

CAPO    XLI. 

Diritto  ottimo f  principio  delle  vendicazioiii  (i); 
ed  origine  del  diritto  araldico. 

In  questi  antichissimi  duelli  si  trova  il  comun 
principio  di  quel  diritto  naturai  delle  genti  ,  che 
il  Pareggiatore  del  Diritto  Mosaico y  e  quelli  del- 

l' Ateniese  col  Romano  osservano  comune  tra  gli 
Ebrei,  Greci  e  Latini y  di  uccidere  il  ladro,  come 
si  è  detto  di  sopra  5  con  la  propietà ,  che  qui  or 

si  considera,  che  se '1  ladro  si  difenda  con  arma- 
dura  il  giorno ,  bisogna  che  precedano  le  grida 

al  ladro ,  al  ladro  :  il  quale  costume  dovette  es- 
sere per  natura  comune  alle  mentovate,  ed  a  tutte 

le  altre  nazioni  :  le  quali  grida  fa  d'  uopo  essere 
state  le  prime  obtestationes  Deorum;   per   difen- 

(i)  Vedi  sopra  il  Gap.  XXVII,  e  Dir.  Univ.  pag.  289;  49 
e  69. 
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dere  le  messi  e  biade  da'  ladri  empj:  i  quali  scon- 
giuramenti ,  venute  poi  le  guerre  pubbliche ,  pas- 

sarono ne'  manifesti  de'  principi ,  come  testé  si 
è  dimostrato  :  talché  qui  si  è  scoperta  l' origine 
d'intimare  per  gli  araldi  le  guerre:  lo  che  fanno 
con  una  lingua  naturale^  da  comunicare  tra  loro 
le  nazioni  di  articolate  lingue  diverse;  che  è  una 

certa  lingua  dell'  armi ,  propia  del  diritto  delle 
genti;  che  nel  Libro  seguente  vìtvuoyeremo,  essere 

il  principio  dell'  imprese  eroiche ,  del  blasone , 
delle  medaglie. 

E  qui  si  scuopre  il  principio  delle  vendicazioni 

fondato  nel  diritto  ottimo  de'  campi  delle  genti 
latine,  che  in  antica  lingua  significò  diritto  for- 

tissimo ;  detto  ottimo  dallo  implorare  opem  Deo- 
rum  ,  che  facevano  i  Forti ,  priegando  i  Dei  che 
dassero  \ox:o  forza  di  uccidere  i  ladroni:  il  qual 
in  greco  non  si  può  rendere  più  elegantemente , 
che  ̂ i/.aicv  rìprxìiY.òy  (i);  ovvero  aptfjrcv^  sopra  il  quale 
poi  sursero  le  prime  repubbliche  eroiche  ,  dette 

aristocratiche  a'  Greci ,  di  ottimati  a'  Latini. 

CAPO     XLII. 

Diritto  del  nodo ,  principio  delle  obbligazioni,  ed 
abbozzo  delle  ripresa'^lie  e  della  scliiavitù  {%). 

Altra  principal  parte  di  tal  diritto  divino  fu 
quello  appellato  del  nodo ,  che  gli  stessi  Pareg- 

giatori Attici  non  osan  dirlo  essi  tragittato  di  Gre- 

(i)  Vedi  Dir.  Univ.  pag.  8i   e  9.67. 
(2)  Il  Diritto  del  ìiodo  anche  nel  Dir.  Univ.  è  principio 

delle  obbligazioni  (pag.  54,  55,  3io,  3ii,  SyG),  e  rudimento 
delle  rappresaglie  della  schiavitù  (pag.  68):  e  quantunque  a 
pag.  353  del  Dir,  Univ.  chiami /iliì  Jamilias  rudimenta  seivo^ 
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eia  ili  Roma  j  che  pur  nella  storia  favolosa  de' 
Greci  fu  detto  nesso  ^  come  qui  appresso  si  truo- 

verà,  come  nexus  fu  detto  da'  Latini  j  e  restò  a' 
Romani  nel  famoso  capo  della  legge  delle  XII 

Tavole ,  conceputo  con  questi  vocaboli  di  pri- 
gioniero e  di  schiavo.  Qui  nexum  faciet  manci- 

pìumque:  per  lo  quale  i  creditori^  implorata  prima 
la  fede  degli  Dei ,  che  fu  il  primo  e  propio  im- 

plorare Deorum  fidem  j  e  la  fede  intesa  per  la 
forza ,  bisognò  esser  in  quel  rozzissirao  tempo 

una  corda  di  vinchi-^  che  tal  dovette  prima  na- 
scere ne'  tempi  che  non  vi  era  alti'  arte  che  vil- 

lereccia ,  e  ne  restò  vimen  pur  a  vi  detto  a'  La- 
tini* con  la  qual  corda  strascinati  a  forza  i  de- 

bitori, li  ligavano  veramente  in  certi  campi,  perchè 
loro  soddisfacessero  i  debiti  con  le  fatighe:  e  in 

questo  abbozzo  di  ripresaglie  si  ritruova  il  prin- 
cipio delle  obbligazioni^  che  cominciò  col  carcere 

privato  in  casa,  e  si  spiegò  con  la  schiavitù  poi 
fuori  nelle  guerre. 

rum,  ciò  non  toglie  che  il  diritto  del  nodo  sia  un  abbozzo 

delle  schiavitù;  poiché  in  quel  modo  che  i  rifuggiti  all'asilo 
furon  sottomessi  al  dominio  illimitato  de'  padri  come  {figli, 
così  fu  introdotta  posteriormente  la  servitù  ad  imagine  del  di- 

ritto del  nodo.  Cosi  V autorità  di  diritto  dell'uomo  isolalo  si 
eslese  gradatamente  alla  moglie,  ai  figli,  ai  rifuggili,  ai  vinti; 
e  dai  pochi  Ottimi  la  religione  ,  il  diritto  e  la  vita  civile  si 
diffusero  progressivameute  nella  specie  umana. 
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CAPO     XLIII. 

Primi  diritti  delle  nazioni,  guardati  con  l'aspetto 
della  religione  (i). 

Finalmente  si  scuoprouo  tutte  le  ragioni  umane 

sparse  di  spaventose  e  crudeli  religioni'.,  che  si 
difendevano  col  terror  degli  Dei  e  con  la  forza 

dell'armi:  e  si  diceva,  per  esemplo,  Dei  Ospi- 
tali il  diritto  dell'ospizio;  Dii  Penates  la  ragione 

del  matrimonio'.  Sacra  patria,  o  paterna,  la  pa- 
tria potestà;  Dii  Termini ^  il  dominio  del  podere; 

Dii  LareSy  quel  delle  case;  e  di  questi  nella  legge 
delle  XII  Tavole  ne  passò  quello  ,  Jus  Deorum 

Manium ,  per  lo  diritto  della  sepoltura.  E  ne' 
tempi  barbari  ritornati ,  sursero  tante  terre  e  ca- 

stella con  nomi  di  Santi;  e  innumerabili  vesco- 

vadi  si  ergettero  in  signorie  :  ne'  quali  tempi , 
nulla  soccorrendo  loro  le  leggi,  spente  dalla  bar- 

barie àeW  armi  j  custodivano  i  loro  diritti  umani 
con  la  religione  j  che  era  sola  restata  loro. 

CAPO    XLIV. 

Scoverta  del  secondo  diritto  naturai  delle  genti, 
eroico  (2). 

Però  uomini  che  si  estimano  di  divina  origine 
sopra  altri  uomini,  che  essi  sdegnano,  come  di 
origine  bestiale,  quelli  terranno  questi  a  luogo  di 

(i)  Vedi  Dir.  Univ.  leges  religione  perfusae,  pag.  82;  e  Lib.  II, 
P.  II,  Gap.  XX  passim. 

(a)  Vedi  Dir.  Univ.  pag.  253,  e  Lib.  II,  P.  II,  Gap.  XXI  passim. 
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fiere\  come  niuiio  de'  dotti  in  giurisprudenza  si  è 
mai  finora  risentito,  che  per  diritto  naturai  delle 
genti  i  signori  romani  tenevano  gli  schiavi  a  luogo 
di  cose  affatto  inanimate,  che  con  f  espressiou 
delle  romane  leggi  venivano  loco  rerum.  Onde  dee 
cessare  di  maravigliarci  che  Ulisse  ad  Aniinoo , 

il  suo  più  caro  di  tutti  i  socj,  per  un  sol  detto, 

per  lo  quale  non  sembra  ciecamente  averlo  osse- 
quiato, quantunque  detto  per  bene  di  esso  lui , 

monta  in  una  collera  eroica,  e  vuol  troncargli  la 

testa;  e  che  Enea,  per  far  sacrifizio,  uccide  il  suo 
socio  Miseno  :  perchè  questi  socj  degli  eroi  si 

truovano  esser  i  clienti  dell'antiche  nazioni:  il  qual 
diritto  naturai  delle  genti  barbare  ancor  dura  in 

Norvegia,  Svezia,  Danimarca ,  Littuania^  Polo- 
nia )  tra  le  quali  nazioni  si  paga  pochi  danai  la 

vita  de'  plebei  uccisi  da'  loro  nobili. 

CAPO    XLV. 

Si  ritraeva  lutto  eroico  il  diritto  romano  antico , 
e  fonte  di  tutta  la  virtù  e  grandezza  romana  (i). 

Sopra  questo  principio  di  diritto  eroico  si  fa 
ragionevole  una  gran  parte  della  Storia  romana 
antica,  per  quello  stesso,  che  i  romani  patrizj 
alla  plebe,  che  domanda  le  loro  nozze  solenni, 
pubbhcamente  oppongono  che  i  plebei  agitarent 

connubia  more  ferarum.  Perchè  certamente  Sallu- 

(i)  Vedi  il  Dir.  Univ.  lib.  II,  P.  Il,  Gap.  XXXIII:  Tresfon- 
tes  seu  tria  capita  universi  Romani ^Juris ,  Romanae  magnitudi- 
nis  caussacj  e  Gap.  XXXIV:  adversus  Plutaìxhi  librum  de  For' 

tana  Romanorum:  qui  l'Autore  insiste  con  maggior  forza  di 
convinzione  sull'assurdità  del  racconto  che  fanno  gli  storici 
delle  contese  tra  i  Padri  e  la  plebe. 
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stìo  appo  S.  Agostino  nella   Città    di  Dio   narra, 
il  secolo  della  romana  virtù  aver  duralo  fino  alle 

guerre  cartaginesi:  e  'i    medesimo    narra    appo  lo 
stesso  Santo  ne'  medesimi  libri,  che  dentro  que- 

sto secolo  i  plebei  eran  da'  nobili   a  spalle  nude 
battuti    con  verghe    in    maniera  affatto    tirannica  ; 
onde  finalmente  bisognò  la  legge  Porzia   che    al- 

lontanasse le  verghe    dalle    spalle   romane:    erano 
anniegati  dentro   un  mare  di  usure;    onde  furono 
moderate  prima  in  un  capo  della  legge  delle  XII 
Tavole,  e  poi  con  la  legge   Onciaria  :    dovevano 

servire  a'  signori  a  loro  spese  nelle  guerre,  di  che 
tanto  si  lagnano  appo  Livio  ̂   come  i    nostri  vas- 
salii,  che  si  dicono  Perangarj ,  per  cagion  di  de- 

biti eran  sepolti  ne' privati  carceri  di  essi  nobili  j 
finche  assai  tardi  con  una  soUevazion  popolare  fu- 

rono costretti  liberarsene  con  la  legge  Petelia.  Per 

le  quali  cose  tutte  la  romana  virtù,  che  dice  Sal- 

lustio,  se  non  s'intende    V eroica,    quale    abbiam 
dimostrato  di  Achille^  posta  nella  differenza  della 

natura,  creduta  di  spezie  diversa  de'  forti  da  quella 
de'  deboli;  che  virtù  dove  è  tanto  orgoglio?  che 
clemenza  dove  è  tanta  fierezza?  che  frugalità  dove 
è   tanta    avarizia?    che  giustizia    romana    dove    è 

tanta  inegualità?  Et  allo  "ncontro,  che  stolta  ma- 
gnanimità cotesta  della  plebe  romana,    pretender 

nozze  alla  maniera  de'  nobili;  ambire  consolati  ed 
imperj,  sacerdozj   e  ponteficati  uomini  miserissimi 
che  eran  trattati  da  vilissimi  schiavi  ?  Finalmente 

che  perversità  di  desiderj!  Gli  uomini  in    questa 
nostra  natura   prima    desiderano    ricchezze  ;   indi 
onori  e  cariche;  finalmente  nobiltà:  e  i  plebei  ro- 

mani  prima   desiderano  nobiltà  con  le  nozze    so- 

lenni all'uso  de' nobili;  quindi  posti  ed  onori  coi 
consolati,    co' sacerdozj  :    molto   dopo  vengono    i 
Gracchi,  che  vogliono  ricca  la  plebe  con  la  le^ 
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agraria  della  libertà  popolare!  Queste,  che  son 
pure  istorie  certe  romane  ,  elleno  sembran  tutte 
essere  favole  più  incredibili  che  le  medesime  gre- 

che: perchè  di  quelle  non  si  è  inteso  finora  che 
abbian  voluto  direj  di  queste  intendiamo  nella  no- 

stra natura  umana  ,  esser  falso  tutto  ciò  che  ne 
narrano:  ne  pensarono  punto  farle  verisimili,  ne 

Polibio  con  le  sue  riflessioni ,  né  Plutarco  co'  suoi 
problemi,  né  Machiavelli  con  le  sue  lezioni  ro- 

mane. Talché  per  questi  principj  unicamente  pla- 
car si  possono  tutte  queste,  altrimente  disperate, 

difficultàj  che  i  plebei  per  liberare  i  loro  corpi 
dal  diritto  eroico  del  nodo,  o  sia  del  carcere  priva- 

to, desiderarono  comunicarsi  loro  il  diritto  eroico 

degli  auspicj  de  nobili ,  che  essi  si  avevan  chiuso 
tra  loro  nella  Tavola  Xl)  al  quale  non  potevano 
pervenire  se  non  comunicati  loro  i  connubj ^  i 

consolati  e  i  sacerdozj\  a'  quali  lutti  erano  attac- 
cati gli  auspicj  de  nobili.  Onde  s'intenda  quel 

motto  di  Livio  preso  finora  troppo  confusamente^ 
che  con  la   legge  Petelìa    dello    scioglimento    del 
nodOy  ALIVD  INITIFM  LlBERTATlS  EXT  IT  IT  ì  Per- 

chè dalla  fondazione  di  Roma  insino  alla  legge 

Petelia  corse  tra'  Romani  il  diritto  eroico  per  quat- 
trocendiecinove  anni:  dal  quale  ordinato  da  Ro- 

molo con  le  clientele^  prima  da  Servio  Tullio  per 
una  qualche  sollevazion  di  essa  plebe  col  censo 
o  tributo,  fulle  rilasciato  il  dominio  naturale)  poi 
da  decemviri  ̂ ev  grandissimi  movimenti  civili  della 
medesima,  di  cui  pur  si  serbano  in  Dionigio  Jli- 

carnasseo  non  leggieri  vestigj ,  Jii  rilasciato  a'  ple- 
bei il  dominio  ottimo  de  campi  privato ,  con  le 

di  lui  dipendenze  :  appresso  con  le  contese  eroi- 

che prima  de'  connubj ,  poi  de'  consolati ,  final- 
mente de'  sacerdozi  da  comunicarsi  alla  plebe ,  fu- 

ronle    rilasciate  le  dipendenze   del   diritto   eroico 
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pubblico^  tulle  consistenti  ne'  [ìiibblici  auspicj ;  e 
in  conseguenza  de'  sacerdozj  tulle  comunicala  la 
scienza  delle  leggi ^  che  a  tal  tempi  erano  g''iui 
parte  della  religione:  onde  il  primo  professore  d^Ue 
leggi  fu  egli  Tiberio  Corwicanio ,  e  lo  slesso  fu 

il  primo  pontefice  massimo  plebeo.  L' anno  quat- 
trocensedicesimo  per  la  legge  di  Filone  dittatore, 
poiché  di  tutti  i  maestrali  senatorj  questo  solo 
restava,  alla  plebe  si  comunicò  ancor  la  censura: 
e  acconciamente  alla  foni)a  del  governo,  da  ari- 

stocratico cangiato  in  popolare  per  V altra  parte 
di  cotal  legge y  che  X autorità  del  senato  fosse  indi 
in  poi  di  tutela y  come  si  è  sopra  dimostro  j  nella 
terza  parte  della  medesima  si  cangiò  la  natura 
de  plebisciti,  che  nelle  adunanze  tribunizie ,  nelle 
quali  prevaleva  la  plebe  col  numero,  il  popolo  ro- 

mano gli  comandasse  da  assoluto  signore  dell'im- 
perio senza  autorità  del  senato)  s'icchh  plebiscita 

omnes  Quirites  tenerent:  la  qual  voce,  Quirites , 
non  avvertita  qui  essere  stata  usata  con  tutta  la 

propietà  che  ella  pur  porta  seco,  ha  fatto  per- 

dere di  veduta  a'  romani  critici ,  che  con  questa 
legge  si  cangiò  tutta  la  forma  del  romano  gover- 

no. Onde  i  Padri  a  ra2;ion  si  lamentano  che  con 

tal  legge  più  essi  avevano  in  quell'anno  perduto 
con  la  pace  in  casa,  che  fuori  acquistato  avevano 

con  le  guerre 5  con  cui  pur  quell'anno  avevano  ri- 
portato molte  e  rilevanti  vittorie.  Con  tal  legge  fu 

ordinato  che  i  plebisciti  non  si  potessero  annul- 

lare con  le  leggi  comandate  da  nobili  ne'  comìzj 
centuriatiy  ne'  quali  per  patrimonj  essi  a'  plebei 
prevalevano.  Perchè  lo  intendere  Quirites  per  li 
Romani  fuori  di  adunanza,  egli  è  un  errore  da 
non  prendersi,  non  già  da  un  legislatore  romano, 
ma  da  un  nostro  fanciullo  che  apprenda  lingua 
latina,  nella  quale   Quirite  nel  numero   del   meno 
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non  mai  Tu  dello.  Tre  tinnì  dopo  iinaliiicnte  per 
la  legge  Petclia  fii  sciolto  afCallo  il  diritto  eroico 
del  nodo]  onde  potè  tutta  snrgers,  die  tanto  suona 
EXISTEBE,  la  libertà  popolare  (i).  Tanto  vi  volle  per 
isciorsi  afTalto  quel  nodo,  sopra  il  quale  Romolo 

aveva  ordinato  la  città  con  la  clientele!  Guerreg- 

giò dunque  la  plebe  romana  sotto  il  nodo  di  Ro- 
molo per  la  vita  che  aveva  salva  nel  di  lui  asilo: 

guerreggiò  poi  sotto  il  7zo^/o  di  Senno  Tullio  per 
la  libertà  naturale,  che  per  lo  censo  aveva  col 
naturale  dominio  de  campi]  che  sarebbe  a  lei  stala 

tolta  con  la  schiavitù:  e  per  la  vita  e  per  la  li- 
bertà naturale  fansi  ostinatissime  guerre.  Ma  la 

plebe  finalmente  sotto  il  nodo  della  legge  delle 

XII  Tavole,  nella  quale  i  Padri,  rilasciatole  il  do- 

minio ottimo  de'  campi,  chiusero  gli  auspicj  pub- 
blici dentro  il  lor  ordine^  guerreggiò  perla  libertà 

civile,  e  per  Jini  veramente  magnanimi:  che  ac- 
cesa con  queste  contese  eroiche  in  casa,  si  sfor- 

zava fuori  fare  dell'imprese  eroiche  in  guerra:  per 
approvare  a'  Padri,  che  era  pur  degna  la  plebe 
de'  loro  connubj ,  de'  loro  imperj,  de'  loro  sacer- 
dozj ,  come  pur  una  volta  Sestio  tribuno  della 

plebe  il  rinfaccia  a'  Padri  appo  Livio.  Perchè  le 
contese  eroiche  furon  tutte  di  ragione  5  che  i  ple- 

bei volevano  riportare  per  confession  pubblica  de' 
medesimi  nobili,  e  con  l'autorità  delle  loro  me- 

desime leggi.  Onde  con  sì  fatte  contese  crebbe  la 

romana  virtù  in  casa  e  la  grandezza  fuori:  al  con- 

trario di  quelle  appresso  de'  Gracchi ,  che  furono 
contese  di  potenza:  per  le  quali  la  libertà  prima 

si  accese  in  fazioni;  poi  arse  in  tumulti*,  final- 
mente in  guerre  civili  si  incenerì.  Talché  il  giusto 

punto  -della  romana  felicità  egli  fu  il  tempo  istcsso 

(i)  Vedi   Oir.  Uiiiv.  pag.  99-100. 
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elle  si  compie  dentro  la  cwìle  libertà;  e  con  le 
vittorie  cartaginesi  per  Vimperio  di  lutto  il  mare 

si  gettarono  fuori  le  fondamenta  all'  imperio  del 
mondo.  Fra  tutto  il  qua!  tempo  innanzi  il  senato, 
per  tenere  la  plebe  povera  in  casa ,  era  magna- 

nimo e  clemente,  non  che  giusto  co'  vinti  j  a'  quali 
altro  non  toglieva  che  la  hcenza  d'offendere,  con 
torre  loro  la  ragione  sovrana  dell'armi.  Sicché  la 
legge  delle  XII  Tavole  per  lo  diritto  ottimo  pri- 

vato comunicalo  a'  plebei,  e  per  lo  pubblico  chiuso 
tra'  nobili,  fu  \\  fonte  di  tutta  la  romana  virtù,  e 
per  lei  della  romana  grandezza.  Onde  si  veda  se 
a  compiacenza  o  per  merito  Cicerone  anteponga 
il  solo  libretto  della  legge  delle  XII  Tavole  a  tutte 
le  librerie  de  greci  Filosofanti  !  Per  le  quali  cose 
così  ragionate,  ad  evidenza  si  conosce  che  libertà 

fu  la  romana  da  Bruto  insino  alla  legge  Petelia'y 

se  libertà  popolare  della  plebe  da'  nobili ,  qual  è 
quella  d'  Olanda;  o  libertà  de'  signori,  qual  è  quella 
di  yinegia,  di  Genova,  di  Lucca)  Hbertà  di  no- 

bili da  dominio  monarchico  (i). 

(i)  Bruto  vien  consideralo  come  restauratore  del  governo 

aristocratico  anche  nel  Dir.  Univ.  pag.  112,  546;  pure  in  que- 

st'opera dopo  di  aver  trovato  nel  censo  di  Servio  Tullio  una 
decima  di  Ercole  (p.  i  i5-i.24  ),  con  maggior  certezza  la  consi- 

dera come  il  rassoclamonto  doli' aristocrazia;  più  non  dice  a 
Bruto  non  onmis  Uhertas  populo  constituta  (  D.  U.  pag.  14^)3 
ma  asserisce  invece  clie  la  libertà  romana  da  Bruto  lino  alla 

legge  Fctcliu  fu  la  libcrlà  de  signori. 
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CAPO    XLVI. 

Scoverta  dell'ultimo  diritto  delle  genti ,  umano  (i). 

In  seguito  del  già  detto,  per  lo  contrario,  uo- 
mini che  intendono  essere  uguali  in  ragionevole 

natura,  che  è  la  propia  e  vera  natura  dell'uomo, 
che  dee  essere  di  tutti  i  tempi»  di  tutte  le  nazio- 

ni j  perchè  in  una  dimosirazion  matematica  ^  che 
come  sei  avanza  di  quattro  due ,  è  di  quattro 
avanzato  da  dieci;  che  è  la  proporzione  de  nu- 

meri con  cui  la  giustizia  commutatii^a  cangia  le 
utilità:  e  come  uno  è  a  tre,  così  son  quattro  a 
dodici,  che  è  la  proporzione  delle  misure  con  cui 
la  giustizia  distributiva  dispensa  le  dignità]  in  que- 

ste due  verità  ci  converranno  Polijemo  con  Pit- 

tagora^  un  Troglodita  iramanissimo  con  l'umanis- 
simo Ateniese-^  devono  stimar  gli  uomini  diritto 

eterno  e  propio  degli  uomini,  perocché  sieno  della 
slessa  spezie,  di  comunicare  tra  esso  loro  egual- 

mente le  ragioni  dell'utilità,  sulla  stessa  riflessio- 
ne, che  i  deboli  desiderano  le  leggi,  e  i  potenti 

non  voglion  pari:  che  è '1  diritto  delle  genti  uma- 
ne, che  correndo  a'  suoi  tempi,  Ulpiano ,  quando 

il  vuol  diffinire,  con  peso  di  parole  il  chiama  Jus 
gentìum  humanarum. 

(i)  Vedi  sul  diritto  delle  genti  umano    e   de'  filosofi  il  Dir. 
Univ.  in  principio  (pag.  if\-\-ì). 
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CAPO    XLVII. 

Dlinost.razioiie  della  verità  della  religlon  cristiana^  e 
la  stessa  è  riprensione  del  li  tre  sistemi  di  Grozio, 
di  Sekleuo  5  di  Pufeadorfio. 

E  questa  stessa  varietà  del  diritto  naturale  delle 

nazioni  gentili  porta  indivisibilmente  seco  una  in- 
vitta dimostrazione  della  verità  della  religion  cri- 

stiana. Perchè  ne'  tempi  certamente,  come  ap- 
presso dimoslrerassi,  ne'  quali  corre  tra'  Greci  un 

diritto  naturale  tutto  superstizione  e  fierezza,  che 

fu  nel  tempo  oscuro  di  Grecia'^  e  '1  popolo  di  Dio 
parla  una  lingua  poetica,  di  quella  del  medesimo 
Omero  vie  più  sublime  ;  Iddio  dà  a  Mosè  una 

legge  sì  j-ipiena  di  dignità  circa  i  dogmi  della 
Divinità,  e  sì  ricolma  di  umanità  circa  le  prati- 

che della  giustizia;  che  neppure  negli  umanissimi 

tempi  della  Grecia  l'intesero  i  Fiatoni,  la  prati- 
carono  gli  Aristidi:  con  la  qual  legge  Iddio  rior- 

dinò sopra  i  primieri  naturali  costumi  di  Adamo 
il  suo  popolo  alquanto  corrotto  nella  schiavitù 

dell'  Egitto  :  i  cui  sommi  dieci  capi  contengono 
un  giusto  eterno  ed  universale  sidla  sua  idea  ot- 

tima dell'umana  natura  schiarita;  che  formano  per 
abiti  un  tal  sapiente,  che  dilficilmente  per  razio- 
cinj  potrebbono  le  massime  delle  migliori  Filoso- 

fie: onde  Teofrasto  chiamò  gli  Ebrei  fdosofi  per 
natura  (i). 

Così  permise  regolarsi  le  cose  de'  Gentili  la 
Prowedenza  ,  e  felle  servire  a'  suoi  eterni  consi- 

gli, che  vi  abbisognasse  con  lungo  volger  d'anni 

(i)  Vedi  Dir.  Univ.  pag.  212,  2i3-2i4- 

Vico,  I.'   Scienza  Nuova  _.,      10 
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cotanto  cangiar  di  costumi  ;  perdio  dal  diritto 
cicopUco  de  Polifend  si  venisse  al  diritto  romano 

umanissimo  de'  Papiniani;  di  cui  nella  di\>isione 
delle  cose  si  ravvisano  quegli  stessi  principi  eterni 
della  meta/idea  de  Platonici  circa  i  sommi  generi 

della  sostanza'^  che  le  cose  tutte,  altre  sono  cor- 
porali, altre  incorporali]  e  che  le  corporali  sono 

soggette  a'  sensi,  e  si  toccano  co' sensi  5  {^incor- 
porali s'intendono,  e,  come  i  giureconsulti  di- 

cono ,  in  ìntellectit  juris  consistunt:  e  assegnano 

alle  ragioni  que li' e/er/ia  propietà  d'essere  indivi- 
sibili] la  quale  propieth  affatto  non  può  esser  de' 

corpi  :  perchè  la  prima  propielh  de'  corpi ,  onde 
risulta  V estensione,  è  essa  divisibilith  delle  parlij 
che  è  quello  che  sopra  dicemmo,  la  sola  fdosojìa 
platonica  convenire  con  la  giurisprudenza  romana 
ultima.  Cotanto  è  da  ammirarsi  la  Pros>vedenza 

Divina  in  ciò,  di  che  Arnoldo  J^innio ,  sepolto 
dentro  uiw  eterna  notte  di  queste  cose ,  si  burla 
e  ride,  che  i  diritti  e  le  ragioni  sieno  platoniche 

idee!  Ma  per  lasciar  p'^innio ,  celebratissimo  in- 
terprete della  romana  ragione ,  e  stare  coi  primi 

giurisprudenti  della  ragione  universale ,  Grazio , 
SeUknio  e  PufcndorfiO]  i  quali  tutti  e  tre  vogliono 

che  sopra  i  loro  sistemi  del  diritto  naturale  de' 
filosofi  sia  corso  dal  principio  del  mondo  il  di- 

ritto naturale  delle  genti,  con  costante  uniformità 
di  costumi:  tanto,  quanto  loro  abbiara  dimostro, 
vi  bisognò  che  \di  potenza  romana,  illuminata  dalla 

sapienza  greca ,  si  disponesse  a  ricevere  la  reli- 
gione cristiana,  perchè  Rufino  potesse  pareggiare 

con  le  leggi  mosaichc  le  leggi  romane  sotto  gl'im- 
peradori:  onde  così  con  le  leggi  romane  ressero 
felicemente  i  cristiani  governi  ]  come  ben  resse 
la  teologia  cristiana  con  la  platonica  filosofia  in- 
sino   al  secolo  xi ,   ed    indi    in    poi    con  la  filo- 
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sofia  et  Aristotile ,    in    quanto   ella  convien  con  la 
platonica!  (i) 

Idea  d'  una  giurisprudenza  del  genere  umano 
variante  per  certe  sette  de*  tempi. 

Sopra  una  tal  morale  politica  ed  istoria  del 
diritto  del  genere  umano  gcntUesco  è  fondata  una 
simìgliante  giurisprudenza,  con  questi  principj,  che 

la  distribuiscono  per  tre  sette  de'  tempi)  che  sono 
le  sette  propie  della  giurisprudenza  romana ,  as- 

sai più  acconce  delle  sette  de' Jilosq/i ,  che  vi 
hanno  tratte  a  forza  gU  Eruditi. 

CAPO    XLVIII. 

Giurisprudenza  della  setta  de'  tempi  superstiziosi, 

E  '1  principio  che  stabilisce  la  giurisprudenza 
de'  tempi  superstiziosi,  egli  è,  che  uomini  igno- 

ranti e  fieri ,  e  una  volta  atterriti  da  spaventose 
superstizioni ,  trattano  le  cose  con  ricercatissime 
cerimonie ,  come  si  narra  di  coloro  che  fanno 
delle  stregonerie  ;  e  massimamente  se  eglino  sien 

posti  in  uno  stato  che  non  sappiano  affatto  spie- 
garsi ,  come  si  è  dimostro  essere  stato  quello  di 

tutte  le  nazioni  gentili  ne'  tempi  vicini  al  passato 
universale  diluvio.  Convenevolmente  adunque  a 

tal  setta  di  tempi  dovettero  gli  antichissimi  giù- 
reconsulti  essere  tutti  sacerdoti,  e  trattare  le  cause 

con  sacri  riti  :  de'  quali  restarono  due  bellissimi 
vestigi  nella  legge  delle  XII  Tavole:  uno  al  capo 
de  Furti  dove  si  dice,  orare  furti,  prò  agere,  o 

(i)  Vedi  Dir.  Univ.  pag.    178,   lij  e  passim. 
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sia  sperimentar  ragione)  l'altro  nel  capo  de  in 
iiis  K'ocando  j  secondo  ia  lezione  di  Giusto  Lip- 

sia ^  dove  legge  orare  paoli  ̂   prò  ejccipere ,  o  sia 
dijèndersi  :  et  essi  dovevano  essere  i  giudici  che 

condennassero  i  rei  •  di  che  vi  ha  un  luogo  au- 

reo aj)po  Tacito ,  che  osserva  tra  costumi  de' 
Germani  antichi ,  che  a'  soli  sacerdoti  era  lecito 
ligarCj  batter  con  verghe,  e  prender  altri  casti- 

ghi de'  colpevoli  5  lo  che  essi  facevano  alla  pie- 
senza  de'  loro  Dei  ed  in  mezzo  dell'armi.  Così 
le  pene  si  prendevano,  precedentino  le  consegra- 

zioni  de'  rei  medesimi:  molte  delle  quali  poi  pas- 
sarono nella  legge  delle  XII  Tavole)  come  sacro 

agli  Dei  de'  Padri  il  figliuolo  empio;  sacro  a  Ce- 
rere il  ladro  delle  biade  in  tempo  di  notte*  sa- 

cro a  Giove  chi  avesse  violato  il  tribuno  della 

plebe.  Queste  consecrazioni  de'  Latini  si  ritruo- 
vano  V esecrazioni  de'  Greci)  e  delle  quali,  come 
Deìtadi ^  avevano  ancora  i  templi:  che  erano  come 
una  certa  spezie  di  sconmnìcìic  praticate  da  tutte 

le  antiche  nazioni  )  come  de'  Galli  ne  dà  Giulio 
Cesare  un  assai  distinto  ragguaglio  :  della  qual 

sorta  fu  \^ interdetto  dell'acqua  e  del  fuoco  tra  le 
genti  latine j  che  reslò  finalmente  a'  Romani  (i). 

(1)  Vedi  Dir.  Uuiv.  pyg.  ̂ bù,  jaji. 
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CAPO    XLIX. 

Si  scuopre  Farcano  delle  leggi  uniforinc  in  tutte 
le  antiche  nazioni  (i). 

Qui  si  truova  il  princìpio  delle  leggi  arcane , 

sparse  tutte  di  religione  appo  tutte  le  nazioni  g.n- 
tiche)  le  quali  come  cose  sacre  si  custodirono 

appo  ordini  di  loro  sacerdoti^  come  appo  i  Cal- 

dei dell'Assiria,  i  Maghi  della  Persia,  i  Sacerdoti 
d'Egitto  e  di  Germania,  i  Druidi  delle  Gallie*  e 
appo  tutte  con  una  letteratura  sacra  ^  ovvero  se- 

creta. Laonde  da  prima  fu  natura ,  non  impo- 
stura,  che  fin  cento  anni  dopo  la  legge  delle  XÌI 

Tavole ,  al  narrar  di  Pomponio  ,  la  scienza  delle 

leggi  romane  fu  chiusa  dentro  il  collegio  de  pon- 

tejìci:  nel  quale  non  si  annoveravano  che  patrizj'j 
poiché  tanto  tempo  vi  corse ,  che  si  comunicas- 

sero i  sacerdozi  alla  plebe. 

CAPO    L. 

Dimostrazione  che  le  leggi  non  nacquero 
da  impostura  (2). 

Da  questa  giurisprudenza  tutte  le  ragioni  umane 
del  primo  mondo  delle  nazioni ,  siccome  erano 
guardate  con  aspetto  di  cose  divine  ,   così  erano 

(i)  Vefli  Dir.  Univ.  pafj.  io5,  jo5:  in  repuhlicn  Oplimatiiim 

Jus  fi  ir  (Ili  11771  j  p.  no  e  9.43:   Nntni'd  Jus  juiiicipio  fiiil  niranniii. 
(v.)  Vedi  Dir.  Univ.  pag.  io5:  Lec^es  onines  ex  pictalc  ovine; 

e  pag.  aoQ  e  3o5:  ncc  i-cligioiies  j,  iiec  rcspublicae  iinposUird 
fundataes  e  i  capi  XV  e  XVI  del  Lib.  II  di  questa  Scienza 
Knova. 

1^ 
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trattate  tutte  con  verità^  come  egli  conveniva  alla 

semplicità  della  fanciullezza  delle  medesime.  Per- 
chè si  acquistavano  con  vero  uso,  ossia  con  ve- 

ramente stare  coi  corpi  lunga  età  in  certe  terre 
postati:  onde  V usucapione ,  come  egli  fu  il  primo, 
così  restò  il  principal  modo  di  legittimare  le  so- 
vjwiità  appo  tutte  le  nazioni:  tanto  è  lontano 

dal  vero  che  fu  propia  de'  cittadini  romani  !  la 
qual  falsa  oppenione  fin  ora  ha  turbato  tutti  gli 
autori  di  questa  dottrina.  Oltre  il  vero  uso,  acqui- 

stavano con  vera  mano,  con  vera  forza',  che  è '1 
principio  delle  mancipazioni ,  e  delle  cose  dette 
mancipi,  o  siano  le  prede  di  guerra,  delle  quali 

si  acquistava  il  dominio  ottimo,  o  s'ìsl  fortissimo  : et  oltre  i  dominjy  che  con  vero  uso  ̂   con  vera 
manOi  le  obbligazioni  si  contraevano  con  vero 

nodOj  per  lo  quale  da'  vincti ,  ovvero  obbligati 
in  casa,  provennero  fuori  vidi,  i  ligati  in  guerra 
con  la  schiavitij  :  e  così  si  ritruova  vero  di  que- 

sti tempi  che  '1  diritto  naturai  delle  genti  non 
ammette  finzioni:  e  ne  dà  una  grave  pruova  che 
le  leggi  non  furono  ritrovati  della  vii  impostura, 
ma  figliuole  di  una  verità  generosa. 
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CAPO     LI. 

Giurisprudenza  della  setta  de'  tempi  eroici;  nella  quale 

si  scuopre  il  principio  degli  atti  legittimi  de''  Ro- mani (i). 

Ma  sorti  i  governi  umani  (2),  de'  quali  i  primi 
furono  gli  eroici,  sopra  questo  principio,  che  delle 

forze  private  de'  padri,  sovrani  nello  stato  delle 
famiglie,  si  compose  la  ̂ orza  pubblica  delle  città, 
che  è  V imperio  civile j  per  lo  quale  cessarono  le 
forze  private  a  più  farsi  veramente  Ira  esso  loro  5 

ed  essendo  così  per  natura  disposto  che  i  co- 
stumi non  ad  un  tratto  si  cangian  tutti,  e  mns- 

simamente  di  uomini  rozzi  e  selvaggi  :  succede  la 

giurisprudenza  eroica,  che  fu  naturalmente  por- 
tala a  tutta  occuparsi  ueWeJìnzionij  delle  quali  è 

piena  la  giurisprudenza  romana  antica:  incon)iii- 

ciando  a  fingere  la  mano  e  '1  nodo,  che  entrambi 
finti  passarono  nella  legge  delle  XII  Tavole  ai 
celebre  capo  Qui  nexum  ficict  mancipiumque  :  e 
da  entrambi  provenne  la  mancipazione  civile  \  la 

quale  si  truova  essere  il  fonte  di  tutti  gli  alti  le- 

gittimi, co'  quali  i  Romani  antichi  celebravano  tra 
loro  tutto  il  diritto  romano:  tanto  bisognò  che  'I 
diritto  romano  venisse  da  Atene  in  Honia,  che  fu 
costume  uniforme  a  tutte  le  altre  antiche  nazioni  ! 

(1)  Vedi  il  Dir.  Univ.  pag.  62,  118,  542-545- 
(2)  Nella  rigorosa  signiìicazione  del  linguaggio  di  Vico  i  go- 

verni umani  reggono  le  genti  incivilite  e  sono  assolutamente 

diversi  dagli  croicij  quindi  non  si  può  dire  che  i  primi  de'  go- 
verni lunani  Jnrono  gli  eroici  {CL  Dir.  Univ.  p.  36'i,  e  pag.  G9, 

70.  9Q,  e  il  scg.  Gap.  LIV  di  cpiesta  Scienza  Nuova). 
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CAPO     LII. 

Principio  della  giurisprudenza  rigida  degli  Antichi  (  i  ). 

Aggiugnendo  a  questo  quell'altro  principio,  che 
uomini  superstiziosi  e  di  corto  ingegno  sono  os- 

servantissimi delle  parole  circa  i  patti,  le  leggi , 
e  sopra  tutto  i  giuramenti)  massime  in  tempi  che 
le  nazioni  scarseggiano  di  favellari,  e  parlano  con 

tutta  propietà ,  perche  loro  manca  ancor  la  co- 

pia de'  trasporti:  talché  devono  osservarle,  ancor- 
ché nell'esecuzione  non  solo  non  ne  provenga  loro 

la  proposta  utilità;  ma  anche  ne  siegua  un  gra- 
vissimo danno,  ed  eziandio  infelicità  3  siccome  av- 

venne per  la  loro  imprudenza  agli  Àgamennoni 

co'  loro  miseri  voti'^  ed  estimeranno,  ciò  essere  la 
lor  ragione  j  siccome  questo  infelicissimo  re  e  pa- 

dre da  sé  stesso  la  soddisfece.  Per  sì  fatta  oppe- 
nione  attenderanno  a  cautelarsi,  quanto  più  sap- 

piano, con  certe  e  determinate  forraole  di  parole: 

e  così  la  finta  mano  e  '1  finto  nodo  con  solenne 
formola  di  parole  congionti  andarono  naturalmente 

in  costume  di  tutte  le  genti  eroiche^  e  'n  conse- 
guenza anco  di  quelle  del  Lazio  che  finalmente 

passarono  in  legge  appo  i  Romani  nel  celebre  capo 
delle  XII  Tavole  così  conceputo:  Qui  nexum  fa- 
ciety  mancìpiumquef  uti  lingua  nuncupassit ,  ita 

jus  esto]  e  nella  resa  di  Collazìa  concepisce  Tar- 
quinio  Prisco  la  famosa  forma  araldica  delle  rese 
tutte,  che   celebrarono  né  tempi  eroici  con  una 

(i)  Vedi  Dir.  Univ.  pag.  116:  De  Jurìsprudentia  rigida  Anti- 
quorum j  pag.  117:  Jurìsprudentia  antiqua  verum  negligiti  cei^ 

tum  curatj  pag.  -285,  n.  inter  rudes  jus  strictumj  p.  286,  n. 
Juramentum  ex  iure  slvicto  inter  ipsos  Dcos  accepto. 
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solenne  forinola  di  stipulazione  ed  acceUilazione, 

come  si  può  leggere  appresso  Livio:  tanto  in  que- 
sti tempi  le  stipulazioni  erano  propie  de  cittadini 

romani,  che  con  esse  si  l'erma  il  maggior  affare 
del  diritto  naturale  delie  genti  !  onde  nella  storia 

barbara  così  prima  j  come  ultima,  co'  patti  delle 
rese  osservati  con  somma  propielà  di  parole  si 
sono  spesso  o  felicemente  delusi  i  vincitori  ,  o 
miseramente  scherniti  i  vinti.  Della  i^iurisprudenzct 

eroica  de'  tempi  barbari  antichi  Omero  propone 
alle  genti  greche  in  esemplo  Ulisse^  che  sempre 
narra,  promette,  giura  con  tal  arte,  che,  salva 

a  propietà  delle  parole,  esso  consiegua  la  pro- 
postasi utilità.  Il  cjual  costume  si  ritruova  inco- 

minciato ben  da!  tempo  di  essi  governi  divini  di 
Grecia:  poiché  con  questa  prudenza  Ulissea,  ne 
allrimentCj  Giunone  giura  a  Giove  non  aver  essa 
sollecitato  Nettuno  a  muover  tempesta  contro  i 
Trojani;  lo  che  in  verità  fatto  aveva  per  mezzo 
del  Sonno:  e  così  ingannò  esso  Giove,  testimone 

e  ̂ indicatore  de'  giuramenti.  Perciò,  siccome  tutta 
la  riputazione  de'  giureconsulti  romani  antichi  era 
riposta  in  quel  celebre  lor  cavere;  così  ne'  tempi 
barbari  ritornali  tutta  la  stima  de'  dottori  fu  ri- 

posta in  ritruovare  cautele]  delle  quali  la  maggior 
parte  ora  sono  ridevoli. 
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CAPO    LUI. 

Scoverta  de'  motivi,  onde  la  legge  delle  XII  Tavole 
Jii  creduta  venire  da  Sparta  (i). 

Tal  giurisprudenza  si  ritruova  crudelissima  in 

prender  le  pene  umane'.,  come  quella  che  poi  passò 
nella  legge  delle  XII  Tavole^  che '1  debitore  fal- 

lito vivo  si  segasse  in  pezzi ,  e  se  ne  dassero  i 

brani  a'  creditori:  pena  in  vero  ciclopica^  prati- 
cata ne'  tempi  de  governi  divini,  e,  quel  eh' è 

più,  nelle  persone  de'  propj  nipoti,  come  contro 

Ippolito  strascinato  da'  propj  cavalli,  che  Nettuno 
avolo  aveva  spaventali,  e  sì  miserevolmente  fatto 
in  brani  :  la  qual  pena  esercitala  in  casa  contro 
i  mancatori  della  parola ,  fu  portata  fuori  contro 

i  re  che  non  serbarono  i  patii  delle  allianze*,  sic- 
come Romolo  contro   Tazio  re  di  Alba ,  che  fé' 

(i)  La  giurisprudenza  aristocratica  ossia  eroica,  crudele  nelle 
pene,  superstiziosamente  vincolata  alla  lettera  delle  promesso , 
rigida  nelle  applicazioni  nel  Dir.  Univ. ,  fu  detta  giurispiudenza 
Spartana  da  una  repubblica  la  più  luminosa  eroica  die  ci  sia 
giunta  alla  notizia  di  tutte  le  antiche  (pag.  116-117):  la  giu- 

risprudenza benigna  che  si  studia  d'introdurre  nelle  leggi  l'e- 
quità naturale,  fu  detta  Ateniese  da  una  repubblica  la  più 

umana  di  quante  mai  ce  ne  pervennero  a  notizia  di  tutta  l'an- 
tichità (pag.  i28-i3i).  La  lomana  giurisprudenza  iniziata  col 

Diritto  eroico  e  poscia  sviluppata  dalla  prevalenza  della  demo- 
crazia sul  patriziato ,  ex  Atheniensi  Jnrisprudentia  et  Spartana 

coalidt,  ossia  ex  tutela  Spartana  juris  ut  decet  rempuhlicain  Opti- 
matiunij  qualis  Spartana  erat,  et  ex  Atheniensi  leguni  emcndan- 
daruni  libertate  ̂   quae  rempuhlicani  liberam  consequitur,  qualis 

erat  Atheniensis  (pag.  i5i).  In  questo  capo  e  ne'  due  succes- 
sivi progredendo  nelle  sue  congetture  il  Vico,  pensa  che  la 

somiglianza  del  Diritto  Romano  prima  con  quello  di  Sparla, 
successivamente  con  quello  di  Atene,  abbia  dato  motivo  a  cre- 

dere le  leggi  delle  XII  Tavole  ora  tolte  da  Sparla ,  ora  ve- 
nute da  Alene  in  Roma. 



Lir.RO    SECONDO  l55 

morire  diviso  da  due  cocchi  a  quattro  in  parti 
opposte  lasciati  a  correre.  Così  (atta  giurispru- 

denza eroica,  e  per  io  rigore  delle  interpetrazio- 
ni)  e  per  la  crudeltà  delle  pene,  quali  convenivano 
a  nazioni  tutta  fierezza  j  onde  le  leggi  di  Sparta 
facevano  orrore  alli  gii\  fatti  umanissimi  Ateniesi, 
e  ne  sono  perciò  da  Platone  e  da  Aristotile  dis- 

lodate- in  altra  opera  fu  detta  giurisprudenza  spar- 
tana ,  da  una  repubblica  la  piiì  luminosa  eroica 

che  ci  sia  giunta  alia  notizia  di  tutte  le  antiche: 

che  però  a'  più  antichi  Romani,  dopo  che  comin- 
ciarono a  conoscere  i  Greci,  avvertendo  le  leggi 

spartane  simiglianti  alle  loro,  diede  motivo  di  cre- 
dere che  le  leggi  delle  XII  Tavole  fossero  da 

Sparta  venute  in  Roma\  le  quali  in  fatti  non  fu- 
rono che  costumi  tutti  nativi  delle  genti  eroiche 

del  Lazio. 

CAPO     LIV. 

Giurisprudenza  della  setta  <ie'  tempi  umani;  e^l  prin- 
cipio della  giurisprudenza  benigna  de^  Romani  ul- timi. 

Ma  uomini  discreti,  e  perchè  discreti,  di  na- 
tura umani ,  eglino  dalle  cose  istesse ,  non  già 

dalle  parole,  eseguono  le  promesse,  ubbidiscono 

alle  leggi,  adempiono  i  giuramenti,  secondo  l'u- 
tilità regolata  con  veri  e  giusti  raziocinj.  Qui  si 

scuopre  il  principio  delP  equità  naturale  delle  leg- 

gi, o  sia  della  giurisprudenza  benigna  de'  Romani 
ultimi:  e  si  determina  la  setta  de'  loro  tempi,  che 
sovente  dicono  i  giureconsulti  romani  nuovi '^  per 
la  quale  diffiniscono  le  cause  di  dubbia  equità  na- 

turale, per  lo  diritto  naturale  delle  genti  umane; 
che  è  il  principio  deWa  giuri spnulenza  nuova,  la 
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quale  tutta  si  rivolse  ad  iiilerpetrare  gli  Editti  de 
Pretori,  i  quali  si  erano  lutti  occupati  a  supplire 
i  difetti,  ed  ammendare  i  rigori  della  legge  delle 

XII  Tavole ,  secondo  l' equità  naturale  :  il  qual 
diritto  naturale,  ove  Ulpìano  il  vuol  diftinirp,  come 
il  diffinisce  dalla  naturale  equità ,  con  peso  di 
parole  chiama  diritto  naturale  delle  genti  umane. 
Talché  siccome  la  giurisprudenza  eroica  era  stata 

celebrata  ne'  tempi  del  governo  eroico  di  Roma 
fino  alla  legge  Petelia  sopra  essa  legge  delle  XII 

Tavole:  così  indi  in  poi  ne'  tempi  del  governo 
umano  di  Roma  ,  che  cominciò  dalla  libertà  tutta 

spiegata  dopo  le  guerre  cartaginesi,  fu  celebrata 
la  giurisprudenza,  la  qual  perciò  in  altra  opera 
fu  detta  giurisprudenza  ateniese,  da  una  repub- 

blica la  pili  umana  di  quante  mai  ce  ne  perven- 
nero a  notizia  di   tutta  1'  antichità. 

CAPO    LV. 

Scoverta  de''  motivi  onde  la  legge  delle  XII  Tavole fa  creduta  venir  da  Atene. 

Sì  fatta  giurisprudenza  osservata  da'  tempi  che 
prevalse  la  liberta,  che  fu  da  quelli  da'  Gracchi 
in  poi,  troppo  corrispondere  all' umanità  degli  Ate- 

niesi, fece  credere  a'  Romani  tutto  l'opposto;  che 
la  legge  delle  XII  Tavole  fosse  in  Roma  venuta 
da  Atene:  la  quale  oppenione  restò  ;  perchè  restò 

quest'ultima  spezie  di  giurisprudenza,  e  ]p\\x  sotto 
la  monarchia  de  romani  principi ,  che  è  l' altra 
spezie  degli  umani  governi.  Talché  (juesta  tradi- 

zione della  legge  delle  XII  Tavole  venuta  in  Roma 
di  Grecia  è  somigliante  a  quella  che  da  Grecia 
uscirono  i  Cureti  in  Asia,  in  Creta,  in  Saturnia, 
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ovvero  Italia:  T incostanza  è  simile  a  quella  della 

patria  (f Omero;  perocché  ogni  popolo  greco  rav- 

visava ne'  di  lui  poemi  i  suoi  natii  parlari  :  e  'I 
giudizio  (li  Tacito,  che  vi  dice  essere  stato  rac- 

colto .  qnicqidd  usquani  gentinm,  è  simile  a'  viaggi 
di  Pittagora^  co'  quali  portò  in  Cotrone  i  dogmi 
de'  sapienti   di  lutto  il  mondo. 

CAPO    LVI. 

Scoverta  de'  veri  elementi  della  Storia. 

Ma  ninna  cosa  più  della  legge  delle  XII  Ta- 
vole con  grave  argomento  ci  appruova,  che,  se 

avessimo  la  storia  delle  antiche  leggi  de'  popoli, 
avremmo  la  storia  de'  fatti  antichi  delle  Jiazioni: 
perchè  dalla  natura  degli  uomini  uscendo  i  loro 

costumi;  da' costumi  i  governi;  da'  governi  le 
leggi;  dalle  leggi  gli  abiti  civili;  dagli  abiti  civili 
i  fatti  costanti  pubblici  delle  nazioni:  e  con  una 

certa  arte  critica,  come  quella  de'  giureconsulti, 
alla  certezza  delle  leggi  riducendosi  i  fatti  d'in- 

certa, o  dubbia  ragione:  i  veri  elementi  della 

storia  sembrano  essere  questi  principi  di  morale, 

politica ,  diritto  e  giurisprudenza  del  genere  uma- 

no,  ritruovati  per  questa  nuova  scienza  dell'u- 
manità-^ sopra  i  quali  si  guida  la  storia  univer- 

sale delle  nazioni,  che  ne  narra  i  loro  sorgi- 
menti,  progressi,  stati,  decadenze  e  fud.  Ma  per 
determinare  e  i  certi  tempi  e  i  certi  luoghi  donde 

esse  incominciarono,  non  ci  soccorrono  i  due  oc- 
chi, come  sin  ora  sono  stati  usati,  della  Storia, 

che  sono  la   Cronologia  e  la   Geografia. 
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CAPO    LVII. 

Nuovi  principi  storici  deW Astronomia. 

Perchè  i   Greci  certamente  innalzarono   i   loro 

Dei  alle  stelle  erranti,  e  gli  eroi  d\\e  fisse)  e  ciò 
essi   fecero    dappoiché    eran    passati   in    Grecia  i 

Dei  d'Oriente,  i  quali  da'  Caldei  erano  stati  af- 
fissi alle  stelle j  come  il  concedono  tutti    i  Filo- 
logi. Ma  ciò  avvenne  dopo  i  tempi  ̂  Omero,  al 

cui  tempo  i  Dei  di  Grecia   non   istavan   più   in 

suso    del   monte   Olimpo.    Però    l'allogamento  sì 
sconcio   de'  Dei   alle    stelle  erranti    e   degli  Eroi 
alle  fisse  non  potè   altronde   nascer  comune ^    et 

agli  Assìrj  et  a'  Greci,  che  dall'errore  del  senso 
degli  occhi j  a'  quali  sembrano  le  stelle  erranti  e 
più  grandi  e  pia  in  suso   delle  fisse;  le  quali  per 
dimostrare  misure  di  astronomia    sono   sformata- 

mente delle  fisse  e  più  in  giuso  e  minori.  Quindi 

si    medita    ne'  principj    della  prima   di   tutte   le 
scienze  riposte ^  che  si  truova  essere  stata  \  astro- 

nomia volgare  de'  Caldei^  che  certamente  furono 
i  primi  sapienti  del    nostro  mondo;    e    che   ella 
cominciò  rozzamente  con  la  loro   divinazione   di 

osservare  le  stelle  cadenti  la  notte'^  dal  cui  tra- 
gitto in  qual  parte  del  cielo   avveniva,    predice- 
vano  coi    divini    creduti    avvisi   le    cose    umane. 

Quindi  con  lunghe  e  spesse  osservazioni  nottur- 

ne ,    e   con   l' agio    delle    loro   immense  pianure , 
poi  osservarono  i  moti  delle  stelle  erranti ,  final- 

mente delle  fisse;  e  ritruovarono  a  capo  di  lunga 

età  X astronomia   riposta    i  Caldei^    de'  quali    fu 
principe  Zoroaste ,   indi  detto  da  Ester  ̂     che  in 
lingua  persiana  significa   stella  ̂    e  da  zor  ̂     che 
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Samuello  Bocarto  deriva  dall'ebreo  sobur^  che 
significa  contemplare  y  quasi  detto  contemplatore 

ddle  stelle.  Ma  de'  Zoroastl  in  u^sia  vi  furon 
molti:  il  primo  fu  Caldeo y  ovvero  Assido;  il 
secondo  Battriano^  contemporaneo  di  Nino;  il 

terzo  Persiano  y  detto  pur  Afedo  ]  il  quarto  Pa/i- 

fdiOy  detto  Er-/lrmeìùo-y  il  quinto  Proconiesio  a! 

tempi  di  Ciro  e  di  Creso:  che  fa  a'  Filologi  ma- 
raviglia, i  Zoroasti  essere  stati  tanti,  quanti  Gio- 

vi ^  quanti  Ercoli'.,  lo  che  ne  dà  motivo  di  cre- 
dere che  Zoroaste  agli  Asiani  fu  un  nome  co- 

mune di  tutti  i  fondatori  delle  loro  ìiazioni  ;  e 
se  ne  scioglie  quel  gran  dubio  che  li  travaglia: 

se  i  Caldei  fossero  stati  particolari  fdosofi ^  o  in- 
tiere famiglie,  o  un  ordine  o  setta  di  sapienti y 

o  una  nazione)  e  che  agli  Orientali  questa  voce 

Caldei  restò  a  significare  Eruditi:  le  quah  tra- 
dizioni si  ritruovano  tutte  vere  sopra  questi  prin- 

cipj;  perchè  dapprima  i  Caldei  ̂ vxvono  particolari 

padri  che  con  la  magia  volgare  fondarono  lefa- 

miglie  d' indo^^^ini  y  come  \e  famiglie  degli  aruspici 
si  conservarono  fino  a'  tempi  de'  Cesari  nella  To- 

scana :  le  quali  famiglie  poi  si  unirono  in  ordini 

regnanti  delle  città'y  un  de'  quali  poi  in  Assiria 
si  propagò  in  una  nazione  regnante  sopra  altri 

popoli  :  onde  si  fondò  il  primo  regno  d' Assiria 
nella  gente  caldea  ̂   e  ne  restò  Caldeo  per  Erudi- 

to ^  come  ne'  tempi  barbari  a  noi  vicini  in  Italia, 
Padovano  per  Letterato  (i). 

(i)  Vi'di  Dir.  Uuiv.  pag.   iGj,  loò ,  jOj:  Aslrunominc  poctn- luni  hi^loriu. 
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CAPO    LVIIL 

Idea  di  una  Cronologia  ragionala  de'  tempi  oscuro 
e  J'avoìuso. 

Ma  tutto  ciò  ne  dispera  di  ritruovar  certi  tempi 
da  determinare  il  lunghissimo  tratto  che  vi  cor- 

se, per  lo  quale  le  nazioni  dalla  ̂ 'olgare  astro- 
nomìa vennero  alla  riposta,  dalla  quale  unica- 
mente si  ha  la  certezza  della  cronologia.  Quindi 

deonsi  andare  a  ritruovare  i  tempi  delle  cose 
oscure  e  Javolose  dentro  la  nostra  umana  mente 
con  essa  serie  delle  medesime  umane  necessità  o 

utilità,  condotta  sopra  le  sette  de  tempi y  e  so- 

pra certi  ìncominciamenti  de'  costumi  di  esse 
nazioni y  così  da'  loro  siti  in  riguardo  general- 

mente alla  natura  de'  paesi,  e  spezialmente  alla 
Mesopotamia ,  dalla  quale  sono  tutte  uscite-  come 
da'  governi  delle  medesime  secondo  i  loro  costu- 

mi j  perchè  si  determini,  da  quando  dovettero 
esse  incominciare,  conducendoci  fino  alle  nazioni 

presenti  d'ultima  discoverta-  come,  per  esemplo, 
che  da  un  quattro  mila  anni  e  non  più  innanzi 
abbia  cominciato  la  nazione  danese ,  che  penuria 
ancora  di  voci  articolate ^  delle  quali  non  ha  più 
che  da  un  trecento,  e  scrive  per  geroglifici ^  lo 
che  essi  devono  al  recinto  de'  monti  inaccessibi- 

li,  e  al  gran  muro  con  che  essi  si  chiusero  alle 
straniere  nazioni:  ma  da  un  tre  mila  anni  la  Giap- 

ponese, gente  anco  feroce,  e  che  nell'an'a  del parlare  somiglia  tutta  alla  Latina  :  da  un  mille 
e  cinquecento  quella  degli  Americani  ^  nel  tempo 
della  loro  discoverta  rilruovati  governarsi  con 

terribili  religioni  nello  staio   ancora   delle  fami- 
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glie:  e  quivi  da  un  mille  anni  incominciata  quella 

de'  Giganti  nel  pie  dell'  Jnierica;  i  quali  appruo- 
vano  che  dal  settentrione  di  Europa  vi  fossero 

portati  per  tempesta  uomini  con  donne ,  e  verisi- 
milmente  dalla  Groellanda  j  come  pur  dicono  (i). 

CAPO    L  I X. 

Scoverta  di  nuove  spezie  di  anacronismi , 
e  di  altri  principj  di  emendarli. 

Per  rinvenirne  poi  il  progresso  per  lo  tempo 

oscuro  e  favoloso  sino  allo  storico  certo  tra' 
Greci 'j  perchè  di  nulla  ci  possono  soccorrere  le 
successioni,  che  i  Cronologi  tanto  minutamente 
ci  descrivono,  dei  re  di  Grecia  del  tempo  oscuro 
e  favoloso)  a  cagion  di  ciò,  che  pur  avvertì  Tu- 

cidide su  gl'incominciamenti  della  sua  Storia j  che 
ne'  primi  tempi  della  Grecia  i  regni  erano  inco- 

stantissimi ,  e  che  i  re  tuttogiorno  si  cacciavano 

di  sedia  1'  un  1'  altro ,  come  è  facile  rincontrarne 
il  costume  de'  re  e  de*  regni  narratici  dalle  bar' 
bare  ultime  delle  nazioni  di  Europa.  Per  sì  fatte 
dubbiezze  si  pongono  certi  naturali  principj  di 
emendare  gli  anacronismi  delle  favole  j  che  tutti 
si  riducono  a  cinque  spezie.  La  prima  di  fatti 
avvenuti  in  tempi  divisi,  narratici  in  un  tempo 
istesso  :  come  Orfeo  fonda  la  nazion  greca ,  e  si 
ritruova  compagno  di  Giasone  nella  spedizione 
di  Ponto;  dove  pur  convengono  Castore  e  Pol- 

luce fratelli  d' Elena ,  per  lo  cui  rapimento  fatto 
da  Paride  avviene  la  guerra  trojana  :  talché  in 
una  stessa  età  di  uomo ,   i  Greci   da   selvaggi    e 

(i)  Vedi  Dir.  Univ.  pag.  254« 

Vico,  !.=•   Scienza  Nuova  II 
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tìeri ,  quali  Oìfeo  li  truovò ,  vengono  in  tanto 
lustro  e  splendore  di  nazione  ̂   che  fanno  tanto 
rinomate  spedizioni  marittime  ,  quanto  fu  la  tro- 
janaj  i  quali  fatti  combinati  è  affatto  impossibile 

alla  mente  umana  d'intendere  (i).  La  seconda  spezie 
d'  anacronismi  ò  di  fatti  avvenuti  in  uno  stesso 
tempo,  che  sono  rapportati  in  tempi  lontanissimi 
tra  di  loro:  come  Giove  rapisce  Europa  cinque- 

cento anni  innanzi  che  Minosse  ̂   primo  corseg- 

giatore  dell'Egeo,  impone  la  crudel  pena  agli 
Ateniesi  di  consegnargli  ogni  anno  i  garzoni  e  le 
donzelle  da  divorarsi  dal  suo  Minotauro  j  che 
pur  altri  haii  voluto  essere  una  na^^e  da  corso 
di  Minosse^  con  cui  corseggiavano  i  Cretesi  X Ar- 

cipelago; il  quale  per  li  molti  anfratti  delle  sue 
isole  si  è  ritruovato  da  noi  essere  il  primo  labi- 

rinto: quando  f  una  e  l'altra  favola  sono  istoria 
de'  corseggi  di  Grecia ,  i  quali  non  avvennero  se 
non  dopo  fondate  dentro  terra  le  nazioni  j  per 
uno  spavento  che  lungo  tempo  tutte  ebbero  del 

mare,  come  ce'l  conferma  della  sua  Greca  aper- 
tamente Tucidide  ;  e  gli  ultimi  ritruovati  delle 

nazioni  sono  la  navale  e  la  nautica.  La  terza 

spezie  è  di  tempi  narrati,  come  vacui  di  fatti,  i 
quali  ne  furon  pienissimi  :  come  tutto  il  tempo 
oscuro  di  Grecia  j  nel  quale ,  come  si  vedrà  ap- 

presso, si  devono  rifonder  tutte  le  storie  greche j 
politiche  o  civili  conservate  dai  Greci  in  tutte  le 
[oro  /àvole  degli  Deij  ed  in  buona  e  gran  parte 

di  quelle  de''  loro  eroi  :  che  certamente  sbalor- 
disce chiunque  vi  rifletta  sopra ,  non  per  ricor- 
darsi da  Filologo ,  ma  per  intendere  da  Filoso- 

fo ,  che  dopo  regni  in  Grecia  fondati ,  reali  di- 
scendenze descritte,  reami  per  guerre  passati  da 

(i)  \fdi  Dir.   Univ.  p;iL;.   i8'i. 
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altre  in  altre  case,  venga  Orfeo ^  e  col  suo  liuto 
addimestichi  gli  uomini  selvaggi  di  Grecia ,  e  vi 
fondi  la  greca  nazione  !  La  quarta  è  di  tempi 

narratici  pieni  di  fatti ,  de'  quali  devono  esser 
vuoti;  come  il  tempo  eroico^  che  corre  a'  Greci 
per  li  Cronologi  dugento  anni  •  il  quale  o  deve 
correre  cinquecento ,  o  trecento  anni  di  esso  si 

devono  restituire  al  tempo  oscuro^  per  l'anzi  fatta 
difficoltà  di  Orfeo j  fondatore  della  greca  nazione, 
ritrovato  sincrono  o  contemporaneo  della  guerra 
trojana.  La  quinta  ed  ultima  spezie  finalmente  è 
di  quelli  che  volgarmente  si  dicono  anacronismi ^ 
in  significazione  di  tempi  prevertiti:  e  si  pongono, 

come  dodici  minute  epoche  o  punti  fissi  d' isto- 
ria ,  i  dodici  Dei  delle  genti  maggiori ,  stabiliti 

con  una  Teogonia  naturale^  della  quale  appresso 
si  darà  un  saggio:  e  con  queste  epoche  si  danno 
i  tempi  loro  alle  antichissime  cose  civili  della 
Grecia ,  le  quali  certamente  dovettero  nascere 
innanzi  a  quelle  delle  guerre. 

CAPO    L  X. 

Nuovi  principi  storici  della  Geografia  (i). 

Siccome  non  ci  ha  soccorso  per  la  nostra  istoria 
universale  la  cronologia  ordinaria  j  sopra  la  quale 
con  incomparabile  erudizione  han  travagliato  i 
Petavj  e  gli  Scaligeri)  così  ci  abbandona  ausata 
geografìa.  Perchè  siccome  gli  uomini  universal- 

mente delle  cose  nuove   e  non  conosciute  giudi- 

(i)  Vedi  le  note  al  Diritto  Universale,  pag.  228,  23o:  De 
primarum  vocwn  alienationej  e  Ò68  :  Poetica  geograpfiiae  prin- 
cipila. 
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cano,  e  si  spiegano  con  idee  e  voci  da  esso  loro 

conosciute  ed  usate*  così  per  questa  propietà  della 
niente  umana  dovettero  fare  l'intere  nazioni.  Cer- 

tamente si  ha  da'  Latini  che  il  Lazio  e  \  Italia 
sul  principio  furono  dentro  assai  più  brievi  con- 

fini di  quelli  ne'  quali  poi,  essendosi  spiegati  più 
e  più  il  diritto  latino  ed  italico  ,  si  distesero  in 

questa  ampiezza  di  confini ,  ne'  quali  ci  sono  ri- 
masti. Lo  stesso  avvenne  del  77i<2r  Toscano  (nella 

qual  cosa  noi  ci  ammendiamo  di  ciò  che  abbiamo 
scritto  altrove),  che  dovette  essere  la  maremma 

di  Toscana  sola  nel  suo  principio 5  ma  con  l'istesso 
nome  poi  i  Romani  ne  spiegarono  l'idea  dalle  ra- 

dici dell'  Alpi ,  oggi  Nizza  di  Provenza ,  come  il 
descrive  Livio  ̂   sino  allo  stretto  Sicihano ,  oggi 
detto  di  Messina  ,  e  sì  restò  detto  in  geografia. 

Alla  stessa  fatta  i  Greci^  da'  quali  abbiamo  tutto 
ciò  che  abbiamo  delle  antiche  nazioni  gentili , 
dovettero  con  le  loro  prime  natie  idee  e  parlari 

ragionare  delle  cose  straniere  ne'  tempi  primi,  che 
non  vi  erano  interpetri,  ne  correva  tra  esso  loro 
alcuna  comunicazione  di  lingue  :  talché  dalla  so- 
iniglianza  de  siti  delle  terre  in  riguardo  del 
mondo  y  dovettero  appellarle  con  le  voci  delle 
terre  greche  di  siniiglianti  siti  a  riguardo  della 
loro  Grecia.  Qui  si  vanno  a  ritruovare  nuovi 

principi  storici  della  geografia  ;  per  li  quali  si 
difende  Omero  da  un  gran  numero  di  errori  che 
in  sì  fatta  scienza  finora  a  torto  gli  sono  stati 

imputati;  e  si  fa  più  ragionevole  \à  geografia  poe- 

tica sopra  una  a'  poeti  convenevole  cosmografìa. 
che  il  primo  Olimpo  fu  il  monte  sopra  la  cui 
cima  e  per  lo  cui  dorso  Omero  sempre  descrive 

le  case  de'  suoi  Dei  :  il  primo  Oceano  fu  ogni 
mare  interminato  agli  occhi,  onde  si  può  vedere 
la  notte  sempre  sul  mare  la  Cinosura ,   che  do- 
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vettero  i  Greci  aver  appreso  da'  Fenici^  i  quali 
a'  tempi  di  Omero  già  praticavano  per  le  marine 
di  Grecia:  come  egli  descrive  X Isola  Eolia  cir- 

condata dair  Oceano  ̂   così  si  trnovò  acconcia  la 
voce  Oceano  a  significare  il  mare  die  abbraccia 
tutta  la  terra  ,  che  dopo  più  miglia] a  di  anni 
scoversero  finalmente  i  nostri  i'iaggiafori.  Quindi 
la  prima  Tracia  y  la  prima  Mauritajiia^  la  prima 
India  j  la  prima  Esperia  furono  il  settentrione , 

il  mezzodì,  T oriente  e  T occidente  d'essa  Grecia: 
onde  Orfeo  trace  è  pur  famoso  eroe  della  Gre- 

cia :  all'opposto  Perseo j  pur  famoso  eroe  greco, 
fa  tutte  le  sue  chiare  imprese  in  Mauritania ^  cioè 
nel  Peloponneso j  il  quale  pure  ci  è  restato  detto 

Morea'^  della  quale  Erodoto  noji  seppe  che  erano 
i  suoi  Greci ,  il  quale  narra  che  i  Mori  di  Af- 

frica furono  un  tempo  e  bianda  e  belli.  In  que- 
sta Mauritania  greca  dovette  essere  il  monte  At- 

lante ,  che  poi  vi  restò  detto  in  accorcio  Ato  ̂  
posto  tra  la  Macedonia  e  la  Tracia  ,  che  Serse 
poi  perforò:  e  pure  in  essa  Tracia  un  fiume  con 
simil  nome  di  Atlanto  ne  restò  a'  Greci.  Tal 
monte,  perchè  per  la  sua  altezza  parve  sostenere 
il  cielo  agli  uomini  fanciulli  di  Grecia ,  fu  detto 
Colonna  del  Cielo  :  e  quel  sistema  mondano  fu 

tramandato  ad  Omero ,  che  'l  cielo  si  sostenesse 
sopra  sì  fatte  colonne  5  appunto  come  Maometto 

per  la  stessa  rozzezza  d' idee  de'  suoi  Arabi  il 
lasciò  da  credere  a'  Turchi:  onde  nell'età  d'O- 

mero il  più  alto  del  cielo  era  la  cima  del  monte 
Olimpo  5  sopra  cui  esso  sempre  narra  allogati  i 
suoi  Deij  e  camminare  sopra  solajo  pendente  da 
sì  fatte  colonne  5  come  una  volta  il  fa  dire  da 
Teti  ad  Achille ^  che  Giove  con  gli  altri  Dei  da 
Olimpo  era  andato  a  banchettare  in  Jtlante. 
Quindi  i  Greci ,  quando  poi  videro  lo  stretto  di 
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Gibilterra    fra    due   alti   monti    Abila    e    Calpc , 

perchè  osservarono  così    1'  Europa    divisa  dall' ̂ - 
jrica  da  picciolo    stretto    di    mare ,   coni'  era  nel 
mondo  di  Grecia  X Àttica  dal  Peloponneso  se  non 
per  un  collo  di  terra  somigliante,  sopra  cui  si  erge 
il  monte  Ato,  onde  Serse  il  forò;  sopra  questa  si- 

miglianza  de'  siti  spiegarono  naturalmente  le  loro 
idee,  e  con  l'idee  stesero  le  loro  prime  voci,  come 
generalmente  nel  seguente  Libro  si  mostrerà  j  e  dis- 

sero Esperia  la  Spagna  ònW Esperia  di  Attica^  e 
Mauritania  tal  parte  (f  Africa  dalla  loro  Mauritania 

greca  oggi  pur  detta  Morea:  e'I  monte  Abila  e 
Culpe  dovettero  appellare    alante,  diviso  in  due 
colonne ,  che  poi  si  dissero  di  Ercole ,  che  suc- 

cede ad  Atlante   nel  peso   di  sostenere  il  cielo , 

di  sostenere  la  religione    con   un'  altra   spezie    di 
divinazione  che  or  qui  diremo.  Perchè  in  questa 
Mauritania    greca    dovette    essere    alcun    primo 

fondatore  di  greco  popolo ,   principe   dell'  astro- 
nomia volgare   de'   Greci  :    come    certamente   gli 

Efòri  di  Sparta ,   capitale    del  Peloponneso  ,  in- 
dovinavano   dal    tragitto  delle    stelle   cadenti   la 
notte j  che  furono  i  Zoroasti   agli  Orientali  j  per- 

chè Atlante  fece  egli  pure  le  sue  figliuole  Espe- 

ridi nella  Grecia ,   e    nel  peso  dell'  Olimpo  j   che 
aveva  portato  sulle  spalle ,  lasciò  Ercole  succes- 

sore j    eroe   massimo    incontrastato  di  Grecia  ;    la 
cui  razza  senza   dubbio  regnò  in  Isparta  5    né    ci 

fu  mai  Ercole   spiegato    da'  mitologi  ̂   che  avesse 
perpetuato  alcuna  scuola  di  sapienza  riposta  de' 
suoi  più  antichi.  Ma  la  spezie  d'indovinare  degli 
JE/òri  ci  dà  grave  motivo  di  credere  che  nel  Pe- 

loponneso venne  alcuna  colonia  d'Oriente  ̂   come 
da  Pelope  Frigio    certamente    ebbe    il    nome    di 

Peloponneso ,  che  vi  portò  questa   sorte  d' indo- 
vinare  propia  degli  Orientali:    perchè    tutti   gli 
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altri  Greci  indovinavano  daWa.  folgore  e  dal  tuo- 

710  ;  con  la  sola  diflerenza  da'  Latini  ,  che  le 
parti  destre  a  quelli  erano  a  questi  sinistre,  e  le 
sinistre  al  contrario.  E  così  Ercole ,  della  cui 
razza  furono  i  nobili  Spartani,  che  ne  serbarono 
il  patrimonio  di  Eraclidi ,  succede  ad  Atlante 
nel  peso  di  sostenere  gli  Dei  della  lora  nazione. 
Però  non  vi  provennero  astronomi  riposti  j  per- 

chè gli  Spartani  furono  da  Licurgo ,  come  ogniui 
sa,  proibiti  saper  di  lettera.  E  in  coiai  guisa  Zo- 
roaste,  che  dovette  essere  il  Panfilio^  confinante 
con  la  Frigia  ,  di  cui  fu  Pelopc ,  venne  a  inse- 

gnare Atlante  in  sua  propia  casa  nella  Tracia  : 
né  Orfeo  ebbe  bisogno  di  andare  fino  a  Marocco 
per  apprendere  da  Atlante  V  astronomia.  Con 
questi  istessi  principj  può ,  anzi  dee  Bacco  aver 
domato  V India  dentro  la  Grecia  medesima  ,  per 
le  difficoltà  che  sopra  vedemmo  ,  di  aver  potuto 

venir  Pittagnra  da  Gotrone  in  Roma  a'  tempi  di 
Servio  Tullio  ;  e  di  non  saper  i  Tarantini  che 
i  Romani  erano  in  Italia.  Così  Ercole  riporta  le 

poma  d'oro  da  Esperia  greca ,  che  dovette  es- 
sere la  prima  a'  Greci  quella  parte  occidentale 

d'Attica,  dentro  la  cui  quarta  parte  del  cielo 
sorge  loro  la  stella  Espero:  onde  poi  conosciuta 

l' Italia  j  la  dissero  Esperia  Magna ,  a  riguardo 
della  Esperia  Parva  ;  perchè  era  una  picciola 

parte  di  Grecia  l'occidente  dell'Attica;  ed  Espe- 
ria Magna  per  l' Italia  restò  a'  poeti  :  poi ,  co- 

nosciuta la  Spagna ,  la  dissero  Esperia  ultima , 
la  quale  così  restò  detta.  Alla  stessa  fatta  la  prima 
Europa  dovette  essere  essa  Grecia  a  riguardo 
deìYAsia  :  così  la  prima  Jojiia  dovette  essere 
questa  parte  di  Grecia  occidentale ,  di  cui  ci  è 
pur  restato  detto  il  mare  Jonio  :  e  XAsia  ,  che 

or  si  dice  Minore  ̂    dovette   essere    la  Jonìa  se- 
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ronda  j  parte  occidentale  di  Grecia  a  riguardo 
delY^sia  maggiore ,  che  restò  detta  ̂ sia  assolu- 

tamente. Onde  si  fa  verisimile  che  i  Greci  aves- 

sero prima  conosciuto  l' Italia  che  1'  Asia ,  e  che 
Pittagora  da  questa  Jonia  occidentale  vi  avesse 
tragittato. 

CAPO    LXI. 

Si  scuopre  il  gran  principio  della  propagazione 
delle  nazioni. 

Con  questi  principj  di  cronologia  e  di  geogra- 
fa sì  medita  nel  grande  oscurissimo  principio 

della  propagazione  delle  nazioni  e  dell'  origine 
delle  lingue:  sopra  le  quali  cose  Wolfango  La- 

zio lavorò  due  ben  grandi  volumi j  co'  quali  non 
ci  dà  nulla  più  di  certo  per  la  certa  origine  e 
perpetuità  della  storia.  Noi,  come  le  parole  van 
di  seguito  alle  cose,  nel  Libro  seguente  ragione- 

remo dell' ong'me  delle  lingue:  in  questo  tratte- 
remo della  propagazione  delle  nazioni  ̂   per  que- 

ste quattro  verità  meditate  sopra  l'umana  natura 5 
che  gli  uomini  si  riducono  ad  abbandonare  le  pro- 
pie  terre  da  una  di  queste  quattro  cagioni^  se- 

condo quest'ordine  delle  umane  necessità  o  uti- 
lità, l'una  succedente  all'altra:  prima  da  una  as- 

soluta necessità  di  campar  la  vita:  seconda  da 

una  difficoltà  insuperabile  di  poterlavi  sostenta- 
re: terza  da  una  grande  ingordigia  di  arricchire 

co'  traffichi:  quarta  da  una  grande  ambizione  di 
conservare  gli  acquisti  (i). 

(i)  V.  Dir.  Univ.  p.  256. 
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CAPO     LXII. 

Si  scuopre  il  principio  delle  colonie;  e  del  diritto 
romano,  latino ,  italico  e  delle  provincie. 

Ma  la  natura  àeV! autorità  ̂   con  la  quale  i  primi 

fondatori  delle  città  dicevano  a'  ricoverati^  essere 
propie  loro  quelle  terre  ove  avevano  quelli  ritruo- 
vato  X asilo  ;  per  la  quale  Romolo  sopra  il  diritto 
eroico  del  nodo  aveva  fondato  la  sua  con  le  clien- 

tele'j  e  con  la  quale  i  Romani,  come  si  è  dimo- 
stro qui  sopra,  regolarono  in  casa  tutte  le  pub- 

bliche e  private  cose*  e  in  conseguenza  dovettero 
anche  regolarle  fuori  nelle  conquiste;  perchè  ella 
sconosciuta  fin  ora  nella  legge  delle  XIJ  Tavole^ 
come  ci  ha  per  tanto  tempo  nascosto  la  propa- 

gazione della  gente  romana  con  distendere  il  di- 
ritto romano  nel  Lazio  ̂   neW Italia ,  nelle  provin- 

eie)  che  è  pure  il  diritto  delle  genti ^  per  lo  quale 
Plutarco  afferma  ,  il  popolo  romano  esser  dive- 

nuto signore  delle  nazioni:  così  ella  ci  ha  sepolta 

\3.  fiaccola  di  queste  cose  d^  istoria  certa  j  per  ri- 
conoscere neir  oscura  e  favolosa  il  vero  della 

propagazione  del  genere  umano  dalF  Oriente  per 
lo  rimanente  del  mondo ,  che  è  giaciuto  finora 

dentro  1'  ombre  e  le  favole  della  più  deplorata 
antichità.  Imperciocché  i  Romani  da  principio, 

convenevolmente  alla  fierezza  de'  primi  tempi,  ro- 
vinavano le  vicine  vinte  città,  e  menavano  in 

Roma  i  popoli  soggiogati  nel  numero  della  plebe; 
che  ben  avvertì  Livio  con  quel  motto:  crescit  in- 
terea  Roma  Albae  ruinis  :  tal  che  Alba^  per  esem- 

plo, fu  prope  vieta,  e  gli  Albani  vennero  nel  nu- 

mero de'  primi  socf   ramai ù ,   come   i  socj  degli 
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eroici  j  quali  vedemmo  sopra  Àiitinoo  iP  Ulisse  ̂  
Miseno  di  Enea.  Poi,  cresciuta  Roma  e  di  campo 
e  di  plebe,  ed  essa  utilità  frattanto  mitigando  la 
barbarie,  lasciavano  in  piedi  le  città  vinte  dentro 
esso  Lazio  più  lontane ,  arrese  con  la  formala 

araldica  di  Taniuinio  Prisco-^  con  la  quale  ap- 
punto ne'  tempi  eroici  di  Grecia  vinto  Fterela  re 

de'  Telehoi  rende  la  città  ad  Anfitrione  nella  di 
lui  tragicommedia  appresso  Plauto:  perchè  gli  ar- 

resi l'abitassero  da  veri  e  propj  coloni:  e  que- 
ste colonie  furono  le  prime  proi'incie  romane,  le 

prime  procul  victae  dentro  il  Lazio  medesimo , 

come  pure  l'avvertì  Floro:  qual  fu,  per  esemplo, 
Corioli)  dalla  cui  gente  ridotta  in  provincia  Mar- 

cio fu  detto  Coriolano',  alla  fatta,  che  li  due  Sci- 

pioni  poi,  per  cagion  pure  d'esemplo,  àa\\ Af- 
frica distrutta  e  àdW^Asia  soggiogata  furono  ap- 

pellati Asiatico  ed  Affricano.  Quindi ,  domato 

tutto  il  Lazio,  la  prima  provincia  fu  l'Italia,  e 
il  Lazio  fu  distinto  sopra  l'Italia  in  civil  ragione 
privata.  Appresso  stese  le  conquiste  oltra  X Italia 

e '1  mare,  le  nazioni  poste  fuori  l'Italia  furono 
le  Provincie,  quali  restarono;  sopra  le  quali  in 
civil  ragione  privata  fu  distinta  V Italia.  Talché 

quelli  del  Lazio  co'  municipi  divennero,  come 
un  ordine  di  cavallieri,  prossimi  a  passare  co' 
meriti  nell'ordine  senatorio  per  prendervi  le  ca- 

riche pubbliche  :  quei  dell'  Italia  divennero  come 
una  plebe  romana  dopo  la  legge  delle  XII  Ta- 

vole, capaci  del  diritto  civil  romano  privato  de' 
campi  del  fondo  italico  :  quei  delle  provincie  man- 

suete divennero  come  la  plebe  romana  a'  tempi 
di  Servio  Tullio,  che  avevano  il  dominio  natu- 

rale de'  campi,  di  che  pagavano  a'  Romani  o  vet- 
tigale  o  stipendio  o  tributo  in  luogo  del  primo 
censo  :   quei   delle  provincie  feroci  divennero   la 
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plebe  romana  a  ttmpi  di  Romolo ,  con  mandar 
tra  esso  loro  le  colonie  romane  ultime  ;  ridotti  i 

provinciali  a  sostentarsi  ne'  campi,  non  più  loro, 
con  le  loro  fatighe  :  o  alla  fatta  de'  coloni  anti- 

chi latini^  che  furono  gli  arresi  secondo  la  yòr- 

mola  araldica  di  l^arqninio  Prisco  ̂   ovvero  di 
coloni  deditizj ,  quali  furono  i  ricevuti  nell'  asilo 
di  Romolo.  In  tal  guisa  sulle  clientele  di  Romolo 
e  le  due  Jgrarie^  la  prima  di  Tullio^  la  seconda 
della  legge  delle  XII  Tavole ,  il  diritto  della 
gente  romana  sopra  le  nazioni  vinte  si  propagò j 
distendendo  sopra  le  conquiste  il  suo  celebre  jus 

nexi  mancipiif/ue-j  per  lo  quale  i  fondi  a'  provin- 
ciali restarono  detti  nec  mancipi:  perchè  con  le 

vittorie  eran  fatti  mancipi  de'  Romani,  e  col  di- 
ritto del  nodo  rilasciato  prima  al  Lazio  ,  dipoi 

aXX Italia^  finalmente  da  Antonino  Pio  a  tutte  le 
Provincie^  con  donare  successivamente  loro  la  cit- 

tadinanza ,  tratto  tratto  tutto  il  mondo  romano 

divenne  Roma:  e  come  fu  l'ultima  la  legge  Pe- 
telia ,  che  lo  sciolse  tra'  Romani  in  casa  j  così 
Giustiniano ,  che  tolse  la  differenza  delle  cose 

mancipi  et  nec  mancipi  nelle  provincie ,  fu  1'  ul- 
timo a  sciorlo  fuori.  Per  le  quali  cose  tutte  per 

lo  addietro  dissipate,  ora  sopra  tre  verità  civili 

composte  in  sistema  ̂   sembra  da  qui  innanzi  so- 
pra questi  principi  doversi  comporre  tutto  ciò 

che  del  diritto  de'  cittadini  romani ^  delle  colonie ^ 
de'  municipi ,  del  diritto  latino ,  italico  e  delle 
Provincie  raccolse  il  gran  Carlo  Sigonio ^  prima 
fiaccola  della  romana  erudizione,  e  gU  altri  che 
ne  hanno  dopo  lui  scritto  (i). 

(i)  Cf.  Dir.  Univ.  Lib.  I,  Gap.  CCXVII,  e  Lib.  Il,  p.  3'4. 
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CAPO    LXIII. 

Scoi^'erta  In  guisa  delle  colonie  eroiche  oltramarìne  (i). 

Per  queste  istesse  cose  dette  della  propaga- 
zione della  gente  romana  sMntende  la  propaga- 
zione del  gener  umano  ^  con  due  spezie  di  colo- 

nie eroiche  oltramarìne ,  entrambe  di  moltitudine 
di  uomini  con  certi  loro  capi  vinti  o  premuti  da 
contrarie  fazioni  in  eroiche  turbolenze ^  per  cagioii 
di  diritto  del  riodo:  la  prima  cagione j  perchè  la 
moltitudine  non  potesse  nelle  terre  native  sosten- 

tare la  vita  con  le  camperecce  fatighe:  la  seconda 

cagione,  perchè  le  plebi  fossero  strapazzate  da' 
nobili  fino  all'  anima,  come  certamente  la  storia 
romana  antica  ci  ha  qui  sopra  fatto  conoscere 
della  plebe  di  Roma.  Queste  contese  eroiche  sì 
della  prima,  come  della  seconda  spezie,  al  rife- 

rire di  Piero  Cuneo  nella  Piepubblica  degli  Ebrei  ̂  

avvennero  spesse  tra'  sacerdoti  e  villani  d' Egit- 
to ^  e  sempre  con  la  peggio  de'  villani:  i  quali  per 

fuggire  l'ira  de'  vincitori,  o  dalla  parte  di  terra, 
si  spinsero  dentro  l'Affrica 5  o  da  quella  di  mare, 
si  gittarono  sulle  zattare  del  Nilo,  e  disperati  si 
commisero  alla  fortuna  di  ritruovar  nuove  terre. 

E  qui  si  dimostra  la  verità  della  storia  sacra 

circa  questo  importantissimo  punto;  che '1  popolo 
ebreo  non  fu  già  ella  gente  natia  uscita  da  Egit- 

to, ma  popolo  propio  di  Dio  fatto  schiavo  dagli 
Egizj  :  poiché ,  come  più  giuso  dimostrerassi , 
r  Egitto  a  quel  tempo  era  già  passato  sotto  mo- 

narchi ^  e'n  conseguenza,  quando  ̂ \k  Qvdi  svanito 

(1)  V.  Dir.  Univ.  pag.  256-258  :  De  primis  Coloniis, 
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il  diritto  eroico  de'  sacerdoti.  Lo  stesso  che  delle 
turbolenze  eroiche  de'  villani  e  sacerdoti  di  Egit- 

to,  ha  a  dirsi  de  Fenici ,  e  dell'altre  nazioni  del- 
l'^^za;  e  per  queste  cagioni  si  ritruovano  le  co- 

lojiie  della  seconda  spezie  menate  dagli  Egizj  j 

da'  Fenici j  da'  Frigj  in  Grecia:  e  dentro  il  se- 
colo degli  eroi  di  Grecia,  le  colonie  greche  da' 

Greci  orientali  j  cioè  dagli  Àttici  et  Eoli  menate 
nella  più  vicina  e  più  esposta  Jonia,  ovvero  sia 

^sia  minore'j  e  poco  dopo  questi  tempi  le  co- 
lonie greche  da'  Greci  occidentali  menate  nelle 

più  vicine  e  più  esposte  parti,  cioè  X orientali  di 

Sicilia  e  d' Italia.  Appruova  sì  fatte  colonie  la 
natura  de'  paesi  dove  esse  furono  menate  :  per- 

chè X  asprezza  j  per  esemplo ,  e  la  sterilità  del- 
l'Jttica  dà  motivo  a  Stratone  di  estimare  gli 
Ateniesi  esser  natii  di  Grecia;  e  che  Y Attico  sia 

uno  (\e  primi  greci  dialetti -^  per  questa  istessa 
cagione  che  'l  paese  non  poteva  invitare  stranieri 
ad  abitarvi 5  il  qual  giudizio  dì  Stratone  conviene 
con  quello,  che  gli  Egizj  vi  fossero  stati  portali 
da  necessità  di  sahnirsi.  La  Magna  Grecia  non 

è  il  più  abbondante,  né '1  più  ameno  paese  d'I- 
talia ,  come  il  di  lei  Oriente  non  lo  è  di  Sicilia. 

Al  contrario  i  famosi  porti  di  Atene  .^  di  Siracu- 
sa ,  di  Brindisi  dimostrano  che  queste  colonie 

vi  furono  dalla  fortuna  col  vento  portate.  Quivi 
si  mostra  ad  evidenza  un  comune  error  de'  Cro- 

nologi,  che  pongono  le  colonie  de  Greci  in  Si- 
cilia et  in.  Italia  da  trecencinquanta  anni  dopo, 

cioè  a'  tempi  di  Numa. 
Di  altra  spezie  si  ritruovano  le  colonie  de'  Fe- 

nici sparse  per  li  liti  del  Mediterraneo  perfino 
in  Cadice  j  per  cagion  di  traffichi,  quali  ora  sono 

quelle  de'  nostri  Europei  ne'  lidi  dell'  Oceano  e 
ììgXX Indie)    le  quali  comunicavano  con   Firo  lor 
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capitale:    la    qual    città  innanzi    al   tempo   degli 

eroi  di  Grecia  è  posta  da'  Cronologi  già  da  den- 
tro terra  traspiantata  òuI  lido  del  mar  Fenicio  , 

et  è  molto  celebre  per  la   navigazione  e  per  le 
colonie.  Ed  essendo  sparsa  da  per  tutte  le  anti- 

che nazioni  una  superstizione  di  non  abitare  su 
i  lidi  del  mare  j    del    qual    costume    delle    prime 
genti  vi  hanno  bellissimi  luoghi  ueVH  Odissea)  che 
dovunque   Ulisse^   o  approda,    o    è  da  tempesta 
portato j  monta  alcun  poggio,    per  veder   dentro 
terra y^^mo  che  signifìcassegli   esservi    uomini:    il 
qual  costume  tra  gli  stessi  suoi  antichi  Greci  ri- 

conobbe Tucidide   nel  principio  della  sua  Storia  5 

e  ne   rifonde    la    cagione   nel    timor    de'  corseggi. 
Perciò  i  Fenici,   ove  trovavano   contrade  marita 
time  utili  per  li   traffichi,    vi   dovettero  portare 
le  loro  colonie:  tra  le  quali  di  tutto  il  mare  In- 

terno dovettero    essere   le   maremme   d'Italia  da 
quella  di   Toscana  insino    allo   stretto  di  Sicilia. 
Onde  il   Giambullari,   quantunque    nelle  cagioni 
egli  siegua  il  comune  errore,   pruova   però  negli 
effetti   V  origine  della  favella  toscana,    e  nel  suo 

corpo  e  nell'aria,  ed  in  uno  sformato  numero  di 
voci,  esser  Aramia,  o  sia  provenuta  dalla  6Vr/a. 
Così  egli  si  può    far  verisimile   che    capi   di  pic- 

ciole  brigate  con  pochi  battelli  senza  forza  d' ar- 
mi, come  menarono  le  loro  ultime  i  Romani 5  senza 

inondazioni  di  nazioni  intiere,  come  i  barbari  usciti 

dalla  Scandinavia ,  per  lo  non  tentato  innanzi  Me- 
diterraneo, che  a  quelli  dovette  essere  quale  ora 

a' nostri  Europei  è  \ Oceano;  avessero  tragittato 
le    nazioni   di  Egitto    e  di  Jsia  ne'  lidi  del  mar 
Interno:    onde    le  lingue  greca,   latina,  italiana. 
debbono  alle  orientali  assai  molte   delle  loro  ori- 

gini. Certamente  i  Fenici  ne  menarono  una,  dove 
poi  fu  Cartagine^  perchè  videro  quel  lido  comodo 
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per  gli  traffichi  da  quella  parte  del  loro  mondo  j 
e  la  lingua  cartaginese  ritenne  moltissimo  della 
sua  orientale  origine,  che  da  essa  Fenicia  fu  detta 
Punica;  e  i  Cartaginesi  ne  crebbero  in  potenza 

coi  traffichi  del  mare.  Quindi  si  difende  F'irgilio, 
il  quale  si  ritruova  dottissimo j  quanto  altri  giam- 

mai pensar  possa,  dell'eroiche  antichità,  che  finse 
Diclone  Fenicia,  premuta  dalla  fazion  del  cognato, 

esservisi  portata  co'  suoi  clienti,  et  avervi  fon- 
data Cartagine  innanzi  la  guerra  trojana.  Come 

pur  certamente  in  Napoli  fu  adorato  il  Dio  Mi' 
tra  (a),  Dio  senza  dubbio  degli  Egizj  ;  e  la  fonda- 

trice fu  detta  Sirena,  che  deve  la  sua  origine 
senza  contrasto  alla  voce  Sir,  che  vuol  dire  Can- 

tico ovvero  canzone;  la  quale  istessa  voce  Sir 

diede  il  nome  a  essa  Siria;  e  poi  da'  Greci  fu 
detta  Partenope.  Perciò  si  dimostra  che  non  mai 

J^^irgilio  credette  Cuma  fondata  da'  Calcidesi , 
per  quello  stesso  che  la  chiama  Euboica;  perchè 
farebbe  detta  Abantica  da  essi  Calcidesi;  i  quali 
Omero  chiama  Ahanti  senipre,  Euhei  non  mai: 
ma  la  disse  Euboica  dalla  Sibilla;  da  una  cui  si- 

mile donna  indovina  Plinio  riferisce,  essere  stata 

detta  Eubea  l'isola  di  Ncgroponte  (i). 

(re)  11  qu^l  è  vero  essere  sialo  il  Sole  a'  Persiani  {Strab. 
lib.  XY):  xìì^  Mitìiriaca  Sacra  apertamente  Lampiidio  nei  Com- 
niodo  dice  essersi  fatti  ad  Osiris  Dio  senza  contrasto  degli  Egi- 

zj;  ove  Casauhiiono  li  pone  insieme  con  quelli  A' Iside ,  pure 
indubitata  Deità  egiziana.  3Ia  i  Persiani  non  tragittarono  colo- 
uie  per  mare  giammai  ;  e  gli  Egizj  in  questi  tempi  ebbero  su- 

perstizione di  navigare:  onde  resta  clie  i  Tirj  con  una  loro 

colonia  l'abbiano  in  Napoli  tragittati. 
(i)  V.  Dir.  Univ.  pag.  2/(7:  Oimarum  ante  oinncs  Graecas 

iirbes  celebritas. 
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Quindi  si  ritruova  F  antichità  delle  maremme 

d'Italia  molto  più  a^arizata  di  quelle  di  Grecia j 
perchè  a'  tempi  della  guerra  tiojana  qui  truova 
Ulisse  a'  lidi  del  mare  le  Circi  che  co'  piaceri 
de'  sensi  cangiano  gli  uomini  in  porci  ;  e  le  Si- 

rene che  con  la  melodia  del  canto  allettano  i  pas- 
saggierij  e  gli  uccidono}  che  son  gli  ultimi  co- 

stumi delle  nazioni:  mentre  la  Grecia  era  ancor 

severa  con  gli  Achilli ^  che  non  vogUono  mogli, 

quantunque  grandi  regine,  perchè  straniere  5  se- 
vera con  gh  Ulissij  che  impiccano  i  Proci  (i).  Per- 

ciò si  dimostra  che  '1  sapere  d'Italia  è  assai  pia 
antico  del  sapere  di  essa  Grecia:  perchè  mentre 
qui  Pittagora  insegna  le  più  riposte  verità  meta- 

fisiche,  matematiche,  fisiche  intorno  al  sistema 

mondano  (  ci  piace  ora  co'  <>ol§ari  Cronologi  porlo 
a  tempi  di  Numa  ) ,  in  essa  Grecia  ancora  ave- 

vano a  provenire  i  sette  Sapienti,  che  incomin- 

ciarono da  cento  anni  dopo;  de'  quali  uno,  Ta- 
lete  Milesio  j  fu  il  primo  Fisico  che  pose  un  as- 

sai grossolano  principio  in  natura,  X acqua  (a). 

CAPO    LXIV. 

Scoverta  del  primo  principio  di  questa  scienza. 

Finalmente  si  truova  essere  state  da  per  tutto 
prima  le  nazioni  mediterranee,  poi  le  marittime; 
che  riconosce  pur  vero  Tucidide:  ed  investigando 
nelle  cagioni ,  si  medita  nel  più  gran  principio 

dell' umani/ à  gentilesca -j  per  la  cui  ricerca  prepo- 
simo  al  Libro  primo  quel  motto  :  ignjri   homi- 

(1)  Dir.  Univ.  pag.  ̂ 47:  Anliquilus  Ilaliac  major  illa  Graeciae. 

(•2)  Dir.  Uuiv.  pag.  ■2^g--iijv. 
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NVMQVE  locoRUMQUE  ERRAMVS  :  con  rinvenire  tal 

guisa ,  che  dalla  Mesopotamia ,  che  è  la  terra 

pia  mediterranea  di  tutto  l'universo  abitabile ^  e 
n  conseguenza  la  pia  antica  di  tutte  le  nazioni 
del  mondo  ̂   da  dugento  anni  innanzi^  che  avvenne 
la  confusione  delle  lingue  in  Babilonia  ̂   le  razze 
empie  di  Cam  e  Già/et^  incominciando  a  pene- 

trare la  gran  sels^a  della  terra  y  per  ritruovar  pa- 
bolo  o  acqua ,  o  per  campare  dalle  fiere  j  e  per 
lo  terror  delle  fiere  dividendosi  gli  uomini  dalle 

donne  e  le  madri  da'  lor  figliuoli ,  senza  certe  vie 
da  potersi  rinvenire^  e  rimasti  i  fanciulli  tutti  soli, 
senza  udir  voce  umana,  non  che  apprendere  uman 
costume  j  vi  si  dispersero  dentro  da  per  tutto  in 
una  bestiai  libertà)  e  per  le  cagioni  molto  mag- 

giori di  quelle  che  arrecano  Cesare  e  Tacita 
della  gigantesca  statura  degli  antichi  Germani , 

vi  crebbero  giganti-^  e  poi  ricevutisi  alle  religioni, 
si  fondarono  le  loro  lingue  natie  j  e  '1  tutto  si  ri- 

duce all'antichità  della  religione  del  vero  Dio 
creatore  di  Adamo ,  la  cui  pia  generazione  in- 

nanzi e  dopo  il  diluvio  abitò  la  Mesopotamia. 

CAPO    LXV. 

Principj  della  sapienza  riposta  scoverti  dentro 
quelli  della  sapienza  volgare  (i). 

Altronde  la  meditazione  sopra  i  popoli  final- 

mente condottisi  alla  setta  de'  tempi  umani  colla 
naturale  equità  delle  leggi^  diede  unicamente  mo- 

tivo a  nascere  tra  loro  i  Filosofi  che  meditassero 

(i)  V.  Dir.  Univ.  Lib.  I,  Gap.  CLXXXV:   Philosophia  Ju- 
Hsconsultoriim  a  Sapienlia  Heroica  derwata. 

Vico,  I.*  Scienza  Nuova  12 
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nel  vero  delle  cose)  perchè  a'  romani  giurecon- 
sulti restarono  quelle  forinole  diverse  nel  suono 

delle  parole,  ma  una  cosa  stessa  nel  sentimento: 

veruni  est,  et  aequwn  est.  Quindi  tra'  Romani j 
dopo  spiegata  tutta  la  libertà  che  celebra  la  na- 

turale equità  delle  leggi,  entrarono  le  Filosofie: 
Sparta  col  suo  governo  eroico  bandì  ogni  sa- 

pienza riposta  :  Atene  hbera  fu  la  madre  delle 

scienze  e  dell'arti  della  più  colta  umanità  5  e  vi 
cominciarono  i  Filosofi  da  Solone ^  principe  de' 
sette  Sapienti  di  Grecia  ;  che  ordinò  la  libertà 
ateniese  con  le  sue  leggi ,  e  lasciò  quel  motto 

pieno  di  tanta  civile  utilità,  Tv^hBi  lEa.Drò-j^  Nosce 

te  ipsuni  y  che  fu  scritto  sopra  gli  architravi  de' 
templi ,  e  proposto  come  una  vera  Divinità;  la 
quale,  assai  meglio  che  i  vani  auspicj,  avvisava 
gU  Ateniesi  a  riflettere  nella  natura  della  loro 

mente  j  per  la  quale  ravvisassero  V  ugualità  dell'u- 
mana ragione  in  tutti,  che  è  la  vera  ed  eterna 

natura  umana:  onde  tutti  s'uguagliassero  nella 
ragione  delle  civili  utilità ,  che  è  la  forma  eterna 
di  tutte  le  repubbliche. 

CAPO     LXVI. 

Idea  fT  una  storia  civile  delle  invenzioni  delle  scienze ^ 

delle  discipline  e  dell'arti. 

Così  a  quella  stessa  fatta  appunto  dalle  rimes- 

sioni politiche  sulle  leggi  de'  tempi  umani  comin- 
ciò a  spiccare  la  metajisica'^  come,  con  l'occa- 

sione delle  spesse  osservazioni  del  cielo  la  notte 
per  osservare  le  stelle  cadenti,  dalle  religioni  era 
innanzi  cominciata  a  dirozzarsi  \ astronomia:  so- 

pra i  quali  sì  fatti  principj  può  tessersi  una  sto- 
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ria  civile  delle  scienze^  delle  discipline  e  dell'ar//, 
nate  all'  occasioni  delle  comuni  necessità  o  utilità 

de'  popoli  j  senza  le  quali  esse  non  sarebbono  giam- 
mai nate:  come  la  scienza  delle  grandezze  scese 

da  quelle  del  cielo  a  queste  della  terra  j  dalla 
quale  poi  conservò  il  suo  nome  la  geometria^  che 
nacque  tra  gli  Egizj  per  le  inondazioni  del  Nilo  che 

dileguavano  i  termini  de'  campi  (i).  La  geografia 
nacque  da'  Fenici  per  l'accertamento  della  nau- 

tica. E  quantunque  la  medicina  prima  di  tutte  do- 
vette nascere  la  botanica-^  perchè  i  primi  uomini 

di  ObbeSy  di  Grozio  ̂   òa  Picfendorfio^  tutti  senso 
e  quasi  niuna  riflessione,  dovevano  avere  un  senso 
fine,  poco  men  che  di  bestie,  per  distinguere  le 

piante  utili  a'  loro  malori:  però  la  notomia  nac- 
que con  la  spessa,  osservazione  degli  aruspici  sul- 

r entragne  delle  vittime:  e  V  aruspicina  fu  certa- 

mente celebre  in  Italia  da'  Toscani]  e  quantun- 
que non  se  ne  abbia  nessun  vestigio  in  Omero  , 

però  Snida  pur  riferisce,  un  certo  Telegone  averla 

portata  tra'  Greci:  snV^ anatomia  egli  è  certo  che 
regge  la  cirurgia)  fuori  d'ogni  dubbio  la  medi- 

cina osservatrice-^  di  cui  fu  poscia  principe  l'i- 
slesso,  che  fu  di  tutti  i  medici,  Ippocrate^  nac- 

que ne'  templi  j  dove  gli  ammalati  guariti  appen- 
devano agli  Dei  le  storie  de'  loro  malori.  E  tutto 

ciò  in  ordine  alla  dimostrazione  della  Proceden- 
za, che  se  non  vi  fossero  state  le  religioni  non 

sarebbono  stati  affatto  nel  mondo  Filosofi  (2).  Così 

(i)  Dir.  Univ.  pag.  241. 

{1)  E  questa  una  nuova  applicazione  del  principio  che  su- 
bordina alle  religioni  le  origini:  principio  istorico  esposto  nel 

Dir.  Univ.  primae  scientiae  relii^ioni  imputandae  (p.  24o,  n.) 
se  slreUamenle  collegalo  al  principio  logico  che  precede  il  Dir. 
Univ.  Principia  scientiarum  a  Dea  (pag.  17)  dalla  teoria  che 

scopre  i  priiìcìpj  della  sapienza  riposta  dentro  quelli  della  sa- 
pienza  volgare  (V.  sopra  Gap.  LXV). 
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^tojpr'/yiara  j   che   furono    da    prima   le   cose   divinò 
della  vana  scienza  della  dwinazioìie ^  terminarono 
nelle  cognizioni  eterne  della  mente  e  del  vero  in 

metafisica:  e  u.a^riixyr.a. .  che  furono  da  prima  cose 
sublimi  in  poesia,    cioè    le    flivole    delle    Divinità 
corpulente,  terminarono  in  cognizioni  astratte  in 

matematica j  per   intendere    le    misure   eterne  de' 
corpi  j    o    sia  delle  utilità  de' corpi,   e    quindi    le 
due  proporzioni  aritmetica    e   i^eometrica   che   le 
misurino  con  giustizia  :   e  la  contemplazione   del 
cielo,  onde  provennero  gemelle  ̂ idolatria    e    la 

divinazione  ,  la   quale   pur   da'  Latini  fu  detta    a 
templis  caeli,  che  erano  le  regioni  del    cielo  di- 

segnate dagli  auguri  a  fin  di  prender  gli  augurj, 
appunto  come  da  schur^  contemplarla  furono  detti 
i    Zoroasti;   terminò  nella   contemplazione   della 

universale  natura  :  e  quel   Giove  che  da'  Giganti 
con  la    massima   poetica    subhmità  fu   creduto  la 
volontà  del  cieloj  che  cenna  con  le  folgori,  parla 

co'  tuoni,  avvisa  e  comanda  perle  sue  aquile  (i), 
terminò   da'  Filosofi   in   una   mente    infinita    che 
detta  un  giusto  eterno   agli   uomini:   che  è  tutta 
la  comprensione  di  questo  Libro,  sopra  ueW Idea 

di  quest'  Opera  tutto,  come  in  una  somma,  com- 
preso in  quel  motto,  jvr^^  a  Diis  positj:  e  che 

per  questi  principj ,  che  riguardano  l'idee,  è  u?ia 
principal  parte  di  questa  Scienza;  che  noi  pro- 

ponemmo neW  Idea  tutta    chiusa    in    quel  motto, 

>/  Joy  E  PRiNCiPiVM  Ml'SJe:  V  altra  parte  prin- 

cipale dintorno  a'  princìpi  che  riguardano  le  lin- 
gue, che  comprendemmo  sopra  neV^Idea  col  motto 

FAS  GENTiVM,  o  Sili  favella  immutabile  delle  na- 
zionif  dimostrerassi  nel  Libro  seguente. 

(i)  V,  Dir.  Uuiv.  pag.  264,  568. 
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CAPO    LXVII. 

Sì  determina  il  punto  eterno  dello  stato  perfetto' delle  nazioni. 

In  cotal  guisa  dalla  sapienza  volgare ,  che  è 
la  scienza  delle  divine  cose  delle  religioni  ed 
umane  delle  leggi,  uscì  la  sapienza  riposta  delle 
divine  cose  metafisiche,  delle  verità  matematiche 

e  de'  principi  della  fisica ,  e  delle  cose  umane 
che  si  trattano  dalle  morali,  iconomiche  e  ci- 

vili filosofie  :  per  le  quali  i  buoni  filosofi  studia- 
rono tutti  egualmente  formare  per  massime  di 

eterne  verità  quella  mente  di  eroe  che  'l  popolo 
ateniese  spiegava  nell'adunanze  col  senso  comune 
della  pubblica  utilità  :  onde  comandava  le  leggi 
giuste^  che  altro  non  sono  che  mente  di  legisla- 

tori scevra  d'affetti  o  di  passioni  (i).  E  qui  sì 
determina  1'  a/avì  ,  o  sia  lo  stato  perfetto  delle  na- 

zioni ^  che  si  gode,  quando  le  scienze,  le  disci- 

pline e  le  arti ,  siccome  tutte  han  1'  essere  dalle 
religioni  e  dalle  leggi ,  tutte  servono  alle  leggi  e 
alle  religioni.  Talché  quando  elleno  o  fanno  di- 

versamente da  ciò,  come  gli  Epicurei  e  gli  Stoici y 
o  con  indifferenza  a  ciò,  come  gli  Scettici ,  o 

contro  di  ciò,  come  gli  Jitei-,  le  nazioni  vanno 
a  cadere  e  a  perdere  le  propie  religioni  domi- 
nantij  e  con  esse  le  propie  leggi]  e  poiché  non 
valsero  a  difendere  le  propie  religioni  e  leggi , 
vanno  a  perdere  le  propie  armi ,  le  propie  lin- 

gue ;  e ,  con  la  perdita  di  queste  loro  propietà  , 

vanno  a  sperdere  quell'altra  de'  propj  Jiomi  den- 

(i)  Dir.  Univ.  pag.  76,  88. 
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tro  quelli  delle  nazioni  dominanti  :  e  per  lutto 
ciò  sperimentati  naturalmente  incapaci  a  governare 
esse  se  stesse,  vanno  a  perdere  i  propj  go^^erni: 
e  sì  per  legge  eterna  della  Procedenza y  la  quale 
vuol  in  ogni  conto  conservare ,  ricorre  il  diritto 

naturale  delle  genti  eroiche]  per  lo  quale  tra'  de- 
boli e  forti  non  vi  ha  egualità  di  ragione  (i). 

(i)  Dir.  Univ.  pag.  8g:   De   rerumpublicarum   conservationet 
corriiptione  j  emendatione  ,  occasit. 
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PRINCIPI  DI  QUESTA  SCIENZA  PER  LA  PARTE 
DELLE  LINGUE 

t^er  tali  Principj  finora  meditati  per  la  parte 
deirideCj  si  ha  la  filosofia  e  la  storia  del  diritto 

del  gener  umano  :  ora  per  compiere  l'altra  Parte 
dì  questa  Giurisprudenza  del  diritto  naturale 

delle  genti,  per  questi  altri  Principj  si  va  a  truo- 
vare  la  Scienza  di  una  lingua  comune  di  cotal 

diritto  a  tutto  il  mondo  dell'umana  generazione. 

CAPO     I. 

Nuovi  principi  di  Mitologia  e  di  Etimologia  (i). 

MG^c?  si  diffinisce  narrazioti  vera  5  e  pure  re- 
stò a  significare /Ài^o/rt ,  che  è  stata  da  tutti  finor 

creduta  narrazion  falsa  :  z-vacv  si  diffinisce  vero 
parlare^  e  volgarmente  significa  origine ^  ovvero 
istoria  di  voce;  e  Y etimologie ^  quali  ci  sono  per- 

venute finora ,  di  assai  poco  soddisfano  l' inten- 
dimento per  le  vere  istorie  dintorno  all'  origini 

delle  cose  da  esse  voci  significate.  Quindi ,  col 

meditarvi ,  si  scuoprono  altri  principi  di  Mito- 
logia e  di  Etimologia  5    e  si  ritruovano  le  favole 

(i)  La  storia  riguarda  le  cose  o  le  parole,  l'etimologia  da 
la  storia  delle  parole;  la  prima  storia  delle  cose  è  la  mitolo- 

gia :  il  primo  linguaggio  è  naturalmente  ingt-giioso,  ora  pro- 
fondo ,  ora  sublime  ,  ora  spiritoso  :  la  favola ,  forma  necessa- 

ria de'  primi  parlari  ,  fu  il  primo  fas  gentium.  Queste  idee 
sparse  nel  Diritto  Universale  (pag.  200,  219,  iSp,  239,  267) 
sono  qui  collegate  più  strettamente,  e  associale  alla  nuova  idea 
che  il  primo  linguaggio  fu  muto. 
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e  i  i^eri  parlari  significare  una  cosa  stessa,  e  es- 

sere stato  il  V^ocabolario  delle  prime  nazioni.  Per- 
chè la  povertà  de'  parlari  fa  naturalmente  gli  uo- 
mini sublimi  neir  espressione  j  gravi  nel  concepi- 

re, acuti  nel  comprendere  molto  in  brievej  le 
quali  sono  le  tre  pia  belle  virtù  delle  lingue.  Qui 
si  scuoprono  i  principi  della  sublimità  de  detti 
spartani,  popolo  per  legge  di  Ligurgo  proibito 
di  saper  di  lettera:  della  brevità  e  gravità  delle 

antiche  leggi y  come  delle  XII  Tavole ,  scritte  a' 
Romani  ne'  loro  tempi  troppo  ancor  barbari  j  e 
òe\X  acutezza  de'  riboboli  fiorentini ,  tutti  nati  nel 
Mercato  vecchio  di  Firenze,  ne'  tempi  più  bar- 

bari dell'Italia,  che  fu  il  ix,  x.  xi  e  xii  secolo. 
Queste  sono  le  tre  virtù  più  rilevanti  della  fa- 

vella poetica  ;  che  innalzi  e  ingrandisca  le  fanta- 

sie j  sia  in  brieve  avvertita  all'ultime  circostanze 
che  difìfiniscono  le  coscj  e  trasporti  le  menti  in 
cose  lontanissime ,  e  con  diletto  le  faccia  come 
in  un  nastro  vedere  ligate  con  acconcezza.  Dipoi 
la  necessità  dello  spiegarsi  per  comunicare  le  sue 
idee  con  altrui,  e  per  inopia  di  parlari,  lo  spi- 

rito tutto  impiegato  a  pensare  di  spiegarsi,  fa  i 
mutoli  naturalmente  ingegnosi;  i  quali  si  spiegano 
per  cose  ed  atti  che  abbiano  naturali  rapporti 

all'idee  che  vogliono  essi  significare.  Qui  si  truo- 
va,  i  primi  essere  stati  parlari  muti  delle  prime 
nazioni 5  che  dovettero  significare  gli  antichissimi 
Greci  per  la  voce  a05cs,  che  loro  significa  fa- 

vola,  che  a'  Latini  sarebbe  mutus;  e  fabula  agl'I- 
taliani restò  a  significare  yat^eZ/rt,  e  le  favole  fu- 

rono il  primo  Fjs  GENTI UM  un  parlare  immuta- 
bile :  onde  f^arrone  da  For  disse  Formulam 

naturae  il  Fato,  ì\  parlar  eterno  di  Dio;  e  i  Ro- 

mani n'ebbero  i  Fasti  comuni,  e  per  li  Pretor/, 
che  con  formole  inalterabili  rendessero  ragione  in 
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pace;  e  per  li  Consoli ,  che  con  le  forinole  aral- 
diche la  rendessero  nelle  guerre.  Finalmente  il 

ninno  o  poco  uso  del  raziocinio  porta  robustezza 

de'  sensi;  la  robustezza  de'  sensi  porta  vivezza  di 
fantasia;  la  vivida  fantasia  è  l'ottima  dipintrice 
delle  immagini  che  imprimono  gli  oggetti  ne'  sensi. 

CAPO    IL 

Nuovi  principi  di  Poesia. 

Sopra  queste  verità  convenienti  alFuomo  di 
Grozio ,  di  Piifendor/io ,  di  Obbes ,  si  scuoprono 
i  principi  della  poesia,  tutti  opposti,  non  che 
diversi  da  quelH  che  da  Plafone  e  dal  suo  sco- 

laro jéristotile  infino  a'  dì  nostri  de'  Patrizj ,  de- 
gli Scalìgeri  e  de'  Castehefri  sono  stati  imma- 

ginati: e  si  ritruova,  la  poesia  essere  stata  la 
lingua  prima  comune  di  tutte  le  antiche  nazio- 

ni, anche  dell'ebrea  ;  con  certe  differenze  però 
fondate  sulla  diversità  della  vera  religione  dalle 
gentili  e  di  ̂ (/<^/7iO ,  quantunque  nudo  di  parlari  | 
restato  però  illuminato  dal  vero  Dio. 

CAPO  IH. 

Si  determina  il  nascimento  della   prima  favola,   che- 

fu  il  principio  dell'  i do  lati  ia  e  della  divinazione  (i). 

Perchè  gli  uomini  ignoranti  delle  cose,  ove  ne 
vogliono  far  idea,  son  naturalmente  portati  a  con- 

cepirle per  simiglianze  di  cose  conosciute;  ed  ove 

(i)^V/nel  Diritto  Universale  (png.  21 5,  n.,  "ìòg,  265  e  seg.) 
il  principio  della  poesia  associato  con  quello  delle  religioni. 
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non  ne  hanno  essi  copia ,  T  estimano  dalla  loro 
propia  natura;  e  perchè  la  natura  a  noi  più  co- 

nosciuta sono  le  nostre  propietà,  quindi  alle  cose 
insensate  e  brute  danno  moto,  senso  e  ragione; 
che  sono  i  lavori  pia  luminosi  della  poesia:  ed 
ove  queste  propietà  loro  non  soccorrano ,  le  con- 

cepiscono per  sostanze  intelligenti ,  che  è  la  no- 

stra propia  sostanza  umana ,  che  è '1  sommo  di- 
vino artifizio  della  poetica  facoltà:  col  quale,  a 

simiglianza  di  Dio ,  dalla  nostra  Idea  diamo  l'es- 
sere alle  cose  che  non  lo  hanno.  Qui  si  scuopre 

il  primo  gran  principio  delle  Favole  poetiche,  in 
quanto  elleno  sono  caratteri  di  sostanze  corporee, 
immaginate  intelligenti,  spiegantino  i  loro  effetti 

corporei  per  mezzo  delle  modificazioni  de'  nostri 
animi  umani;  e  se  ne  addita  la  prima  di  tutte, 

e  si  spiega  la  guisa  com'ella  nacque,  e  si  deter- 
mina il  tempo  in  che  nacque,  che  gli  uomini  della 

bestiai  solitudine,  almeno,  come  in  quello  loro 
stupore,  più  risentiti,  non  sappiendo  la  cagione 
del  fulmine ,  che  essi  non  avevano  giammai  in- 

nanzi udito;  come  tanti  fanciulli,  tutti  forza,  che 
spiegavano  le  loro  passioni  urlando,  brontolando, 
fremendo;  lo  che  essi  non  facevano  che  alle  spinte 
di  violentissime  passioni;  immaginarono  il  cielo 
un  vasto  corpo  animato,  che  urlando ^  bronto- 

lando,  fremendo  parlasse,  e  volesse  dir  qualche 

cosa.  Quindi  si  medita  nelle  guise,  l'istesse  af- 
fatto che  quelle  con  cui,  come  ^\i  Americani ,  ogni 

cosa  o  nuova  o  grande  che  vedono,  credono  es- 

ser Dei;  così  ne'  tempi  superstiziosi  di  essa  Gre- 
cia, i  greci  uomini,  coloro  che  con  nuovi  ritmo- 

vati  giovassero  il  genere  umano,  guardarono  con 
aspetto  di  Divinità;  e  in  cotal  guisa  avessero /<2«- 

tasticato  i  loro  Dei.  Da'  quah  primi  incomincia- 
menti  della  greca  umanità,  ed  al  di  lei  esemplo 
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di  quella  dì  tutte  le  altre  nazioni  gentili,  comin- 
cia wAza  pruo^>a  perpetua,  che  si  conduce  per 

tutto  il  tempo  che  furono  dello  'ntutto  fondate  le 
nazioni ,  che  gli  uomini  naturalmente  son  portati 
a  riverire  la  Procedenza  ;  e  in  seguito  di  ciò , 
che  la  Procedenza  unicamente  abbia  fondate  ed 
ordinate  le  nazioni. 

G  A  P  O    IV. 

Primo  principio  della  Poesia  divina,  o  sia 

Teologia  de^  Gentili. 

Così  nacque  la  prima  favola ,  primo  principio 

della  poesia  divina  de*  Gentili,  o  sia  de'  Poeti 
teologici;  e  nacque,  quale  l'ottima  favola  dee  es- 

sere, tutta  ideale;  che  dall'idea  del  poela  dà 
tutto  l'essere  alle  cose  che  non  lo  hanno:  che  è 
quello  che  dicono  i  maestri  di  cotal  arte  ̂   che 

ella  sia  tutta  fantastica ,  come  di  pittore  d'idea , 
non  icastica ,  quale  di  pittore  di  ritratti  :  onde 
i  poeti,  come  i  pittori,  per  tal  siniiglianza  di 
Dio  creatore  sono  detti  divini:  nacque  con  tutte 
le  sue  tre  principali  propietà.  I.  Impossibile  cre- 

dibile'^ perocché  ella  è  impossibile^  perchè  dà 
mente  al  corpo 5  e  nello  stesso  tempo  credibile, 
tantoché  coloro  i  quali  la  si  finsero,  la  credette- 

ro. IL  All'eccesso  maravigliosa  e  perturbante ,  che 
indi  in  poi  fé'  vergognare  gli  uomini  di  usar  la 
venere  allo  scoverto  del  cielo ,  e  per  usarla  fé' 
nascondere  per  entro  alle  spelonche.  III.  In  sommo 
grado  sublime,  quanto  è  il  massimo  degli  Dei 
esso  Giove,  e  Giove  fulndnante:  e  nacque  final- 

mente tutta  ordinata  ad  insegnare  il  volgo  igno- 

rante, di  e' l  fine  principale  della  poesia)  quanto 
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con  questa  prima  favola  gli  uomini  primi  e  igno- 
ranti del  mondo  gentilesco  insegnarono  a  sé  me- 

desimi una  Teologia  civile  contenente  X  idolatria 
e  la  divinazione  (i).  La  quale  origine  della  poesia 
così  con  semplicità  e  schiettamente  narrata ,  ci 
persuaderemo  che  sia  più  ragionevole  e  più  ac- 

concia a'  principj  dell'umanità,  i  quali  di  tutte  le 
altre  cose  sono  naturalmente  rozzi  e  grossolani  j 

che  non  è  quella  che  si  arreca  da  Platone'^  che 
i  Poeti  teologi  intesero  per  Giove  una  Mente  mo- 

trice deW  etere  die  penetra ,  agita  e  muove  tutto  j 
che  conveniva  a  Platone  per  fondare  la  sua  Re- 

pubblica ,  non  a'  semplicioni  di  Grozio ,  desti- 
tuti  di  Piifèndor/ìo ,  per  fondare  il  genere  umano 

gentilesco.  Così  ne'  moti  de'  corpi ,  che  i  Poeti  teo- 
logi immaginarono  innumerabili  particolari  Divi- 

nità, Platone  v'intende  una  sola  Mente  motrice 
infinita,  che  non  è  corpo,  per  la  propietà  di  esso 
corpo,  che  è  di  essere  mobile  e  quindi  divisibi- 

le, non  di  muovere  e  di  dividere,  che  è  propietà 
di  altra  cosa  che  di  corpo. 

CAPO    V. 

Discoverta  del  principio    Je'  caratteri  poetici , 
che  fu  il  Vocabolario  delle  nazioni  gentili  (2). 

Ma  sopra  quello  che  da  principio  si  è  detto, 
che  intendere  appena  si  può,  affatto  immaginar 

non  si  può   come   l' uomo  di   Grozio,  di   Obbes, 

(1)  V.  Diritto  Universale,  pag.  218  e  "219. 
(•2)  Nel  Diritto  Universale  è  dimostrato  che  il  primo  linguaggio 

fu  il  poetico  (pag.  2i5,  l'òa);  fu  derivalo  dall'antonomasia  il 
carattere  poetico  (pag.  216),  fu  presentato  Ercole  come  un  esem- 

pio del  linguaggio  per  caratteri  poetici  (pag.  2165  5i3):  sue- 
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di  Pufendorjio  avesse  pen  to,  non  che  parlato; 
dopo  venticinque  anni  ormai  che  corrono  di  una 
continova  ed  aspra  meditazione,  si  è  ritruovato 
finalmente  ciò,  che  tal  primo  principio  e  di  que- 

sta scienza  y  quale  abicì  è '1  principio  della  Gra- 
matica,  quali  le  Jòrme  g-eome^r/cAe  sono  il  princi- 

pio della  Geometria:  perchè  siccome  la  lettera  y/, 
per  esemplo,  è  un  carattere  dalla  Gramatica  ri- 

truovato per  uniformarvi  tutti  gP  infiniti  diversi  o 
gravi  o  acuti  suoni  vocali  così  articolati;  il  trian- 

golo, per  cagion  di  altro  esemplo,  è  un  carattere 
disegnato  dalla  Geometria  per  uniformarvi  tutte 
le  innumerabili  diverse  figure  in  grandezza  di  tre 
angoli,  che  si  aguzzano  da  tre  linee  unite  in  tre 
punti:  così  si  sono  ritruovati  essere  i  caratteri 
poetici  stati  gli  elementi  delle  lingue  con  le  quali 
parlarono  le  prime  nazioni  gentili.  Perchè  se  u?ia 
nazione,  per  essere  di  mente  cortissima ,  non  sap- 

pia appellare  una  propietà  astratta ,  o  sia  in  ge- 
nere; e  per  quella  la  prima  volta  avvertita,  ap- 

pelli in  ispecie  un  uomo  da  quella  tal  propietà , 

col  cui  aspetto  ha  ella  l' uomo  la  prima  volta 
guardato;  e  sia  egli,  per  esemplo,  con  V aspetto 
di  uomo  che  faccia  una  gran  fatica  comandata- 

gli da  famigliare  necessità,  onde  egli  divenga  glo- 
rioso; perocché  con  quella  tal  fatica  conservi  la 

sua  casa  o  gente,  e  per  la  sua  parte  il  genere 

umano;  e  l'appelli  Ercole  da' "Hjsa;  yUc^  ̂   gloria 
di  Giunone,  che  è  la  Dea  delle  nozze,  e  in  con- 

cessivamenle  nelle  note  al  Diritto  Universale,  dedotta  la  poesia 

pili  ÌDlimamcnte  dall'istinto  di  animazione  (pag.  2i5-'2i6,n.), 
avverti  il  Vico  che  il  primo  linj^uaj^gio  dovette  esprimersi  per 
caratteri  divini  qiiibiis  taiiquamliteris  utcìxntur  (pag.  aSo,  n.). 

In  questo  capitolo  l'antore  si  riassume  per  chiarire  l'idea  del 
carattere  poetico,  ed  estenderne  le  applicazioni  alla  lingua  de- 

gli antichi  Romani,  alla  lingua  ebrea,  e  in  generale  alla  prima 
lingua  del  diritto  naturale  delle  genti. 
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seguenza  delle  famiglie:  tal  nazione  certamente  da 
tutti  i  fatti  che  per  quella  stessa  propietà  di  fa- 
tighe  sì  fatte  avrà  avvertito,  essere  stati  operati 
da  altri  diversi  uomini ,  e  in  diversi  tempi  ap- 

presso* darà  a  quegli  uomini  il  nome  dell'uomo 
da  quella  tal  propietà  la  prima  volta  appellato  ̂  
e,  per  istare  sul  dato  esemplo,  appellerà  ogni 
uomo  di  quelli  Ercole.  E  come  tal  nazione  si  sup- 

pone rozza ,  così  anche  dee  essere  stupida ,  che 
non  avvertisca  se  non  se  i  fatti  pia  strepitosi; 
ella  tutte  le  azioni  più  risentite  fatte  da  diversi 
uomini  in  diversi  tempi  in  quello  stesso  genere 

di  propietà,  come,  nell'esempio  proposto,  di  fa- 
tighe  grandi  fiitte  ai  dettami  di  famigliari  neces- 

sità 5  le  attaccherà  al  nome  dell'  uomo,  il  quale 
appellò  la  prima  volta  da  quella  tale  propietà; 

e,  per  l'arrecato  esemplo,  appellerà  tutti  quelli tali  uomini  col  nome  comune  di  Ercole.  Per  sì 

fatta  natura  si  ritruovano  tutte  le  prime  nazioni 
gentili  in  quanto  a  questa  parte  essere  state  di 
Poeti.  Della  quale  antichissima  lor  natura  troppo 
evidenti  vestigi  ci  sono  restati  in  esse  lingue  vol- 

gari: come  nella  latina,  i  Romani,  per  esemplo, 
ignoranti  dell  astuzie  della  guerra,  del  fasto  e 
de  profumi,  poiché  avvertirono  il  primo  costume 

ne'  Cartaginesi ,  il  secondo  ne'  Capuani,  il  terzo 
ne'  Tarantini;  essi  ogni  uomo  del  mondo,  nel 
quale  dopoi  rincontrarono  sì  fatti  costumi,  ap- 

pellarono o  Cartaginese,  o  Capuano,  o  Taran- 
tino: che  è  stata  finora  creduta  antonomasia  finta 

da  capriccio  di  poeti  particolari;  la  quale  pro- 
venne da  necessità  di  natura  di  sì  fattamente  pen- 

sare e  spiegarsi  a  tutte  le  gentili  nazioni  comune. 
Talché  di  sì  fatti  caratteri  si  truova  essere  il  Po- 
caholario  di  tutte  le  prime  nazioni  gentili,  che 
ci  spiegherà  il  linguaggio  de  principj  del  diritto 
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naturai  delle  genti:  dalle  quali  principi.sndo  da 

ciò,  per  quanto  s' attiene  alle  lingue,  incomincia 
a  distinguersi  il  popolo  di  Dio;  i  cui  autori,  quan- 

tunque posti  nella  stessa  povertà  de'  parlari,  eran 
però  illuminati  dalla  cognizione  di  un  vero  Dio 

creatore  di  Adamo*  e  perciò  tutte  le  cose  pro- 
fittevoli alla  loro  generazione,  anche  non  espres- 
samente loro  ordinate  da  Dio,  tutto  che  diversi 

di  loro  in  diversi  tempi  fatte  avessero,  le  dovet- 
tero ordinare  tutte  ad  una  sola  eterna  Divinità 

Provi>edente.  Onde  avviene  che  nella  lincia  ebrea, 

benché  sia  tutta  poetica,  sicché  vince  di  subli- 
mità quella  del  medesimo  Omero,  come  il  rico- 

noscono pure  i  Filologi,  non  si  truova  però  nella 

lingua  sajita  ne  pure  una  i>olta  la  Divinità  mol- 
tiplicata. E  questa  istessa  dee  essere  una  dimo- 
strazione che  i  Padri  della  Sacra  Storia  vissero 

veramente  i  molti  secoU  che  ella  narra. 

CAPO    VI. 

Scoverta  delle  vere  allegorie  poetiche  (i). 

Le  significazioni  di  sì  fatti  parlari  devono  es- 
sere state  sul  lor  principio  propiamente  le  alle- 

gorie, che  pur  da'  Greci  con  tal  voce  voglion  dire 
diversiloquia ,  cioè  parlari  comprendenti  diversi 
uomini,  fatti  o  cose:  per  queste  allegorie  dunque 

erano  da  andarsi  a  ritruovare  da'  Mitologi  signi- 
ficati  univoci   delle  Favole,   e   non   gli  analogi, 

(i)  In  questo  capo  il  Vico  progredisce  sull'idea  accennata 
nel  Diritto  Universale,  che  furono  infelici  i  tentativi  de'  mito- 

logi, perchè  hanno  cercato  nelle  favole  la  sapienza  de'  filosofi, 
mentre  invece  non  racchiudono  che  la  sapienza  e  le  gesta  delle 
prime  genti.  Conf.  Dir.  Univ.  pag.   182  e  239. 
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con  tanto  di  vaghezza,  che  sembrano  esserci  state 
lasciate,  come  prima  materia  di  tutte  le  interpe- 
trazioni  degli  uomini  addottrinati ,  in  tutte  le  loro 
diverse  spezie,  logiche y  fisiche ,  metafidche:  e  se 
lo  sono  morali,  politiche,  istoriche,  lo  sono  alla 

somighanza  de'  costumi,  governi,  fatti  presenti; 
senza  nulla  riflettere  che  dovettero  per  necessità 
di  natura  essere  stati  molto  diversi  i  costumi, 

governi,  fatti  dell'ultima  da  noi  lontanissima  uma- 
nità. Talché  i  Mitologi  più  tosto  essi  sembrano 

essere  stati  i  Poeti,  che  fingono  tante  varie  di- 
verse cose  sopra  le  Favole;  quando  i  Poeti  fu- 
rono essi  i  propj  Mitologi  che  intesero  con  le 

loro  favole  narrar  cose  vere  de'  loro  tempi. 
Ma  perchè  non  si  può  dare  dell'  idee  false ,  pe- rocché il  falso  consiste  nella  sconcia  combinazione 

delle  idee;  così  non  si  può  dare  tradizione,  quan- 
tunque favolosa ,  che  non  abbia  da  prima  avuto 

alcun  motivo  di  vero:  ed  essendo  stato  sopra  di- 
mostro che  le  Favole  unicamente  devono  essere 

state  istorie  delle  antichissime  faccende  umane  di 

Grecia;  perciò  la  parte  più  difficile  di  questo  no- 
stro lavoro  é  stata  di  meditare  ne'  motivi  del  ve- 

re,  andrebbero  origine  esse  Favole,  che  saranno 
ad  un  fiato  e  i  veri  principj  della  Mitologia,  e 

i  principj  delle  Storie  de'  tempi  barbari. 

CAPO     VII. 

Idea  d'una  Teogonia  naturale. 

E  con  la  discoverta  de'  caratteri  poetici  si  me- 
dita da  quali  occasioni  di  umane  necessità  o  uti- 

lità ,  e  a  quali  tempi  si  diedero  motivi  di  vero 
alle  menti  greche  di  fantasticare  prima    di  tut- 



LIBRO    TERZO  1^3 

t' altro  i  caratteri  de  loro  falsi  Dei  :  i  quali  si 
ritruovano  essere  stati  istorie  degli  antichissimi 

costumi  superstiziosi  de'  popoli  della  Grecia  ;  de' 
quali  si  descrive  una  Teogonia  naturale,  che 

s^\egdi\e  guise  della  loro  generazione-^  cioè,  come 
eglino,  qual  si  è  veduto  Giove,  fossero  natural- 

mente nati  dalle  fantasie  delle  genti  greche. 

CAPO     Vili. 

Idea  d'una  Cronologìa  ragionata,  per  la  quale  dalle 
favole  degli  Dei  per  quelle  degli  eroi  alle  cose  della 
storia  certa  dovevansi  perpetuare  le  cagioni  clic  iri' 
fuìrono  negli  effetti  del  mondo  gentilesco  conosciuto. 

Così  con  una  Cronologia  ragionata,  o  sia  con- 

dotta cou  1'  ordine  naturale,  secondo  la  serie  del- 
l'idee  comuni  dintorno  le  umane  necessità  o  uti- 

lità de'  tempi  oscuro ,  favoloso  ed  istorico ,  che 
ha  oscuri  o  favolosi  i  principi,  si  assegnano  loro 

i  tempi  ne'  quali  abbiano  dovuto  nascere  dalle 
greche  fantasie  i  Dei  e  gli  eroi;  e  prima  gli  Dei 
che  gli  eroi ,  siccome  pure  ci  furono  tramandati 

gli  eroi ,  essere  stati  figliuoli  degli  Dei  :  talché , 

ritrovate  le  Favole  eroiche  essere  state  istorie  de' 
costumi  eroici  della  Grecia,  Y opera  venga  a  con- 

tenere un  allegoria  perpetua  di  tutta  la  storia 

favolosa,  che  incominciando  dagli  Dei,  continuan- 
dosi per  gli  eroiy  si  congiunga  col  tempo  storico 

certo  delle  nazioni.  Il  quale  ci  pone  in  comparsa 
di  primo  incontro  tutte  le  parti  che  costituiscono 

tutta  l' iconomia  del  diritto  naturale  delle  genti, 
quasi  nate  tutte  ad  un  tratto ,  come  essi  uomini 

si  fingono  nati,  quali  cicale  da  Epicuro,  o  ra- 
nocchie da  Obhes  ;  e  tutte  insiem  cresciute  ia  un 

Vico,  I.*  Scienza  Nuova  i3 
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yuslo  corpo  di  monarchia,  qual  fu  di  Nino,  da 
cui  incomincia  la  Storia.  Per  la  quale  grandissima 
mancanza  Grazio,  Seldeno,  Pufendorjio  disperati 
trattarono,  del  diritto  naturale  delle  genti  assai 

meno  che  per  melhj  cioè  solo  di  quello  che  ri- 
truovarono  appartenere  alla  conservazione  del  ge- 

nere umano;  nulla  ragionando  di  quello  che  pri- 

vatamente appartiene  alla  conservazione  de'  po- 
poli; dal  quale  dovette  pure  uscir  quello  di  che 

essi  trattano  (i):  et  Ohbcs  dopo  Ma  chiai>el  lo,  et  en- 

trambi dopo  Epicuro,  per  l' ignorazione  di  lai 
principj,  trattarono  dell'  altra  metà,  con  empietà 
verso  Dio,  con  iscandalo  verso  i  principi,  e  con  in- 

giustizia verso  le  nazioni  (2);  ed  oltre  a  questiP/a- 
tofie  ìli  fondar  repubbliche  che  non  ebbero  uso 
alcuno,  Polibio  sulla  Pxomana,  in  ragionando  di 
repubbliche  già  fondate ,  perderono  di  veduta  la 

Provvedenza:  e  perchè  niuno  de'  due  nella  pra- 
tica delle  cose  umane  guardò  la  Procedenza , 

entrambi  errarono  di  concerto  dintorno  a  due 

delli  tre,  che  noi  sopra  proponemmo,  universa- 

lissimi  principi  dell'  umanità  delle  nazioni  :  cioè 
Polibio  ,  il  qual  credette  potervi  essere  nazione 

al  mondo  di  sapienti  senza  alcuna  religione  ci- 
vile; Platone,  il  quale  stimò  poter  esservi  repub- 
blica di  sapienti  che  avessero  le  donne  comuni  (3). 

(1)  Vedi  sopra  pag.  21. 
(2)  Vedi  Dir.  Univ.  pag.   lyy  e  altrove. 

(5)  Tre  sono  i  principi  dell'umanità,  la  Provvidenza,  i  ma- 
trimouj  e  le  sepolture  (V.  sopra  pag.  1 1 -12):  Polibio  e  Platone 
ne  ignorano  due  interamente;  il  primo  credè  che  si  potessero 
fondare  le  società  senza  le  religioni,  il  elle  non  era  possibile 

che  nello  stato  dell'uomo  anteriore  alla  corruzione  (Dir.  Univ. 
pag.  164);  Platone  riconobbe  bensì  la  Provvidenza  (Diritto 
Univ.  pag.  169),  ma  la  perde  di  veduta  nel  trattare  la  scien- 

za, e  quindi  meditò  una  repubblica  ideale  fuori  del  senso  co- 
mune senza  matrimonj  (  V.  sopra  pag.   i5-i6). 
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CAPO    IX. 

Sette  principi  (i^^-f'^ oscurità  delle  Favole. 
I.  Principio  de'  mostri  poetici. 

Ma  per  venire  a  capo  pur  una  volta  finalmente 
della  scienza  delle  cagioni  che  hanno  fatta  tutta 
V  oscurità  delle  Favole  ̂   si  stabiliscono  i  seguenti 
sette  principj. 

De'  quali  il  primo  è  questo  :  che  si  pongano 
uomini  nello  stato  dell'uomo  di  ObbeSy  di  Grò- 
zio,  di  Pufendorfw^  sicché  non  sappiano  astrarre 

propietà  da  corpi;  ove  vogliano  unire  due  di- 
verse spezie  di  propietà  di  due  corpi  di  spezie 

diverse,  eglino  uniranno  in  una  idea  essi  corpi: 

come  se  vogliono  unire  la  propietà  dell'  uomo 
dall'aspetto  umano^  con  la  propietà  di  usar  con 
le  madri;  e  tale  atto  abbiano  essi  osservato  più 
allo  spesso  nelle  bestie  mansuete  piiì  salaci ,  e 
però  più  proterve  o  sfacciate ,  come  i  caproni  ; 

de'  quali  appo  Latini  restò  propiamente  detta 
protervia  l' atto  del  caprone  che  in  amore  mira 
la  capra  :  essi  uniranno  uomo  e  capra ,  e  finge- 

ranno Pane  e  i  Satiri  :  i  quali  come  selvaggi , 

conforme  ne  è  rimasta  l'oppenione,  dovettero  es- 
sere i  primi  de'  Dei  minori.  Qui  si  scuopre  il 

principio  di  tutti  i  mostri  poetici. 
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CAPO     X. 

IL  Principio  delle  metamorfosi. 

Se  questi  stessi  uomini  non  sappiano  spiegare 

che  un  corpo  ìia  preso  la  propietà  d'un  altro 
corpo  di  spezie  diversa,  per  la  quale  egli  abbia 
perduto  quella  della  sua  spezie  ,  perchè  non 
sanno  astrarre  le  propietà  de  loro  subietti ,  essi 

immagineranno  un  corpo  essersi  in  altro  cangia- 
to: come  per  significare  una  donna  la  (\\\d\  prima 

divagava ,  poi  si  fermò  in  certo  luogo ,  ne  più 
divagò  j  immagineranno  tal  donna  cangiata  in 
pianta  ;  con  quella  stessa  maniera  di  pensare 
onde  certamente  vennero  le  metafore  piantarsi 
per  istar  fermo,  piante  di  case  le  fondamenta j  e 

sopra  tutto  piante  di  famiglie  i  loro  ceppi  o  pe- 
dali. Qui  si  scuopre  il  principio  di  tutte  le  me- 

tamorfosi, o  sieno  poetiche  trasformazioni  di  cor- 

pi 5  che  era  il  secondo  principio  dell'oscurità  delle 
Favole:  nella  qual  cosa  noi  qui  ci  ammendiamo 
di  ciò  che  ne  avevamo  scritto  altrove  (i). 

(i)  La  mctaniorfosi  fu  la  forma  cui  dovette  ricorrere  il 
primo  linguaggio  j^rivo  di  mezzi  per  esprimere  le  qualità 
astratte  :  ma  nel  Diritto  Universale  le  metamorfosi  erano  de- 

rivate dalla  somma  ignoranza  e  credulità  delle  prime  genti  ; 

ne'  tempi  religiosi  in  cui  gli  uomini  erano  inesperti,  e  fidavano 
ciecamente  nella  potenza  degli  Dei,  ogni  impossibile  era  credi- 

bile. Quid  si  in  iìla  frequenti  fcraimni  de  hominibus  strage  ita 
factum  conjiciamuSj  quod  ubi  quis  visus  essetj  mox  nusquani 
apparuerits  et  tantum  cruenta  vestigia  viderent^  eum  in  florem 
ibi  natum,  aut  plantam,  aut  avem  quae  inde  evohweritj  feram 
quae  forte  indi  effugerit  _,  fontein  vel  saxuni  immutatum  esse 
putarent?  (pag.  2.20,  -22 1)  Col  progresso  delle  idee  sui  carat- 

teri poetici  il  Vico  spiega  colla  necessità  de'  parlari  gran  parte 
di  quel  meraviglioso  poetico  che  prima  aveva  attribuito  ad 
una  esagerata  credulità  delle  prime  genti. 
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CAPO    XI. 

III.  Principio  della  sconcezza  delle  Favole. 

Da'  due  anzi  detti  si  spiega  con  facilità  il  terzo 
principio  dell' oscurità  delle  Fa^'ole,  che  è  quello 
della  loro  sconcezza,  nata  da  menti  corte,  tarde 

e  povere  di  parlari  j  per  le  quali  cagioni  gli  uo- 
mini infelici  in  sommo  grado  a  spiegarsi  uniscono 

le  cose  allo  'ngrosso  j  come  sconcia  e  inettissima 
sopra  tutt'  altre  è  quella  :  Cadmo  uccide  il  ser- 

pente :  semina  i  denti  :  da'  solchi  nascono  uo- 
mini armati'^  questi  combattono  e  si  uccidono  tra 

di  loro  :  la  qual  fa\>ola  si  troverà  contenere  un 
gran  tratto  di  storia ,  che  dal  tempo  che  i  padri 
di  famiglia  ridussero  le  terre  alla  coltura  fino  a 

quello  in  cui  guerreggiarono  le  città  degli  otti- 
mati (i).  Onde  s'intenda  che  sorta  di  caratteri 

ritrovò  Cadmo,  che  scrisse  tanto  di  storia  eroica 
con  caratteri  così  fatti:  ed  a  tempi  di  Omero ^ 
che  posto  a  tempi  di  Numa ,  viene  ad  essere 
preso  ad  ottocento  anni  dopo  di  Cadmo  ,  non 

si  erano  ancora  ritrovati  i  caratteri  volgari  tra' 
Greci 5  anzi  famiglie  di  Rapsodi  ne  conservarono 
a  memoria  i  di  lui  poemi  lunga  età  anche  dopoj 

per  comprendere  in  che  abisso  di  oscurczza  an- 

darono le  Favole  da'  primi  tempi  di  Grecia  fino ad   Omero. 

(i)  Nel  testo  di  Vico  si  legge  :  che  dal  principio  degli  eroi 
politici ,  i  quali  fondarono  le  prime  città ,  si  scorge  infine  agli 
eroi  delle  guerre  :  il  Gallotll  riporta  una  variante  ,  in  parte 

perdala  ,  più  conforme  all'  espressione  poetica  della  tavola  : 
die  dal  tempo  che  i  padri  di  famiglia  ridussero  le  terre  alla 
coltura  f  no  a  quello....  Noi  abbiamo  supplito  alla  lacuna 
colla  scorta  del  Diritto  Universale  dove  (  pag.  107,  108)  la 
mitologia  di  Cadmo  si  trova  più  minulameiile  spiegala. 
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CAPO    XII. 

IV.  Principio  deW alterazione  delle  Favole. 

Il  quarto  principio  dell'oscurità  delle  Favole 
fu  quello  della  loro  alterazione  :  perchè  natural- 

mente la  mente  umana,  per  l' indiffinita  sua  ca- 
pacità, le  cose  udite  e  non  difllnitamente  rappor- 

tate suole  ricevere  in  modo  maggiore  j  e  così  ri- 
cevute per  lungo  tratto  di  tempo  per  mani  mas- 

simamente d'uomini  rozzi  ed  ignoranti,  ella  deve 
alterare  ed  ingrandire  all' infinito:  ond'è  che  delle 
cose  o  antiche  o  lontane  ci  perviene  per  lo  più 
molto  falsa  la  fama  e  sempre  magnifica,  la  qual 
però  fu  detta  prender  forza  ed  ingrandire  per 

cammino.  Questo  è 'l  principio  dell'alterazione 
delle  Favole,  come  di  quelle  degli  smisurati  corpi 

e  forze  de'  giganti  degli  eroi.  E  questa  ancora  è 
la  cagione  dell'  apparenza  del  mondo,  il  quale 
sembra  antico  assai  sopra  il  merito  della  verità 
e  della  fede:  il  quale  nel  bujo  fin  ora  delle  sue 

origini  ha  paruto  agi'  increduli  della  Sacra  Sto- 
ria presso  che  di  una.  infinita  antichità  ;  ove 

alla  luce  di  questa  scienza  si  dimostra  essere 
molto  fresco. 

\ 
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CAPO    XIII. 

V.  Princìpio  dell'  impropictà  delle  Favole  per  l'idee  (  i  ). 

11  quinto  principio  dclV  oscurità  delle  Favole 
egli  è  che  le  menti  delle  nazioni  giechc  col  più 

e  più  spiegarsi  all'infinitOj  naturalmente  andarono 
ad  ingrandire  le  Favole  contro  la  niente  cortis- 

sima de'  primi  loro  fondatori j  e  con  lo  allonta- 
narsene ne  vennero  ad  irnpropiare  di  molto  le 

significazioni  primiere.  Così,  per  esemplo,  a  capo 
di.  secoli,  intesa  la  vera  altezza  del  cielo  e  delle 
stelle  per  grandissimi  spazj  sopra  la  cima  del 

monte  Olimpo,  dove  fino  a'  tempi  di  Omero  erano 
stati  allogati  gli  Dei,  esse  nazioni  greche  in- 

nalzarono naturalmente  i  loro  Dei  alle  stelle:  e 

quella  espressione  d' innalzare  il  grido  alle  stelle 
divenne  iperbole ,  che  prima  si  disse  con  verità. 

Neiristessa  guisa  le  ale,  per  cagione  di  altro  esem- 
plo 5  le  quali  erano  insegne  eroiche  per  signifi- 

care fatti  o  ragioni  degli  eroi  ,  i  quali  tutte  le 
loro  cose  facevano  dipendenze  della  divinazione, 
o  sia  loro  scienza  degli  auspicj ;  come  pure  ad 

evidenza  ce  '1  narrò  la  Storia  Romana  antica 

nelle  contese  eroiche  de'  nobili  con  la  plebe,  ove 
questa  da  quelli  pretende  nozze  solenni ,  magi- 

strati ed  iniperj,  ponteficati  e  sacerdoti  5  quelli  a 

(i)  Si  stabilisce  qui  a  guisa  di  Iegf(C  che  col  progresso  delle 
idee  si  perde  di  veduta  la  niente  delle  prime  genti,  e  quindi 

le  loro  tavole  perdono  la  loro  originaria  signilicazione:  l'esem- 
pio però  addotto  delle  ali  prima  simbolo  degli  auspicj,  poi 

date  per  volare  agli  Dei  dell'Olimpo,  si  vede  nel  note  al  Di- 
ritto Universale,  pag.  272:  De  Natura  Heroicaj  e  pag.  564: 

^lae  stemma   Patrie ioruin. 
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questa  niegano  comunicargliele  per  quella  ragione 
che  sempre  ripetono,  auspicia  esse  sua:  la  qual 

ragione  i  plebei  riprendono  con  quell' altra,  i  Pa- 
dri j  de'  quali  Romolo  compose  il  senato,  da'  quali 

essi  patrizj  discendevano ,  non  esse  de  cjelo 
DEMissos ;  che  è  tanto  dire,  che  essi  non  erano 
eroi,  o  figliuoli  di  Dei:  la  quale,  se  negli  auspicj 

non  consisteva  l' eroismo  de'  nobili ,  è  risposta 
affatto  impertinente.  Oscuratasi  poi  tal  favola,  per 

essersene  impropiata  l' idea  ,  le  ale  si  credettero 
poi  date  per  volare  in  cielo  ad  Astrea;  per  por- 

tare le  ambasciate  da  cielo  in  terra  a  Mercurio; 

per  significare  la  velocità  del  tempo  a  Saturno; 
per  volare  dappertutto  alla  fama  ,  alla  vittoria  ; 

per  dinotare  l'ingegno  alle  Afuse,  al  Pegaso,  ad 
dimore ,  al  Caduceo  :  ma  ad  Imeneo  non  pos- 

sono essere  state  date  per  altro  uso,  se  non  che 

egli  scenda  dal  cielo  con  gli  auspicj,  co'  quali  i 
nobiU  romani  dicono  alla  plebe,  che  essi  soli  ce- 

lebravano le  nozze  giuste  :  onde  sì  fatte  ale  a' 
primi  Greci  tanto  servirono  per  volare ,  o  dino- 

tare velocità  ed  ingegno ,  quanto  neVUJmerica 

non  si  portano  penne  in  testa  che  da'  nobili  ;  e 
co'  Barbari  usciti  dal  Settentrione  per  le  altre 
nazioni  di  Europa  si  risparse  tal  costume  anti- 

chissimo di  genti ,  che  i  soli  nobili  caricassero 
di  penne  i  cimieri)  talché  negli  antichissimi  marmi 
non  ne  osserviamo  altre  caricate  che  le  imprese 

de'  soli  sovrani  principi  e  re ,  con  tre  penne  in 
capo  ad  essi  scudi. 
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CAPO    XIV. 

VI.  Principio  del P  impropietà  delle  Favole 
da'  parlari  (i). 

Il  sesto  principio  dell'  oscurità  delle  Favole  egli 
è  che  col  cangiar  de'  costumi  per  lungo  volger  di 
tempi  i  nostri  parlari  volgari  medesimi  s'  impro- 
piano,  e  si  oscurano  da  sé  stessi;  lo  che  molto 
più  dee  essere  accaduto  alle  favole:  di  che  sieno 

esempli  queste  tre  voci,  lira,  mostro  ed  oro.  Per- 
chè la  lira  da  principio  fu  la  corda  pur  detta  x-fj^à 

da'  Greci;  e  la  prima  corda  dovette  esser  fatta  di 
vinchi,  che  a  vi  si  dissero  vimina  da'  Latini,  appo 
i  quali  fu  detta  Jides,  che  si  truova  nel  suo  retto 
antichissimo  detta  Jìs,  il  cui  obbliquo  è  Jidis,  in 

significato  di  forza  e  potestà;  onde  a'  Latini  re- 
starono implorare  fidem,  domandare  altrui  forza 

in  ajuto;  e  recipere  in  fidem,  ricevere  sotto  la 
potestà,  protezione  o  imperio:  e  con  tale  allego- 

rìa naturale  e  convenevole  all'  età  severa  de'  fon- 
datori delle  nazioni  si  spiegano  tutte  le  favole , 

ove  entra  il  carattere  eroico  della  lira;  che  prima 
fu  di  una  corda  di  vinchi,  significante  la  potestà 
di  ciascun  padre  nello  stato  delle  famiglie  sotto 
la  forza  o  imperio  degli  Dei,  che  dovette  essere 
la  prima  e  propia  fides  Deorum.   Poi   fu    di  più 

(i)  Sesta  ragione  dell' oscurità  delle  favole  è  l'alterazione  na- 
turale del  linguaggio  col  volgere  de'  tempi  e  de'  costumi  ;  la 

legge  viene  qui  stabilita  astrattamente,  ma  dal  Diritto  Univer- 
sale sono  desunti  gli  esempj  della  lira  primo  simbolo  di  clien- 

tela, poi  d'impero,  poi  istrumento  d'arte  (pag.  lao,  5ij,  :()5  ), 
de' mostri  prima  avvertiti  nell'ordine  civile,  poi  nel  naturalo 

(pag.  r/.yy.-'x'ò'S) ;  e  dell'oro  prima  apprezzato  nelle  messi,  poi 
nel  metallo  (pag.  5i4j   56i  ). 
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corde  composta  nello  stato  delle  prime  città;  nelle 
quali  si  unirono  per  ciascheduna  più  forze  di  pa- 

dri in  un  ordine  regnante  che  comandasse  le  leg- 

gi :  e  la  legge  ne  restò  a'  poeti  detta  lyra  regno- 
rum.  L'altra  voce  eroica  era  mo^^ro,  che  signiticò 
da  principio  mostro  civile ,  di  cui  una  parte  fosse 

di  uomo,  l'altra  ̂ \.  fiera ^  come  sopra  si  è  detto 
di  Pane  e  de'  Satiri.  Nella  contesa  eroica  di  co- 

municarsi le  nozze  con  gli  auspicj  de'  nobih  alla 
plebe,  la  Storia  Romana  apertamente  appo  Li- 

vio conferma  ciò  che  diciamo;  ove  i  Padri  op- 

pongono a'  plebei  y  che  colui  che  nascesse  indi  in 
poi  da  loro,  sarebbe  nato  secum  ipse  discors; 

parte  con  gli  auspicj  solenni  de'  nobih,  da'  quali 
nascevano  uomini,  cioè  da'  concubiti,  ne'  quali 
certo  era  che  i  figliuoli  non  giacevano  con  le  ma- 

dri, né  i  padri  con  le  figliuole  per  le  accertate 
loro  discendenze;  parte  con  gli  auspicj  privati  e 

incerti  plebei,  co'  quali  essi  agitabant  connubia 
more  ferarum.  E  questi  sono  i  mostri  che  si  git- 
tavano  dal  monte  Taigeta  per  le  leggi  spartane  y 
e  per  le  romane  in  un  capo  delle  XII  Tavole 
si  buttavano  nel  Tevere:  non  già  mostri  natura- 

li, come  si  è  immaginato  (inora,  a'  quali  nella  loro 
brevità  delle  leggi  non  dovevano  certamente  pen- 

sare i  primieri  legislatori;  quando  sono  i  mostri 
cotanto  radi  in  natura,  che  le  cose  rade  in  na- 

tura si  dicono  mostri;  e  nella  copia  delle  leggi, 

di  cui  già  travagliava  sotto  gli  'mperatori  la  ro- 
mana città,  sta  disposto  che  le  leggi  si  concepi- 
scano di  quelle  cose  che  avvengono  per  lo  pia, 

lasciando  alla  prudenza  de'  maestrati  quelle  che 
accadono  assai  di  rado.  Con  sì  fiuta  Mitologia 
acconcia  e  ragionevole  si  spiegano  tutti  i  mostri 
poetici.  Voro  finalmente  della  povera  e  semplice 

frugalità  de'  primi   uomini  greci,   quando  era  an- 
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Cora  in  zolle,  uè  vi  era  ancora  l'arte  di  ridarlo 
in  massa,  molto  meno  di  dargli  lo  splendore,  e 
non  se  ne  poteva  avere  idea  di  veruna  utilità,  si 

ritruova  essere  stato  '\\  frumento  :  onde  il  Nilo  fa 
detto  yj^-oic^'^'jy.z, .  portator  d' oro,  e  fiumi  d! oro 
il  Fattolo,  il  Tago  ed  altri  fiumi,  cioè  portatori 
di  abbondanti  biade  di  frumento.  Perchè  fu  la 

stessa  \età  dell'oro  de'  Greci,  che  IVtó  di  Saturno 
de'  Latini,  detto  così  a  satis,  da'  seminati  che  per 
mietere  usò  la  /alce.  Del  rimanente  i  Bei  prati- 

cavano con  gli  uomini  in  questa  età  a  quella  fatta 
che  gli  eroi  si  dissero  fighuoli  degh  Dei:  Jstrea 
abitava  in  terra;  perchè  eran  creduti  regnare  in 
terra  i  Dei,  che  con  gli  auspicj  comandassero  le 
umane  cose:  e  X innocenza  era  tale,  quale  quella 
di  Polifemo,  che  dice  ad  Ulisse,  esso  e  gli  altri 
giganti  curare  le  loro  famiglie,  e  nulla  impacciarsi 
delle  cose  altrui.  Tutte  le  altre  idee  attaccatele  di 

un  eroismo  pastoreccio  galante  furono  desiderj 

d'ingegni  dell'età  di  Mosco  e  di  Ànacrconte  marci 
d' amore  dilicatissimo.  Poi  l'oro  non  ebbe  altro  uso 

che  di  metallo,  con  l' istessa  indifferenza  che '1 
fen^o.  E  con  questa  allegoria  costumata  si  schia- 

risce il  vero  di  tutte  le  Favole,  ove  entra  il  ca- 

rattere d'oro,  o  tesoro,  o  ricchezza;  e  si  difèndono 
gli  eroi  d'Omero  dalle  lorde  tacce  dell' avarizia  ; 
che  vogliono  essi  cangiare  i  loro  scudi  di  ferro 

con  gli  altrui  d'oro,  e,  cangiati,  non  ne  rendono 
contraccambio.  Lunga  età  dopo  dal  pregio  e  dal 

colore  di  così  gran  frutto  dell'  industria ,  e  sì  ne- 
nessario  all'umano  mantenimento,  il  metallo  {\x detto  oro. 
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Importanti  discoverte  del  diritto  della  guerra  e  della  pace 
per  sì  fatto  principio  di  poesia  (i). 

Così  la  voce  ladrone,  la  quale  significò ,  prima 
di  ogni  altra  cosa,  eroe  che  gtierreggia ,  quando 

ne'  tempi  barbari  facevano  le  guerre  senza  inti- 
marle; perchè  le  prime  città  si  guardavano  tra 

loro  come  eterne  nemiche:  onde  con  sì  fatto  titolo 

onorevole  su  i  greci  teatri  Esone  padre  di  Medea 
la  prima  volta  saluta  Giasone:  di  che  pure  vi  ha 
un  bel  vestigio  nella  legge  delle  XII  Tavole, 
ove  dice:  AdversiLS  Jiostem  aeteima  aiictoritas 

esto:  che  non  mai  si  perda  il  dominio  della  roba 
occupata  dallo  straniero;  sicché  doveva  essere  una 
guerra  eterna  per  ricuperarla:  onde  tanto  biso- 

gnava significare  stratiiero,  quanto  perpetuo  ni- 
mico: e  per  essere  perpetuo  nemico  bastava  non 

essere  cittadino;  per  quella  celebi^e  divisione  che 
le  antiche  genti  latine  facevano  di  civis  ed  ho- 

stis  per  parti  che  ne'  lor  tempi  barbari  erano 
sommamente  opposte  tra  loro  :  quali  sorte  di 
guerre  eterne  sono  oggi  tra  le  genti  di  Barba- 

rla e  le  Cristiatie;  che  perciò  forse  dalle  cri- 

stiane questa  costa  d'Affrica  è  detta  Barbaria, 
da  tal  costume  barbaro  di  questi  loro  eterni  cor- 

seggi :  siccome  da'  Greci  restò  delta  Y^do^xpia  la 
costa  d'Affrica  sul  mar  Rosso,  nella  quale  era  la 
Tt^oglodizia  :  ma  più  innanzi  dovettero  essere  tutte 

(i)  Vedi  nelle  Note  al  Diritto  Universale  molte  tra  le  idee 

esposte  in  questo  paragrato  sull'eterna  ostilità  delle  prime  genti; 
sui  ladronecci  perpetui  de'  tempi  barbari;  sui  primi  ladroni  o 
eroi;  sul  senso  progressivo  della  parola  of/^iVc* ;  sul  costume  di 
rapire  le  donne  siuìboleggiato  nella  tradizione  di  Elena,  nella 

guerra  Trojana,  nelle  guerre  de' primi  tempi  ili  Ro;na,  p.  u3i- 
•i"^!,   "iSi-yS^. ,  370. 
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le  altre  nazioni,  da'  Greci  in  fuori,  nel  tempo  die 
avevano    già   spogliato  cotal  costume 5  per  quella 
celebre   loro    divisione   di   Greco    e   di  Barbaro, 

che   più    ampiamente    per   nazione    rispondeva   a 

quella  de'  Latini  più  ristretta  per  cittadinanza  di 
civis  ed  hostis.  Ma  in  distesa  incomparabilmente 

più  ampia  di  quella  de'  Greci,  e  quasi  infinita,  il 
popolo  di  Dio,    per   la    di  lui  luiità  e  verità ,  la 
qual  è  pur  ima,  divise    il   mondo    delle  nazioni 

tra  Ebrei  e   Genti.    Onde    s' intenda    con    quanto 
senno   Grazio,  Pnfendorfio  e  sopra    tutti    il  Sel- 
deno  fondino  i  loro  sistemi  sopra  un  diritto  co- 

mune ad  entrambi  f  Dipoi  ladrone  passò  a  signi- 

ficare j^o/^/rt/o  g^^^art/a  corpo  del  re;  nella  qual  si- 
gnificazione durava  a'  tempi  di  Plauto.  P'inalmente 

reato  a   significare   assassino.    Così   V  ospite ,   che 

prima  significò  straniero    guardato    con  l'aspetto 
di  eterno   nimico;   nel  qual  significato  i    Troglo- 

diti ammazzavano  gli  ospiti  entrati  ne'  loro  con- 
fini, che  fu  il  costume  di  tutte  le  genti  barbare; 

poi  significò  straniero  osservato  con  le  leggi  san- 

tissime dell'ospitalità:  e  dalla  ricorsa  barbarie  agl'I- 
taliani restarono  oste  per  X albergatore,  e  per  gli 

alloggiamenti  di  guerra,  che  dicono  oste  amica  o 
Jiimica.  Sì  fatte  voci,    di    tanto    impropiafe  negli 
ospizj  di   Giasone  e  di  Paride  ̂   ci  oscurarono  le 
storie    della    spedizione    degli   /Jrgonauti    e    della 
guerra    Trojana ,    ed   in    somma    il   diritto  della 
guerra  di  tutte  le  genti  croie/te:  anzi  sopra  il  dis- 

solutissimo Paride  ci  tramandarono  per  iscellera- 

tissimi   Giasone  e   Teseo,  di  cui  fa   T^^irgilio  imi- 
tatore   il    suo  Enea;  i  quali  tolgono    l'onore  alle 

regine  donzelle,  o  vedove;   ne    ricevono  beneficj 
immortali,  e  poi  crudelmente    le   tradiscono  e  le 
abbandonano;  che  non  farebbono  oggi  li  più  scel- 

lerati  assassini.  I  quali  fatti  per  lo  diritto  dello 



306  PRINCIPJ    DI    UNA    SCIENZA.    NUOVA 

^enti  eroiche  furono  stimati  y^/e/ii  di  giustizia,  di 
rapire  eroine  ospiti,  ovvero  straniere,  delle  quali 
furono  caratteri  Medea,  jdrianna  ed  Elena;  e 

ne'  primi  tempi  più  severi  dell'  eroismo  usarvi , 
come  con  ischiave,  e  contrarre  nozze  con  citta- 

dine 5  come  Achille  professa  voler  fare  agli  am- 
hasciadori  di  Agamennone ,  che  in  nome  del  loro 
re  gii  offrono  una  regina  donzella  straniera  in  mo- 

glie 5  o  disprezzato  l'eroismo,  prenderle  in  mogli, 
come  fé'  Paride.  Ed  in  ciò  spicca  una  assai  lu- 

minosa differenza  tra  gli  Ebrei  e  le  Genti:  per- 
chè gU  ospizj  di  Jhranio  si  narrano  dalla  Sacra 

Storia  tutti  ricchi  di  una  regale  umanità  j  che  è 
altra  grave  ripruova  della  santità  della  legge  di 
natura,  che  avevano  infino  ad  Abramo  osservata 
i  Patriarchi  innanzi;  a  cui  avevano  lasciata  sì 

gran  famiglia,  che  con  quella  fé'  guerra  co'  vicini 
re:  ed  è  altresì  grave  ripruova  che  le  clientele 
appo  i  Patriarchi  si  fondarono  piene  di  benignità 

inverso  coloro  che  dal  mal  governo  de'  Caldei 
rifuggivano  alle  loro  campagne.  Talché  oltre  la 
patria  potestà^  che  non  consagrava  innocenti  fi- 

gliuoli a  Dio,  per  le  clientele  ancora  gli  Ebrei 
vennero  a  distinguersi  dalle  Genti.  Or  per  sì  fatte 
cose  eroiche  de'  Greci  si  rende  assai  dubbia  la 
Storia  Romana  antica  in  ciò  che  ne  racconta: 

se  i  Romani  rapirono  le  Sabine  ricevute  ad  al- 
bergo dentro  ̂ essa  Roma,  0  scorrendo  più  tosto 

essi  per  la  Sabina;  che  dovettero  essere  i  giuo' 
chi  equestri  di  questi  tempi:  se  la  donzella  Ora- 
zia  fosse  stata  promessa  in  moglie  ad  uno  degli 
eroi  Curiazj  da  quegli  Albani  che  poco  prima 
sdegnarono  dar  moglie  ad  esso  Romolo,  perchè 
straniero,  almen  per  rendere  a  lui  la  vece  di 
averli  liberati  dal  tiranno,  ed  aver  loro  restituito 
il  loro  legittimo  re  :  o  pure  uno  de  Curiazj  avesse 
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quella  rapita,  come  Paride  rapì  Elena:  nel  cui  se- 
guito ben  questa  piangeva  il  morto  marito.  Quindi 

si  avanzano  e  si  accomunano  i  diibbj  della  Ro- 
mana e  della  Greca  Storia:  se  pur  mai  la  guerra 

Trojana  fu  intimata  nove  anni  innanzi,  come 
certamente  sul  principio  del  nono  anno  patteg- 

giano Agamennone  e  Priamo  le  leggi  della  vit- 
toria, sopra  qualunque  cada  delle  due  parti;  ap- 

punto come  la  guerra  d' Alba  si  patteggia  dopo 
molti,  gravi  e  lunghi  danni  fattisi  vicendevolmente 
i  Romani  e  gli  Albani:  e  sì  egli  sia  stata  natura 

di  esse  cose,  più  tosto  che  arte  di  Omero,  di  la- 

sciare i  principi,  ed  incominciare  a  cantar  l'im- 
prese dal  mezzo  più  verso  il  fine.  In  oltre  se  le 

prime  guerre  si  facessero  con  l'abbattersi  i  prin- 
cipali offesi  ed  offensori  in  cospetto  d'  entrambi 

i  popoli,  come  la  Trojana  si  patteggia  sulf  ab- 
battimento di  Menelao  marito  di  Elena  e  di  Pa- 

ride di  lei  rapitore  tra'  Greci:  e  tra' Latini  l'///- 
bana  fu  quello  degli  tre  Orazj  con  li  tre  Curia- 
zj:  il  qual  costume  più  conviene  alle  menti  corte 

de'  primi  popoli,  ed  al  costume  de'  duelli  poco 
dianzi  praticati  nello  stato  delle  famiglie;  de'  quali 
le  guerre  pubbliche  ne  ritennero  il  nome  fino  a' 
tempi  di  Plauto.  Certamente  f^ei  sembra  la  Troja 
de  Latini,  combattuta  dieci  anni  couhnm^  come 

altra  Troja  da'  Greci;  che  fu  di  entrambe  un 
perpetuo  assedio,  ovvero  X eterna  ostilità,  come 
ora  è  di  quelli  della  costa  di  Barbarla  con  le 

genti  cristiane,  e  di  quegli  osti,  contro  a'  quali 
per  la  legge  delle  XII  Tavole  tanto  tempo  an- 

che dopo  acterna  auctoritas  erat:  quando  per 
tutto  il  tempo  appresso  in  maggiori  forze  e  con 

più  ostinati  nemici  i  Consoli  uscivano  la  prima- 

vera in  campagna,  e  sul  cominciar  dell'  inverno 
si  ricevevano  alle  loro  case;  che  le  nazioni  eroi- 
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che  rozze  ancora  di  conti  e  di  ragione  avessero 
detti  dieci,  come  oggi  diciam  cento ,  o  mille  per 
significare  un  numero  grande  indeterminato. 

CAPO    XV. 

VII.  Principio  deW oscurità  delle  Favole^ 
il  segreto  della  divinazione  (i). 

Il  settimo  e  più  di  tutti  gli  altri  naturai  prin- 
cipio delV oscurità  delle  Favole  y  fu  egli  il  secreto 

della  divinazione -y  per  cui  i  Poeti  si  dissero  fxv^at , 
che  Orazio  volta  Dcorum  interpretes  :  onde  le 
Favole  dovettero  esser  i  loro  misferj,  e  i  carat- 

teri poetici  la  lingua  sacra  de*  Greci.  Così  la 
serpe,  per  esemplo,  significò  a'  poeti  eroi  la  ter- 

ra] perchè  ha  la  spoglia  cangiante  di  nero,  verde 
e  giallo,  che  ogni  anno  pur  muta  al  sole.  Onde 
V idra  è  la  gran  selva  della  terra,  che  recisa  ri- 

pullula via  pia  capi ,  detta  da  i>(3'wp ,  acqua ,  del 
passato  diluvio;  ed  Ercole  la  spense  col  fuoco, 
come  fanno  ancor  oggi  i  nostri  villani,  ove  sbo- 

scano le  selve.  Onde  Calcante,  celebre  indovino 

appo  Omero,  interpetra  la  serpe  che  si  divora 
gli  otto  passarini;   e   la  madre  altresì  significare 

(i)  Il  secreto  della  religione  aveva  fatto  perdere  la  spe- 
ranza al  Vico  nel  primo  periodo  delle  sue  pubblicazioni  scien- 

litiche  di  poter  interpretare  i  miti  delle  antiche  religioni  (  Op. 

Lat.  tom.  I,  pag.  i'i\):  allora  egli  credeva  che  involges- 
sero arcani  di  sapienza  riposta;  dopo  avverti  che  il  secreto 

delle  religioni  e  delle  leggi  era  un  arcano  di  sapienza  volgare 

(  O^.  Lat.  tom.  II,  pag.  25f)-9.4o):  qui  classifica  l' arcano  delle 
religioni  tra  i  sette  principi  d'oscurità  delle  favole,  su  cui  ha 
trionfato  il  suo  genio.  Gli  esempj  addotti  in  questo  capo  sono 
più  ampiamente  esposti  nel  Dir.  Univ.  V.  pag.  3oo  :  Quid  Her- 
culis  hjrdra^  Cadmi  serpens j  Apollinis  Pytlioa?  —  Serpens  Ter- 

me characler. 
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la  terra  trojana,  che  a  capo  nove  anni  verrebbe 

in  potere  de'  Greci:  a'  quali  pure  da  o(pii^  serpe, 
restò  detta  (lì(piléix,  la  preda  di  guerra.  E  così  può 
esser  vero  che  i  Poeti  involsero  dentro  i  velami 

delle  Favole  la  loro  sapienza. 

CAPO    XVI. 

Princìpio  della  corruzione  delle  Favole  (i). 

Sopra  questi  principj  dell'  oscurità  delle  Favole 
si  fonda  quello  della  corruzione  delle  medesime: 

perchè  la  mutazione  de'  costumi ,  che  natural- 
mente in  ogni  stato  vanno  a  cangiarsi  in  peggio 

ed  a  corrompersi,  congiunta  con  l'ignoranza  de' 
significati  propj  delle  Favole,  che  erano  le  storie 
delle  greche  religioni  e  delVeroiche  virtù,  e  fatti 
de  fondatori  della  loro  nazione  ;  le  fece  andare 

in  corrottissimi  sensi ,  e  tutti  contrarj  alle  reli- 
gioni 5  ed  alle  buone  leggi  e  buone  costumanze 

primiere.  E  per  usare  tuttavia  esempli  propj  de' 
principj  che  qui  stiamo  ragionando ,  nel  tempo 
che  gli  uomini  greci  per  lo  stupore  non  dove- 

vano sentire  nausea  di  venere  sempre  usata  con 

una  donna ,  siccome  è  pur  costuuie  de'  nostri villani  che  naturalmente  sono  contenti  delle  loro 

mogli;  onde  ne'  villaggi  non  si  odono  mai  o  as- 
sai di  rado  adulterj  ;  questa  favola  ,  che  gli  eroi 

erano  fgliuoli  di  Giove ,  non  poteva  significare 
che  idea  severa  e  grave,  conforme  a  sì  fatti  co- 

stumi ;  ne'  quali  non  potevano  pensare  adulterj 
di  esso  Giove,  i  quali  non  s'intendevano  ancora 

(i)  Vedi  Dir.  Univ.  pag.  366:    linde   minorum  genlium  reli- 
giones  magis  corruptae?  e  pag.  328,  n. 

Vico,    I.     Scienza  Nunua  i4 
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fra  gli  uomini.  Perciò  si  truova  lai  favola  con 

poetica  brevità,  propia  dell'infanzia  delle  lingue , 
significare  che  essi  eroi  erano  figliuoli  nati  da 
nozze  certe  e  solenni ,  celebrate  con  la  volontà 

di  Giove,  significata  a'  loro  parenti  con  gli  au- 
spicj  divini,  che  gli  eroi  romani  dicevano  aitspi- 
eia  esse  sua  ,  e  i  plebei  lor  niegavano  esse  de 

caelo  (h'ì)iissos.  Yevìutiì  poi  l'età  della  libidine  ri- 
flessiva; perchè  naturalmente  si  vorrebbe  peccare 

daqli  uomini  affatto  corrotti  con  T  autorità  della 
religione    e    delle    leggi  ;    fu    la    favola    presa    per 
fi"liuoli  fatti   con  donne  da  Giove  adultero:  e  con o 

questa  favola  così  presa j  acconciamente  pur  pre- 
sero per  gelosie  e  per  piati  e  risse  di  Giunone 

con  Giove ,  e  per  istrapazzi  da  Giove  fatti  a 

Giunone,  ed  altre  favole;  che  sono  tutte  appar- 
tenenti alla  solennità  e  santità  delle  nozze  eroi- 

che; e  per  ire  di  Giunone  contro  Ercole  a  fin 
di  spegnerlo,  come  mal  visto  bastardo  di  Giove, 
quelle  che  si  ritruovano  fatiche  grandi  de  primi 
padri,  comandate  con  esse  bisogne  famigliari  da 
Giunone  Dea  delle  nozze:  le  quali  tutte,  perchè 
non  contengono  le  allegorie  o  significazioni  loro 

propie,  vanno  a  terminare  sconciamente,  che  Er- 

cole y  il  qual  fu  detto  ̂ H^a  /.Xe'cc,  gloria  di  Giu- 
none; tutto  superando  con  la  sua  virtù,  assistita 

dal  favore  di  Giove,  egli  viene  ad  essere  in  fatti 

di   Giunone  tutto  l'obbrobrio. 
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CAPO     XVII. 

Scoi'erta  di  tre  età  di  poeti  eroici 
innanzi  Omero. 

Con  la  scorta  di  questi  lumi  si  restituisce  alle 
Favole  la  loro  luce ,  e  si  distinguono  tre  età  di 
poeti  eroici:  la  prima  di  poeti  tutti  severi ,  qual 

conviene  a'  fondatori  di  nazioni:  la  seconda,  che 
dovette  per  più  secoli  tratto  tratto  venire  ap- 

presso, di  poeti  tutti  corrotti;  e  gli  uni  e  gli  al- 
tri furono  ìS  intiere  nazioni  poetiche ,  ovvero  eroi- 
che :  la  terza  di  poeti  particolari,  che  da  queste 

nazioni  raccolsero  le  Favole,  o  sia  le  loro  storie 

corrotte,  e  ne  composero  i  loro  poemi;  nella  qual 
terza  età  è  da  [)orsi  Omero  :  tantoché  egli  viene 
a  scuoprirsi  uno  ,  ed  a  riguardo  nostro  il  primo 
isterico  che  abbiamo  della  greca  nazione.  Secondo 

queste  tre  età  di  poeti ,  Apollo  (  per  continovare 

sopra  i  proposti  esempli  a  dare  i  saggi  degli  ef- 
fetti che  reggono  sopra  i  ragionati  principj  ) ,  il 

quale  si  ritruova  essere  il  carattere  poetico  degli 
indovini,  che  furono  i  primi  propiamente  detti 
divini ,  che  prendevano  gli  auspicj  nelle  nozze , 
va  perseguitando  per  le  selve  Dafne ,  carattere 
poetico  delle  donne  selvagge ,  che  per  le  selve 

vagabonde  usano  nefariamente  co'  loro  padri,  co 
lor  figliuoli  5  sicché  di  /J pollo  h  un  seguitare  da 
nume,  ed  al  contrario  di  Dafne  è  un  fuggire  di 
fiera.  Fuialmente  Dajhe  e  fermata  da  Apollo  ; 
implora  f  ajuto,  la  forza,  \a  fède  degli  Dei  negli 

auspicj;  e  diviene  pw^^^f,  e  sopra  tuLte  della  spe- 
zie del  lauro  :  cioè  con  la  certa  successione  de' 

vegnenti  pianta   le  genti ,   ovvero   case ,   sempre 
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verdi ,  sempre  vive  ne'  loro  nomi  o  casati ,  che 
i  primi  Greci  conservavano  co'  patronimici:  onde 
uépollo  restò  eternatore  de  nomi ,  e  Dio  della 

luce  civile  ,•  della  quale  i  nobili  si  dicono  in- 
cliti, chiari  ed  illustri:  egli  canta,  predice,  che 

pure  in  bel  latino  tanto  significa ,  con  la  lira , 
con  la  forza  degli  auspicj  :  ed  è  il  Dio  della 

Divinità  ;  dalla  quale  i  primi  poeti  furono  pro- 
piamente  detti  divini;  ed  assistito  dalle  MusCy 

perchè  dalle  nozze ^  o  sia  dagli  umani  congiugni- 

menti  uscirono  tutte  le  arti  dell'  umanità  ;  delle 
quali  Muse,  Urania  è  la  contemplatrice  del  cielo, 

detla  da  Ov^y.-Aq ,  Cielo ,  a  fine  di  prendere  gli 
auspicj,  per  celebrare  le  nozze  solenni;  onde  Ime- 

neo ^  Dio  delle  nozze,  e  figliuolo  d'Urania:  l'al- 
tra ,  Melpomene ,  serba  le  memorie  de'  maggiori 

con  le  sepolture:  la  terza,  Clio,  ne  narra  la  .sto- 

na de'  chiari  fatti;  ed  è  la  stessa  che  la  Fama 
degli  eroi,  per  la  quale  essi  fondarono  le  clieu' 

tele  appo  tutte  le  antiche  nazioni  *,  le  quali  da 

questa  Fama  da'  Latini  si  dissero  famiglie ,  e  da' 
traduttori  del  greco  v.-n pv/.e;, .  i  servi  degli  eroi  in 
Omero,  si  voltano  y^/?!?///.  Quindi  Giove  con  gli 

auspicj  del  fulmine  favorisce  al  lauro;  è  propi- 

zio a'  congiugnimenti  con  donne  certe:  ed  J pollo 
si  corona  di  alloro;  perchè  su  tali  congiugni- 

menti si  fondarono  i  primi  regni  paterni:  in  Par- 
naso, sopra  i  monti;  per  li  cui  gioghi  si  ritruo- 

vano  le  fonti  perenni,  che  bisognavano  per  fondar 

le  città;  le  quali  da  Tiyiyri .  fonte  ,  sul  cominciare 

si  dissero  yo^g^/ da' Latini;  onàe  J pollo  e  fratello 
di  Diana  :  e  'l  Pegaso  con  la  zampa  fa  sorgere 
il  fonte  Jppocrejie ,  di  cui  beono  le  Muse:  ed  è 
il  Pegaso  alato,  perchè  lo  armare  a  cavallo  fu 

in  ragione  de'  soli  nobih  ;  come  tra'  Romani  an- 
tichi ,    ed    a'  tempi    barbari    ritornati    i   soli    no- 
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bili  armavano  a  cavallo  j  e  ne  restarono  detti  ca^fa- 
lieri{\).  Questa  sembra  una  Mitologia  convenevole, 
spedita,  acconcia,  niente  assurda,  niente  lontana, 
niente  contorta.  Poi  se  ne  andarono  oscurando  i 

caratteri  *,  e  da'  poeti  secondi  la  Favola  si  cor- 
ruppe talmente,  cbe  a'  poeti  della  terza  età  giun- 

sero, il  seguire  di  apollo,  come  di  un  uomo  im- 
pudico ;  il  fuggire  dì  Dafne ,  come  di  Dea  ,  di 

Diana,  contra  ogni  utilità  di  fondare  su  tal  esem- 

plo le  nazioni:  ed  Omero  ne  fu  notato  da'  Cri- 
tici, che  egli  faccia  comparire  gli  uomini  Dei,  e 

i  Dei  uomini. 

GAP  O    XVIII. 

Dimostrazione  della  venta  della  cristiana  religione. 

Sì  sozzi  corrorapimenti  delle  prime  tradizioni 

de' fatti,  coi  quali  fu  fondato  il  popolo  di  Dio, 
non  solo  affatto  non  si  ritruovano  nella  sacra  sto- 

ria; ma  si  vede  una  perpetuità  di  ci  vii  disciplina 
tutta  degna  della  vera  Divinità  del  suo  fondatore: 
mentre  Mose  la  narra  con  frase  più  poetica,  che 
non  è  quella  di  Omero,  da  mille  e  trecento  anni 

innanzi  di  questi  posto  a'  tempi  di  Numa,  nello 
stesso  tempo  che  porta  da  Dio  al  suo  popolo  una 
legge  sì  dotta ,  che  comanda  adorarsi  un  solo 
Dio,  che  non  cada  sotto  fantasia  con  immagini: 
sì  santa,  che  vieta  anche  le  meno  che  lecite  bra- 

me: la  qual  dignità  de  dogmi  intorno  alla  Divini- 
tà, la  qual  santità  di  costumi  di  tanto  oltrepassa 

la  Metafisica  di  Platone,   la  Morale   di  Socrate, 

(i)  Vedi  la  mitologia  d'Apollo  interpretata  collo  stesso  senso 
civile  nel  Dir.  Univ.  pag.  33i  e  364=  JpoUo  —  Musae  —  Mons 
Parnassus  etfonsHippocrenes  —  Pegasus  — ApoUiiiis  elDaphnes 
mythologia. 
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che  forse  diedero  motivo  a  Tcofrasto y  discepolo 
di  Aristotile,  e  quindi  allievo  di  Socrate  e  di  Pla- 

tone, di  chiamare  ̂ \  Ebrei  filosofi  per  natura  {i). 

CAPO    XIX. 

Prima  sapienza  legislatrice  come  fu  de'  Poeti? 

Così  Apollo  egli  fu  il  carattere  de'  sapienti  della 
prima  setta  de*  tempi,  la  qual  fu  de'  Poeti  divini , 
estimati  dalla  divinazione,  o  sia  scienza  degli  au- 
spicj y  che  furono  le  cose  divine,  che  essi  contem- 

plarono, per  regolare  prima,  e  principalmente  le 
umane  cose  delle  nozze;  per  le  quali  comincia- 

rono gli  uomini  dall' error  /orino  a  passare  ali  u- 
manità:  la  qual  setta  fu  veramente  de'  Poeti  Teo- 

logi ^  che  fondarono  la  Ideologia  de  Gentili,  ovvero 
la  scienza  della  Divinità  con  la  contemplazione 
del  cielo ,  a  fin  di  prendere  gli  augurj:  e  ne  venne 
alla  poesia  la  somma  e  sovrana  lode,  che  pure 

ci  ha  Orazio  cantato  nell'^rfe  Poetica ,  che  al 

mondo  la  prima  sapienza  legislatrice  fu  de'  poe- ti (2). 

CAPO    XX. 

Della  sapienza  e  della  divina  arte  di  Omero  (3). 

Col  lungo  volger  d'anni,  e  molto  cangiar  de' 
costumi ,  sporcate  ,   quanto  nella  favola   d'Apollo 

(i)  Vedi  il  Dir.  Univ.  pag.  212,  2i3,  214,  258,  e  qui  so- 
pra pag.    145. 

(2)  Vedi  il  Dir.  Univ.  pag.   120,  23g,  243. 

(3)  L' argomento  di  questo  capo  è  di  mostrare  che  Io  scopo 
de' poemi  d'Omero  consisteva  nel  raccomandare  alle  genti  la 
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vedemmo,  le  greche  religioni,  surse  il  grande  Ome- 

ro, il  quale  riflctlendo  sopra  la  corruzione  do' 
suoi  tempi,  dispose  tutta  {' icotioniìa  dell' Iliade 
sopra  la  Procedenza,  che  noi  stabilimmo  primo 

principio  delle  nazioni,  e  sopra  la  religione  del 
giuramento;  col  quale  Giove  solennemente  giurò 
a  Teti  di  riporre  Achille  in  onore;  il  quale  era 
stalo  oltraggiato  da  Agamennone  per  la  ad  esso 
lui  da  quello  tolta  a  forza  Criseide;  per  lo  quale 

regola  cosi  e  governa  le  cose  de'  Greci  e  de' 
Tiojani  per  tutti  i  molti ,  varj  e  grandi  anfratti  di 
quella  guerra,  che  alla  per  fine  dalle  cose  istesse 
vada  ad  uscire  T  adempimento  della  sua  giurata 

promessa.  Insiememente  vi  espone  in  comparsa 

posti  al  confronto  essa  virtù  ed  esso  vizio  ;  per- 
chè le  religioni  poco  valevano  a  tenere  in  dovere 

i  greci  popoli:  e  fa  vedere  che  Y ospizio  violato 
da  Paride,  e  la  sua  incontinenza  cagiona  tutta  la 

rovina  al  regno  di  Troja:  allo 'ncontro  À  ci  lille , 
il  massimo  de'  greci  eroi,  il  quale  porta  seco  la 
fortuna  di  quella  guerra,  che  sdegna  una  donzella 
regina  straniera,  che  gli  offre  in  moglie  il  di  lei 
padre  Agamennone,  principe  della  Grecia  alliata; 
perchè  non  abbia  con  esso  lei  auspicj  comuni;  e 
professa  voler  prender  moglie  nella  sua  patiia 
quella  che  ad  esso  darebbe  Peleo  suo  padre.  Con 

gli  stessi  aspetti  dispone  V iconomia  tutta  dell'O- 
dissea sopra  la  prudenza  e  tolleranza  di  Ulisse; 

che  finalmente  si  vendica,  ed  impicca  i  Proci, 

uomini  perduti  nella  ghiottoneria,  ne'  giuochi,  nel- 
l'ozio, tutti  occupati  nelle  violenze  e  danni  che 

fanno  al  regal  patrimonio  di   Ulisse  ,  e  nell'  assedio 

religione  e  le  virtù  de' tempi  eroici  (Dir.  Univ.  pag.  iZi,  n., 
267,  n.),  e  che  non  si  può  supporre  riposta  la  sapienza  d'O- 

mero o  artificiale  la  sua  poesia  senza  contraddire  alla  storia 

della  filosofia  e  dell'arte  (Dir.  Univ.  Conf.   i  ig  e  22'2-'i25). 
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delle  pudiche  Penelopi.  Sopra  queste  idee  compa- 
riscono tutti  e  due  i  poemi  di  Omero,  con  aspetto 

tutto  diverso  da  quello  con  che  sono  stati  finora 
osservati.  Ne  si  asserisce  ad  Omero  altra  sapien- 

za, che  la  civile,  acconcia  alla  setta  de'  suoi  tempi 
eroici,  per  la  quale  meritò  l'elogio  d\  fondatore 
della  greca  umanità;  ma  per  questi  principj  con 
verità  gli  conviene  quel  di  ristoratore:  né  gli  si 
asserisce  altra  arte ,  che  la  sua  buona  natura  con- 

giunta alla  fortuna  di  ritruovarsi  né'  tempi  della 
lingua  eroica  di  Grecia.  Perchè  cotesta  sapienza 
riposta,  la  quale  in  seguito  anche  in  ciò  di  Pla- 

tone vi  vede  Plutarco,  e  cotesta  arte  di  poesia 
che  vi  scuoprono  i  Critici,  oltre  la  dimostrazione, 
la  qual  sopra  ci  accertò,  che  Omero  non  vide  né 

men  l'Egitto  5  ci  vengono  entrambe  contrastate 
dalla  serie  dell'idee  umane,  e  dalla  storia  certa 
de  Filosofi  e  de  Poeti.  Perchè  prima  vennero  i 
Filosofi  grossolani,  che  posero  principj  delle  cose 
corpi  formati  con  le  seconde  qualità,  quali  si  di- 

cono volgarmente  elementi;  che  furono  i  Fisici; 

de' quali  fu  principe  Talete  Milesio,  uno  de'  sette 
sapienti  di  Grecia:  poi  venne  Anassagora,  mae- 

stro di  Socrate,  che  pose  corpi  insensibili,  semi 
in  ogni  materia  di  ogni  forma  per  forza  di  ogni 
macchina:  appresso  Democrito,  che  pose  corpi 
con  le  sole  qualità  prime  delle  figure:  finalmente 
Platone  ne  andò  a  ritruovare  i  principj  astratti  in 
Metafisica ,  e  pose  il  principio  ideale.  Come  ad 
un  tratto,  ed  anche  a  rovescio  scese  dal  cielo  in 
petto  ad  Omero  cotanta  sapienza  riposta,  deside- 

rata da  esso  Platone  ?  Dopo  Omero  certamente 
venne  la  Poesia  drammatica,  o  sia  rappresentati- 

va; e  cominciò  sì  rozzamente,  come  senza  dub- 
bio ci  si  narra  della  sua  origine,  che  villani  con 

le  facce  tinti  di  fecce  d'uve  nel  tempo  delle  ven- 
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tletnmie  sopra  i  carri  motteggiavano  la  gente.  Da 

quale  scuola  dunque,  ove  s'insegnava  solamente 
di  eroica  poesia ,  apprese  tanto  tempo  innanzi 
Omero  tanta  arte,  che  dopo  esser  salita  la  Grecia 

in  un  sommo  lustro  di  filosofi,  di  storici,  d'ora- 
tori ,  non  vi  surse  mai  alcun  poeta  che  potessegli 

tener  dietro,  se  non  per  lunghi  iutervalli?  le  quali 
aspre  difficoltà  non  si  possono  solvere  che  per  li 
nostri  sopra  ragionati  principj  di  poesia. 

CAPO    XXI. 

Come  i  principj  delle  scienze  riposte  ritruovati 
dentro  le  Favole  Omeriche  (i). 

Perchè  per  venire  gli  uomini  alle  sublimi  Me- 

tafisiche ed  alle  Morali  quindi  ragionate,  la  Proi-'- 
vedenza  così  permise  regolarsi  le  cose  delle  na- 

zioni, che  come  gli  uomini  particolari  naturalmente 
prima  sentono,  poi  riflettono^  e  prima  riflettono  con 
animi  perturbati  da  passioni,  poi  finalmente  con 
mente  pura:  così  il  genere  umano  prima  dovette 

sentire  le  modificazioni  de'  corpi  ;  indi  riflettere  a 
quelle  degli  animi,  e  finalmente  a  quelle  delle 

menti  astratte.  Qui  si  scuopre  V  importante  princi- 

pi) Nelle  note  al  Diritto  universale  si  vede  accennata:  la 

necessità  in  cui  furono  i  filosoti  di  far  uso  del  linguaggio  de' 
poeti  (pag.  235);  l'opportunità  per  cui  i  simboli  della  mito- 

logia furono  progressivamente  trasportati  ad  indicare  prima  le 
verità  fisiche,  poi  le  morali  e  le  metafisiche  (pag.  368);  e  il 

circolo  divino  percorso  dall'umanità  della  religione  del  volgo 
al  Dio  de'  filosofi  (pag.  334,  368).  Le  stesse  idee  vengono  svi- 

luppate in  questo  capo  sul  nuovo  pensiero  che  furono  le  fa- 

vole occasioni  per  cui  i  filosofi  s'innalzarono  a  meditare  le  loro 
scienze  riposte:  si  sostituiscono  cosi  all'artificio  de' filosofi  le 
occasioni  della  Provvidenza  che  guida  alle  meditazioni  riposte. 
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pio  (li  quello  die  o^iii  lingua ,  per  copiosa  e  dotta 
che  ella  si  sia,  incontra  la  dura  necessità  di  spiegare 

le  cose  spirituali  per  rapporto  alle  cose  de'  corpi  : 
ove  dentro  si  scuopre  la  cagione  della  invano  fin 
oggi  desiderata  sapienza  de  Poeti  Teologi  :  la 

quale  si  avvertisce  dentro  le  occasioni  e  le  como- 
dità^ le  quali  congiunte  con  la  riverenza,  che  na- 

turalmente si  porta  alla  religione  ed  aW' antichità  ̂  
che  quanto  è  più  oscura,  è  più  venerabile 3  le  F'a-' 
vole  diedero  a'  Filosofi  di  innalzarsi  a  meditare, 
e  insieme  spiegare  le  loro  scienze  riposte:  onde 
essi  diedero  alle  Favole  interp  e  trazioni  o  fisiche , 
o  morali,  0  metafisiche,  o  di  altre  scienze,  come 

loro  o  l'impegno  o  '1  capriccio  ne  riscaldasse  le 
fantasie  :  sicché  essi  più  tosto  con  le  loro  allego- 

rie erudite  \e  fnsero  Favole;  i  quali  sensi  dotti 
i  primi  autori  di  quelle  non  intesero,  né  per  la 

loro  rozza  ed  ignorante  natura  potevano  intende- 
re: anzi  per  questa  istessa  loro  natura  concepirono 

le  Favole  per  narrazioni  vere,  come  sopra  dicem- 
mo, delle  loro  divine  ed  umane  cose.  Così  per 

trattenerci  in  esempli  de'  nostri  stessi  principi  , 

d'' interpefrazion  Jisica  son  quelle:  il  Caos  per  li 
Poeti  Teologi  egli  fu  la  confusione  de'  semi  uma- 

ni: poi  questa  voce,  oscuratasene  la  propia  idea, 
diede  il  motivo  a'  Filosofi  di  meditare  nella  con- 

fusione de  semi  della  natura  universale ,  ed  insie- 

memente  l'agio  di  spiegarla  col  nome  Caos:  così 
Pane^  che  per  li  Poeti  significò  tutta  la  natura 

degli  uomini,  così  ragionevoli ,  come  mescolata  di 

ragionevoli  e  di  bestiali ,  fu  preso  da'  Filosofi  a 
significare  la  natura  universale  delle  cose  :  così 

Giove,  che  à^  Poeti  fu  il  cielo  che  fulmina;  onde 
agli  atterrili  giganti,  ovunque  guardassero,  parve 
di  vedere  Giove,  laonde  essi  si  nascosero  sotto  i 

monti  ]  diede  motivo  ed  agio  a  Platone  di  medi- 
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tare  nella  natura  dell' etere  ̂   che  penetra  e  muove 
tutto  3  e  fermare  la  sua  circiunpidsione  su  quel 

motto:  Jo\'is  omnia  piena.  Per  esemplo  d inter- 
petrazìon  morale,  la  favola  di  Tizio  gigante  eter- 

nalmente  depredato  il  fegato  e  'l  cuore  dall'  aqui- 
la, che  per  li  Poeti  volle  dire  la  terribile  e  spa- 

ventosa superstizion  degli  auspicj ,  fu  ella  acconcia 

ad  esser  presa  da'  Filosofi  per  significare  i  rimorsi 
della  rea  coscienza.  Finalmente  per  esempli  d' in- 

terpetrazion  metafisica,  V Eroe  de'  Poeti,  che  ge- 
nerato con  gli  auspicj  di  Giove  era  perciò  cre- 

duto da'  Poeti  Teologi  d'origine  divina;  diede 
occasione  ed  agio  di  meditare  e  spiegare  il  loro 

Eroe  a'  Filosofi)  che  fosse  quello  in  cui  per  forza 
della  meditazione  dell'eterne  verità  che  insegna  la 
metafisica,  divenisse  di  unsi  natura  divina ,  perla 
quale  naturalmente  operasse  con  virili  :  e  quel 

Giove  che  co'  primi  fultuiui  chiamò  pochi  de'  gi- 
ganti, come  pochi  in  quel  loro  stupore  dovettero 

essere  i  risentiti,  a  riceversi  all' umanità 5  onde  vi 
riuscirono  signori  sopra  i  molti  stupidi ,  che  non 

vi  si  ricevettero  che  con  la  fuga  de'  mali  che  loro 
portavano  i  licenziosi  violenti  di  Ohhes ,  che  fu- 

rono ricevuti  da'  signori  come  da  servi-  onde  le 
repubbhche  aristocratiche  furono  detti  governi  di 
pochi,  come  sopra  si  è  divisato  :  fu  trasportato 
a  quel  Giove  che  a  pochi  dà  la  buona  indole  di 
divenire  filosofi j  e  se  ne  impropiò  il  motto: 

  Fauci  quos  aequus  amavit 
Jupiter. 

In  sì  fatte  guise  Urania ,  che  per  li  Poeti  fu  l' os- 
servatrice del  cielo  per  prendere  gli  auspicj,  a  fin 

di  celebrare  le  nozze  con  la  volontà  di  Giove;  il 

perchè  h  figliuolo  di  Urania  Imeneo,  Dio  delle 

nozze  solenni j  ne'  tempi  eruditi  diventò  VJ strono- 
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mia,  che  noi  sopra  abbiam  dimostro  essere  stata 
la  prima  di  tutte  le  scienze  riposte.  Per  le  quali 
cagioni  tutte,  onde  Platone  omerizzò ,  Omero  fu 
credulo  platonizzare:  perchè  Platone  sempre  pro- 

curò di  spiegarsi  con  termini  delh»  volgare  sapien- 
za, per  far  servire  la  sua  filosofìa  riposta  alle  leg- 
gi: onde  dalla  sua  Accademia  quanti  scolari  usci- 

rono, furono  tanti  eroi  della  Grecia:  quando  dal 
Portico  di  Zenone  non  uscì  altro  che  tumore  e 

fasto;  e  dall' orfo'c*e//o  di  Epicuro  altro  che  buon 
gusto  e  delicatezza.  E  per  questa  via  nelle  altre 
favole  si  pruova  questo  argomento  :  che  se  non 
vi  fussero  state  al  mondo  religioni  y  non  sarebbero 
al  mondo  fdosoji. 

CAPO   XXII. 

Guisa  del  nascimento  della  prima  lingua 
tra  le  nazioni,  divina  (i). 

Anzi  senza  religioni  non  sarebbono  nate  tra 
gli  uomini  7ie  meno  le  lingue)  per  quello,  che 
sopra  si  è  ragionato,  che  non  possono  gli  uomini 

(i)  Si  trovano  indicate  nel  Diritto  Universale  le  tre  età  degli 
Dei,  degli  eroi  e  degli  uomini,  nelle  quali  gli  Egizj  dividevano 
la  durata  del  mondo  (pag.  36i);  successivamente  nelle  note  è 

meglio  inlesa  l'indole  del  linguaggio  poetico  (pag.  2i5),  e  viene 
distinta  la  lingua  divina  dall'eroica  e  dalla  volgare  (pag.  332, 
363  ec).  In  questo  capo  e  ne'  successivi  il  Vico  ripete  con 
maggiori  sviluppi  la  storia  del  linguaggio,  la  collega  alle  tre  età 
degli  Dei,  degli  eroi  e  degli  uonìini;  distingue  progressivamente 
i  caratteri  divini,  gli  eroici  e  la  lingua  figurala  per  traslati,  e 

coordina  la  storia  del  linguaggio  con  quella  dell'espressione  vo- 
cale che  trova  muta  nel  tempo  de'  caraUeri  divini.  Per  tal  modo 

le  idee  sull'origine  della  poesia  esposta  nel  Diritto  Universale, 
p.  2i3,  vengono  ripartite  cronologicamente  nelle  classi  de'  carat- 

teri divmi,  eroici  e  de' parlari  figurati,  e  sono  estese  alla  lingua 
divina  ed  al  linguaggio   muto   degli  emblemi  e  delle  imprese. 
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avere  in  nazion  convenuto ,  se  non  saranno  con- 
venuti in  un  pensiero  comune  di  una  qualche  Di- 
vinità. Onde  dovettero  le  lingue  necessariamente 

incominciare  appo  tutte  le  nazioni  tV una  spezie 
divina:  nel  che,  come  abbiamo  nel  Libro  antece- 

dente dimostro  per  /'  idee  j  così  qui  truoviamo 
che  per  le  lingue  sì  distinse  i^  ebrea  da  quella 
delle  genti:  che  V ebrea  cominciò,  e  durò  lingua 

d'un  solo  Dio-,  le  gentilesche,  quantunque  aves- 
sero dovuto  incominciare  da  uno  Dio,  poi  mo- 

struosamente andarono  a  moltiplicarsi  tanto,  che 

p^arrone  giugne  tra  le  genti  del  Lazio  a  nove- 
rarne ben  trentamila-^  che  appena  tante  sono  le 

voci  convenute  che  oggi  ne  compongono  i  grandi 
J^ocabolarj.  La  guisa  del  lor  nascimento ,  o  sia 
la  natura  delle  lingue ^  troppo  ci  ha  costo  di 
aspra  meditazione;  ne,  dal  Cratilo  di  Platone 
incominciando,  del  quale  in  altra  Opera  di  Fi- 

losofia ci  siamo  con  error  dilettati,  insino  a  IVol- 
fango  Lazio,  Giulio  Cesare  Scaligero,  France- 

sco Sanzio  ed  altri,  ne  potemmo  in  appresso  mai 
soddisfare  T  intendimento  :  talché  il  signor  Gio- 
vanno  Clerico  a  proposito  di  simiglianti  cose  no- 

stre ragionando,  dice  che  non  vi  sia  cosa  in  tutta 

la  Filologia  che  inveiva  maggiori  dubbiezze  e  dif- 
ficoltà. Perchè  vi  voleva  una  fatica  tanto  spia- 
cente, molesta  e  grave,  quanto  ella  era  di  spo- 

gliare la  nostra  natura,  per  entrare  in  quella  de' 
primi  uomini  di  Obbes,  dìGrozio,  dì  Pufendor- 

fio  muti  affatto  d'ogni  favella,  da'  quali  proven- 
nero le  lingue  delle  gentili  nazioni.  Ma  siccome 

noi  forse  entratici,  scuoprimmo  dXin  principi  della 

]Nel  primo  periodo  delle  sue  pubblic.Tzioni  scientifiche  il  Vico 

aveva  considerala  la  lingua  latina  come  se  fosse  l'invenzione 
de'  iilosofi;  qui  nel  riassumere  la  storia  astraila  delle  liugiie  si 
ritratta  da  quell'errore  che  ebbe  comune  con  Platone. 
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Poesia,  e  truovammo  le  prime  nazioni  essere  state 
di  poeti  5  in  questi  stessi  principj  ritruovammo  le 
vere  origini  delle  linone.  Scuoprimmo  i  principj 
della  Poesia  in  ciò,  che  i  primi  uomini  senza  niuna 
favella  dovettero  come  mutoli  spiegarsi  con  atti 
muti,  o  con  corpi  che  avessero  naturali  rapporti 

all'idee  che  volevano  essi  significare;  come  per 
questo  esemplo:  per  significar  Y aiuio ,  non  avendo 
essi  convenuto  ancora  in  questo  vocaholo,  del 
quale  poi  si  servì  X à stronomia ,  per  significare 
1  intiero  corso  del  Sole,  per  le  case  del  Zodiaco; 
eglino  certamente  nella  loro  età  villereccia  do- 

vettero spiegare  col  fatto  più  insigne,  che  a'  con- 
tadini in  natura  ciascun  anno  addivenga,  per  lo 

quale  essi  travagliano  tutto  l'anno:  e  nell'età  delle 
genti  superstiziose,  come  ancor  sono  ora  gli^me- 
ricafii,  che  ogni  cosa  grande,  a  misura  della  loro 

capacità,  credono,  e  dicono  essere  Dio;  come  as- 

solutamente egli  è  un  grande  ritruovato  dell'in- 
dustria umana  le  messi;  avessero  con  una  Jalce 

o  col  braccio  in  atto  di  falciare  fatto  cenno  di 
avere  tante  volte  mietuto,  quanti  anni  volevano 

essi  significare:  e  di  quei  primi  uomini  che  ave- 
vano ritruovato  le  messi,  per  quello  che  sopra 

ragionammo  de'  caratteri  poetici,  fecero  carat- tere divino  Saturno:  e  così  Saturno  fu  Dio  del 

Tempo  appo  Latini,  nello  stesso  sentimento  che 

fu  chiamato  KpoVos  da'  Greci:  e  la  falce  di  Sa- 
turno non  più  miete  vite  di  uomini,  ma  miete 

messi:  le  ale,  non  perchè  il  Tempo  voli;  le  quali 

allegorie  morali  ragionate  nulla  importavano  a' 
primi  uomini  contadini,  che  volevano  comunicar 
tra  esso  loro  le  loro  iconomiche  faccende;  ma 

era  insegna  che  l'agricoltura,  e  per  quella  i  campi 
colti  erano  in  ragione  degli  eroi,  perchè  essi  soli 
avevano  gli  auspic/.  A  questa  guisa  tutti  i  tropi 
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poetici  de'  ritruovatori  delle  cose,  per  ie  cose  me- 
desime ritruovale,  che  sono  allogati  sotto  a  spe- 

zie della  mcfoniniia,  si  scuoprono  essere  nati  dalla 
natiLra  delle  prime  unzioni ,  non  da  capriccio  di 
particolari  uomini  valenti  in  poesia. 

CAPO    XXIII. 

Guisa  delle  prime  lingue  naturali,  ovvero 
significanti  naturalmente. 

Più  s'innoltra  la  meditazione,  e  si  truova  che 
questi  parlari  furono  i  più  propj  sulle  false  idee 

de'  fondatori  delle  gentili  nazioni  :  che  le  cose  ne- 
cessarie a  lutili  al  genere  umano,  per  ciò  che  ra- 

gionammo qui  sopra  della  Poesia  divina,  credet- 
tero essere  sostanze,  e  sostanze  animate  e  divi- 

ne: onde  provennero  a'  poeti  ultimi  Giove  per  lo 
cielo  che  tuona  ,  Saturno  per  la  terra  seminata, 
Cerere  per  lo  grano ,  e  i  trentamila  Dei  di  Var- 
rone.  Sopra  la  quale  falsa  ipotesi  o  credenza  può 
esser  vera  quella  tradizione ,  della  quale  comune- 

mente pur  fanno  menzione  i  Filologi,  che  i  primi 
parlari  significavano  per  natura.  E  quindi  si 
tragge  altra  dimostrazione  della  verità  della  re- 
ligion  cristiana:  che  j4damo  illuminato  dal  vero 
Dio  impose  i  nomi  alle  cose  dalla  loro  natura; 
però  non  potè  per  via  di  sostanze  divine,  per- 

chè intendeva  la  vera  Divinità ,  ma  di  naturali 
propietà  :  onde  è  che  la  lingua  santa  non  ha  la 

vera  Divinità  re[)licata  giammai  5  e  nell' istesso 
t<'mpo  vince  di  sublimità  l'eroica  del  medesimo Omero. 
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CAPO    XXIV. 

Guisa  del  nascimento  della  seconda  lingua 
delle  nazionif  eroica. 

Ne'  tempi  appresso,  dileguata  la  falsa  oppenìo- 
ne,  sulla  quale  si  era  fantasticato  dalle  nazioni 

che ''ì  frumento  fosse  Dio;  e  così,  essendo  dive- 
nuto trasporto  per  metonimia  quello  che  ei'a  stato 

creduto  vocabolo  naturale;  avessero  i  villani  eroi 
fatto  V istesso  atto  alquante  volte  per  avventura, 
a  fin  di  significare  tante  spighe  prima,  poi  tante 
messi ,  finalmente  tanti  anni:  perchè  le  spighe  sono 
pili  particolari,  le  messi  hanno  pur  corpo;  ma 
Vanno  è  astratto.  A  questa  fatta  tutti  i  tropi poe- 
tici  della  parte  per  lo  tutto,  che  son  posti  sotto 
la  spezie  della  sineddoche ,  si  ritruovano  aver  do- 

vuto essere  i  primi  parlari  delle  nazioni;  le  quali 
dovettero  incominciare  ad  appellar  le  cose  dalle 

prime  e  principali  loro  parti:  le  quali  cose  an- 
dandosi poi  pili  componendo ,  i  vocaboli  delle 

parti  passarono  da  se  stessi  a  significare  gì'  in- 
tieri: come  quella  del  tetto  per  la  casa;  perchè 

per  li  primi  abituri  non  bisognava  altro  che  fieno 

o  paglia  per  coprimento;  onde  restarono  agl'Ita- 
liani dette  pagliare:  appunto  come  nella  legge  delle 

XII  Tavole y  dalla  qual  viene  l'azione  tigni juncti, 
quali  a'  primi  tempi  dovettero  essere  travicelli,  che 
soli  bisognavano  per  la  materia  delle  capanne;  poi 
coi  costumi  del  comodo  umano,  tignum  passò  da 
se  stesso  a  significare  tutta  la  materia  che  biso- 

gna s\\' Architettura  per  un  edificio.  Appresso  ri- 
truovati  i  parlari  convenuti  fra  le  nazioni,  i  Poeti 
della  terza  età,  i  quali   certamente   tra  Greci,  e 
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poco  appresso  osserveremo  appo  i  Latini ^  e  per 
uniformità  di  ragione  appo  tulle  le  nazioni  anti- 

che,  scrissero  prima  dei  prosatori  ;  avessero  det- 

to, come  /Virgilio: 

Post  aliquot  mca  regna  i'idtiis  niirabor  aristas: 

lo  che  dimostra  l'infelicità  dello  spiegarsi  delle 
prime  genti  latine,  per  la  cortezza  delle  loro  idee 

e  per  la  loro  povertà  de'  parlari.  Finalmente  aves- 
sero detto  con  alquanto  di  piij  spiegatezza  :  Ter- 

tia  messis  erat:  come  ancor  oir^i  i  villani  del  con- 

tado  Fiorentino  numerano  tre  anni,  per  esemplo, 
con  dire:  abbiani  tre  volte  mietuto. 

CAPO     XXV. 

Guisa  come  fonnossi  la  favella  poetica 
che  ci  è  giunta. 

In  colai  guisa  dalla  lingua  muta  de'  bestioni  di 
Obbes,  semplicioni  di  Grozio,  solitarj  di  Pufen- 

dorfio  incominciati  a  venire  all'umanità,  comin- 
ciossi  tratto  tratto  a  formare  la  lingua  di  ciasche' 
duna  antica  nazione,  prima  delle  volgari  presenti, 
poetica;  la  quale  dopo  lungo  correre  di  secoli  si 
trovò  appo  i  popoli  primieri  ciascuna  in  tutto  il 
suo  corpo  nel  quale  ci  provenne,  composta  di  tre 

parti,  come  ora  l'osserviamo,  di  tre  spezie  diver- 
se: delle  quali  la  prima  è  di  caratteri  di  false  Di- 

vinità; nella  quale  entrarono  tutte  le  Favole  degli 

Dei;  de'  quali  la  Teogonia  di  Esiodo,  che  visse 
certamente  innanzi  d'Omero,  è  un  Glossario  della 
prima  lingua  di  Grecia  j  siccome  i  trentamila  Dei  di 
Farrone  sono  un  Vocabolario  della  prima  lingua 

dq]  Lazio;  che  Omero  istesso  in  cinque  o  sei  Ino- 
Vico,  I.     Scienza  Nuoi^a  i5 
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ghi  (Il  tutti  e  due  i  suoi  poemi,  ove  fa  menzione 

di  una  lingua  antica  di  Grecia  ,  che  si  era  par- 

litta  innanzi  de' suoi  croi,  la  chiaiiìa  lingua  degli 
Dei:  alia  (jual  lingu;»  corrispondono  i  geroglifici 

degli  Egizj,  ovvero  i  loro  caratferi  sacri,  de'  quali 
^^intendevano  i  soli  sacerdoti,  che  Tacito,  quasi 
odorando  queste  nostre  cose,  chiama  sermojsem 

PJTRIVM ,  parlar  natio,  di  quell'antichissiuKi  na- 
zione: talché  appo  gli  Egizj,  Greci  e  Latini  sì 

fatti  parlari  divini  dovettero  essere  ritruovati  da' 
Poeti  Teologi :f  che  furono  quelli  della  prima  età 

poetica,  che  fondarono  queste  tre  nazioni.  La  se- 
conda è  di  caratteri  eroici,  la  qual  contiene  tutte 

le  Favole  eroiche  ritrovate  dalla  seconda  età  poe- 

tica ^  che  fu  quella  de'  Poeti  Eroi  che  vissero  in- 
nanzi di  Omero:  e  frattanto  si  formava  la  lingua 

divina  e  la  lingua  eroica,  nascendo  e  moltiplicando 
i  parlari  articolati;  si  andò  formando  la  terza  parte 
della  terza  spezie,  quale  è  di  parlari,  per  rapporti 
o  trasporti  naturali,  che  dipingono  descrivendo 
le  cose  medesime  che  si  vogliono  esprimere:  della 

qual  lingua  si  ritrovarono  ^ìh  Jbnuti  i  popoli  greci 
a  tempi  di  Omero,  con  la  differenza  che  anche 

oggi  si  osserva  nelle  lingue  volgari  delle  nazioni, 
che  sopra  una  stessa  idea  parlasse  pili  poetico 

un  popolo  che  un  altro  di  Grecia:  da'  quali  tutti 
ne  scelse  Omero  i  migliori  per  tesserne  i  suoi  poe- 

mi: onde  avvenne  che  quasi  tutti  i  popoli  della 
Grecia,  ciascuno  avvertendovi  dei  suoi  iiatii  par- 

lari, ogni  uno  pretese  essere  Omero  suo  cittadino. 

Alla  stessa  fatta  Ennio  dovette  fare  de'  parlari 
del  Lazio,  che  riteneva  ancor  molto  del  barbaro j 
come  certamente  Dante  Alighieri,  nel  cominciar- 
visi  a  mitigar  la  barbarie,  andò  raccogliendo  la 
locuzione  della  sua  Divina  Commedia  da  tutti  i 

dialetti  dTtdlia.  Onde  come  nella  Grecia  non  prO" 
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venne  poeta  maggior  d'Omero;  cosi  noW^ Italia  non 
nacque  poeta  più  sublime  eli  Dante;  perchè  eb- 

bero entrambi  la  fortuna  di  sortire  incomparabili 

ingegni  nel  finire  l'eia  poetica  d'  entrambe  le  na- zioni. 

CAPO    XXVI. 

Altri  principi  di  Ragion  poetica  (i). 

Ed  acciocché  le  cose  qui  ragionate ,  partico- 
larmente di  Omero,  si  ravvisino  esser  vere,  con 

isgombrare  ogni  nebbia  con  che  la  fantasia  ag- 
gravi la  nostra  ragione 5  bisogna  qui  ritendere  al- 

quanto di  quella  forza  che  femmo  sul  principio 
alle  nostre  nature  addottrinate,  per  entrare  in 

quelle  de'  semplicioni  di  Grozio:  perchè  s'intenda che  non  solo  da  noi  non  si  dà  alcuna  taccia  ad 

Omero,  ma  con  metafisiche  priiove  egli  sopra  essa 
idea  della  Ragion  poetica  si  dimostri  padre  e 
principe  di  tutti  i  poeti ,  non  meno  che  per  lo 

merito ,  per  l' età.  Imperciocché  gli  studj  della 
Metafisica  e  della  Poesia  sono  naturalmente  op- 

posti tra  loro  :  perocché  quella  purga  la  mente 
dai  pregiudizi  della  fanciullezza  )  questa  tutta  ve 

l'immerge,  e  rovescia  dentro:  quella  resiste  al 
giudizio  de'  sensij  questa  ne  fa  principale  sua  re- 

gola: quella  infievolisce  la  fantasia;  questa  la  ri- 
chiede robusta  :  quella  ne  fa  accorti  di  non  fare 

dello  spirito  corpo;  questa  non  di  altro  si  diletta 
che  di  dare  corpo  allo    spirito  :    onde    i    pensieri 

(1)  Si  dimostra  quanto  fu  accennato  nel  Diritto  Uuiv.  che 
nella  rozzezza  delle  menti  grande  è  la  facoltà  poetica  (p.  219, 
221);  che  Omero  e  Dante  vissuti  in  tempi  barbari  riuscirono 

i  principi  de' poeti  (aaS-z-iS);  che  le  locuzioni  omeriche  pro- 
cedono da  cortezza  e  rozzezza  di  mente  (pag.  235). 
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di  quella  sono  tutti   astratti-  i  concetti  di  questa 
.•(liora  sono  \)m  belli,  quando  si  formano  più  cor- 

pulenti; ed   in  soninid  quella  si   studia  che  i   dotti 

conoscano  il  vero  delie  cose  sceveri  d' ogni  pas- 
sione •    e    perchè  .sceveri   d' ogni    passione ,  cono- 

scano il  vei'o   deile    cose  :    questa    si    adopera  in- 
durre   gli    uomini    vol}]ari    ad    operare   secondo  il 

vero   con    macchine    di    perturbatissimi    affetti  5    i 
quali  certamente  senza  perturbatissimi  affetti   non 

l'opererebbono.  Onde   in  tutto   il  tempo  appresso, 
in  tutte  le  lingue    a    noi    conosciute    non    fu   mai 

uno  stesso  valente  uojno  insietnemente  e  gran  me- 

talìsico  e  gran  poeta ,    della    spezie    massima    de' 
poeti ,    nella   quale    è   padre  e  prìncipe  Omero.  A 
cui  Plutarco,    come    fa    il   paralello    di  Cicerone 
con  Demostene,  seguitato  in  ciò  da  Longino,  non 

degnò  porre    al    confronto   l^irgilio,    come    anche 
in  ciò  Longino  ha   seguito   Plutarco:  che  che  ne 
dica  in  contrario  Macrobio.  E  perchè  alcuno  non 

ci  opponga  che  Dante  fu  il  padre  e  principe  de' 
Poeti  Toscani,  e  insiememente  dottissimo  in  Di- 

vinità; rispondiamo,  che  essendo  venuto  egli  nel- 

Telà  de'  favellali   poetici  dell'Italia,  che  nacquero 
nella   di  lei  njaggior  barbarie  de'  secoli   ix,  x,  xi, 

XII,  Io  che  non  avvenne  a  F^irgilio;  se  non  avesse 
saputo  affatto    né    della    scolastica    né    di    latino , 

sarebbe  riuscito  più    gran    poeta  ;    e    forse  la  to- 
scana   favella    arebbe    avuto    da    contrapporlo   ad 

Omero ,   che  la  latina  non  ebbe.  E  tutto  ciò  che 

de'  principi    della   Ragion   poetica    abbiamo    qui 
detto,  ne  compruovi   che  la  Provvedenza  è  la  di' 

vina  maestra  de'  principi  de'  poeti:    di  che,   per 
lasciare  gli  altii   molti   in    esso    altrove   avvertiti , 

due  luoghi   d'Omero   nell'  Odissea   a  meraviglia  il 
compruovano  ,    che   Omero  fiorì  in  tempo  che  la 
riflessione  0  sia    la    mente  pura    era  ancora  una 
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facilità  sconosciuta:  onde  ora  è  iì(i\.\.?{  forza  sa- 
cra, o  sia  nascosta,  qut-lla  di  Telemaco;  ora  vi- 
gore occulto  quella  di  Aiitinoo:  e  dappertutto  i 

suoi  eroi  pensano  nel  loro  cuore ,  ragionano  nel 
lor  cuore;  e  più  tii  tutti  il  piij  prudente  Ulisse  solo 
sempre  col  suo  cuore  consiglia:  onde  sono  quelle 
poetiche  espressioni  rimasteci j  movere,  agitare, 

versare,  volutare  corde ,  o  pectore  curas:  e  m  voi- 

gar  latino  sino  a'  teuipi  di  Plauto  dicevano,  cor 
sapere  ;  onde  restarono  cordatus  per  prudente , 
socors  per  iscuorato ,  vecors  per  iscempione  ;  e 

presso  alla  migliore  età  della  lingua,  Scipione  Na- 
sica fu  appellato  corcuhim  Senatus ,  perchè  ne 

fu ,  per  comun  parere  di  tutti  ,  giudicato  il  pili 
sapiente:  le  quali  maniere  di  pensare  gli  eroi  greci, 
di  parlare  i  latini  non  possono  non  convenire  che 
sopra  questa  natura,  che  gli  eroi  non  pensavano 
senza  scosse  di  grandi  e  violente  passioni;  onde 
essi  credevano  pensare  nel  cuore  ;  che  ora  noi 

intendere  appena  possiamo,  affatto  immaginar  non 
possiamo  :  e  pure  questa  è  una  particella  della 

natura  de'  primi  nomini  gentili  ,  nudi  affatto  di 

ogni  lingua;  ne'  quali  sul  cominciar  questa  Scienza 
andammo  a  ritruovare  i  principj  del  diritto  natu- 

rale delle  genti.  Ma  tuttavia  pur  oggi  per  ispie- 
gare  i  lavori  della  mente  pura  ,  ci  han  da  soc- 

correre i  parlali  poetici  per  trasporti  de'  sensi  : 
come  intelligere  per  conoscere  con  verità,  donde 

è  esso  infelicito  ;  che  è  sceglier  bene ,  detto  de' 
legumi;  onde  è  esso  legere:  sentire  per  giudicare; 

sententia ,  giudizio,  che  è  propio  de'  sensi:  dis- 
serere  per  discorrere,  o  ragionare,  che  è  sparger 
semi ,  per  indi  raccogliere  :  e  .  per  finirla  ,  esso 

sapere,  onde  è  detta  sapientia,  che  è  del  palato 

dar  il  sapore  de'  cibi. 
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CAPO    XXVII. 

Sì  ritruova  la  vera  orìgine  delle  imprese  eroiche  (i). 

Ora  ripigliando  il  filo  della  nostra  tela,  dal  ra- 
gionato esemplo  di  mmierare  gli  eroi  contadini 

nella  loro  età  poetica  le  messi  per  gli  anni ,  si 

scuoprono  tre  grandi  princìpj  di  cose,  de'  quali 
uno  è  deW imprese  eroiche,  da  cui  dipende  la  co- 

gnizione d' importantissime  conseguenze  intorno 
alla  scienza  del  diritto  naturale  delle  geriti.  Imper- 

ciocché bisogna  che  a  tutti  coloro  che  hanno  delle 
imprese  ingegnose  ragionato,  ignari  affatto  delle 
cose  di  questa  Nuova  Scienza,  la  forza  del  vero 
avesse  loro  fatto  cader  dalla  penna,  che  le  chia- 

massero imprese  eroiche:  le  quali  gli  Egizj  chia- 
marono lingua  simbolica,  o  sia  per  metafore,  o 

immagini,  o  simiglianze;  la  qual  lingua  anche  essi 

riferiscono  essersi  parlata  nel  tempo  de'  loro  eroi; 
ma  noi  qui  pruoviamo  essere  stata  comune  di 

tutte  le  nazioni  eroiche  sparse  per  l'universo.  Im- 
perciocché nella  Scizia  il  di  lui  re  Idantura  a 

Dario  il  maggiore,  che  gli  aveva  intimata  per 
ambasciadori  la  guerra  ,  siccome  oggi  farebbe  il 
Persiano  al  Tartaro ,  che  tra  loro  confinano , 
manda  in  risposta  una  ranocchia,  un    topo,  un 

(i)  Questo  capo  e  i  successivi  fino  al  capo  XXXIII  conten- 

gono una  nuova  applicazione  de'  caratteri  poetici  alla  lingua 
muta  degli  emblemi ,  le  nuove  idee  di  Vico  ̂ dle  imprese  eroi- 

che, sul  blasone,  sulle  insegne  gentilizie  e  militari,  sulla  liugua 
del  diritto  naturale,  ec.  Le  idee  sugli  stemmi  e  su  altri  sim- 

boli accennate  nel  Diritto  Universale  (  pag.  82,  279-282,  296, 
óoi,  n.,  506,029,  298,  ec. )  sono  riprodollc  subordinatamente  al 

nuovo  sviluppo  de' pensieri  di  Vico,  il  quale  però  ritiene  per 
fondamento  quel  motto  del  Dir.  Univ.  pag.  282  :  Stemmata  siint 
charactcres  heroici. 
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uccello,  un  aratro  ed  un  arco;  volendo  per  tutte 

queste  cose  dire  che  Dario  contro  la  ragione  delle 

genti  gliel'arebbe  jjortata.  I.  Perchè  esso  Idanlura 
era  nato  nella  terra  della  Scizia,  come  le  ranoc- 

chie nascono  dalie  terre  dove  esse  si  ritruovanoj 
con  che  dinotava  la  sua  origine  da  quella  terra 

essere  tanto  antica,  quanto  quella  del  mondo.  Sic- 

ché la  ranocchia  d' Ida n tura  è  appunto  una  di 
quelle  nelle  quali  i  Poeti  Teologi  ci  tramandaro- 

no, gli  uomini  essersi  cafii^iatiy  nel  tempo  che 
Latona  partorì  Jpollo  e  Diana  presso  le  acque, 
che  forse  vollero  dire  del  diluvio.  II.  Che  esso 

nella  Scizia  si  aveva  fatto  la  sua  casa,  o  sia  gen- 
te, come  i  topi  si  fanno  le  tane  nelle  terre  dove 

sono  essi  nati.  Ili.  Che  T  imperio  della  Scizia  era 

suo;  perchè  ivi  esso  aveva  gli  auspicj ;  talché  per 

Vuccello  d'Idantura,  un  re  eroico  di  Grecia  arebbe 
mandato  a  Dario  due  ale;  un  re  eroico  latino  gli 

arebbe  risposto,  auspicia  esse  sua.  IV.  Quindi, 

che  '1  dominio  sovrano  de'  campi  della  Scizia  era 
pur  suo;  perchè  esso  vi  aveva  doma  la  terra  con 
ararla.  V.  Finalmente,  che  perciò  esso  vi  aveva 

il  diritto  sovrano  dell'  ar/ìii ,  per  difendere  le  sue 
sovrane  ragioni  con  Varco.  Con  la  lingua  con  cui 
parla  la  genie  eroica  della  Tartaria,  parla  appunto 
Tearco,  re  di  Etiopia]  il  quale  a  Cainhise ,  che 

pur  gli  aveva  intimata  per  ambasciadori  la  guer- 
ra, nella  quale  esso  Cainhise  perì;  i  qa<ili  aveu- 

dogli  presentalo  da  parie  del  loro  re  molli  vasi 

d'oro,  Tearco,  non  riconoscendone  alcuno  natu- 
rale uso,  li  rifiutò;  e  comandò  gli  ambasciadori 

che  ragguagliassero  il  loro  re  di  ciò  che  esso  fa- 
ceva loro  vedere:  e  tese  un  grande  arco,  e  7  ca- 

rico di  una  pesante  saetta;  volendo  significare  che 
esso  gli  arebbe  di  persona  presentato  la  forza; 
perchè  non  Toro,  ma  la  virlù  facesse  tutta  la  stima 
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de'  principi  :  che  potrebbe  portarsi  in  una  sublime 
impresa  eroica,  rappresentante  vasi  doro  per  terra 
roversciati ,  e  un  braccio  nerboruto  che  awenta 

con  un  grand' arco  una  gran  saetta:  la  quale  è 
sì  spiegante  col  solo  corpo,  che  non  ha  di  nulla 

bisogno  di  motto  che  F animi,  che  è  ['impresa 
eroica  in  sua  ragion  perfettissima:  siccome  quella 
che  è  un  parlare  muto  per  atti  o  segni  corporei, 

ritruovato  dell'  ingegno  nella  povertà  de'  parlari 
convenuti,  necessitato ,  quanto  è  dalla  guerra j  a 
spiegarsi.  Simigliante  ad  un  tal  parlare  ̂  Idantura 

e  di  Tearco  fu  ordinariamente  quello  degli  Spar- 

tani, proibiti  saper  di  lettera*  i  quali  anche  dopo 
ritruovati  i  parlari  convenuti  e  le  lettere,  parla- 

vano cortissimo,  come  ognun  sa;  quegli  Spartani 

che  dicono  comunemente  i  Filologi,  aver  conser- 

vato assaissimo  de'  costumi  eroici  di  Grecia  j  come 
di  quello  con  cui  lo  Spartano  allo  straniero .,  che 

si  meravigliava  come  Sparta  non  era  cinta  di  mu- 
ra, come  non  lo  furono  tutte  le  città  eroiche  di 

Grecia,  per  testimonianza  di  esso  Tucidide;  ri- 
spose, additando  il  petto:  con  che,  anche  senza 

articolar  voce  umana,  potè  fare  intendere  allo  stra- 
niero questo  sublime  sentimento,  del  quale  vestito 

con  parole  convenute  ogni  gran  poeta  eroico  si 

pregiarebbe: 

Son  le  mura  di  Sparta  i  petti  nostri  : 

il  qual  sentimento  con  parlari  dipinti  sarebbe  una 
grande  impresa  eroica^  rappresentante  un  ordine 

di  usberghi  eroici  con  questo  motto:  mura  di  spar- 
ta: la  qual  impresa  significarebbe  non  solo  che 

le  vere  armerie  sono  i  forti  cittadini,  ma  ancora 

che  la  salda  rocca  de  regnanti  è  l'  amore  de'  sud- 
diti. Così  quell'altro,  con  cui  lo  Spartano  òà  al- 

tro straniero,  che  voleva  sapere  fin  dove  Sparta 
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stendeva  i  confini,  avventando  un  asta ,  rispose: 

Jin  doi'C  questa  si  stende:  delle  quali  parole  po- 
teva far  guadagno j  se  non  pur  lo  fece,  e  farsi 

intendere  senza  parlare:  del  qual  sentimento  ve- 

stito di  parole  Omero,  F'irgìlio ,  Dante,  Ariosto, 
Torquato  non  potrebbero  formarne  uno  piiì  gran- 

de, quanto  egli  sarebbe  questo  : 

Dove  giugne  quest'asta,  è  nostro  impero: 

e  ristesso  dipinto  si  cangerebbe  in  questa  su- 
blime impresa:  un  braccio  che  avventa  un  asta , 

col  motto:  confini  di  sparta.  Dal  naturai  costume 

degli  antichi  Sciti,  Etiopi,  e  tra  Greci  degli  il- 
litterafi  Spartani,  non  è  punto  dissimigliante  quel 

de'  Barbari  latini,  che  traluce  nella  Storia  Roma- 

na: in  cui  deve  essere  un'  impresa  eroica  quella di  una  mano  che  con  una  bacchetta  tronca  cime 

di  papaveri  che  sovrastailo  ad  altre  umili  erbette  ; 

con  la  quale  rispose  Tarquinia  Superbo  al  figli- 
uolo che  aveva  mandato  da  esso  lui  a  consigliar- 

si, che  esso  si  dovesse  fare  in  Gabj :  cioè  che 
uccidesse  i  principali  della  citlàj  la  quale  istoria 

o  è  del  teuq^o  più  antico  delle  genti  latine  at- 
taccata al  Superbo;  perchè  tal  risposta  nel  tempo 

de' parlari  convelluti  è  anzi  pubblica  che  secreta; 
o  a  tempi  del  Superbo  si  parlava  ancora  in  Roma 

con  caratteri  eroici.  Per  le  quali  cose  dette  si  di- 
mostra ad  evidenza,  neW imprese  eroiche  conte- 

nersi tutta  la  ragion  poetica;  la  quale  si  riduce 

qua  tutta:  che  ]  a  favola  e  ì'' espress  ioTie  sìeno  una 
cosa  stessa,  cioè  una  metafora  comune  a'  poeti 
ed  a' pittori,  sicché  un  mutolo  senza  l'espressione 
possa  dipignerla. 
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CAPO    XXVIII. 

Altri  principi  della  scienza  del  Blasone. 

Il  secondo  princìpio  è  quello  delia  scienza  del 
Blasoìie ,  che  si  truova  essei e  \a  prima  lingua  del 
diritto  naturale  delle  genti,  che  noi  suirincomin- 
ciare  dicemmo  bisognarvi ,  per  ragionare  con 

iscienza  de'  suoi  principj  :  il  parlare  del  qual  di- ritto fu  il  celebre  fjs  gentium  ,  che  chiamando 

Giove  in  testimone  ad  alta  voce  nel!' intimare  le 
guerre  e  concepire  le  paci ,  gli  araldi  latini  gri- 

davano Audi  f  Jupiter  y  audi  fjs:  che  era  un  par- 
lare solenne  e  certo,  per  segni  manifesti  e  na- 

turali, qual  è  appunto  il  parlar  dell' imprese  eroi- 
che: che  è  una  lingua  dell'  armi,  con  cui  spiegano 

i  manifesti,  co'  quali  rispondono  Idantura  a  Da- 
rio, Tearco  a  Cambise.  Onde  da  sé  stessa  esce 

in  primo  luogo  e  si  scuopre  la  vera  origine  del- 

l' imprese  gentilizie,  che  furono  una  certa  lingua 
armata  delle  famiglie:  le  quali  imprese  furono  in- 

nanzi X  araldiche ,  siccome  i  nomi  delle  attenenze 
o  i  casati  furono  innanzi  delle  città,  e  le  città 

innanzi  delle  guerre,  nelle  quali  combattono  le 
città:  perchè  certamente  gli  Americani,  che  si 

governano  ancor  per  famiglie,  dagli  ultimi  viag- 

giatori si  osservano  usare  i  geroglifici,  co'  quali 
si  distinguono  tra  loro  i  capi  di  esse:  onde  tale 
si  dee  congetturare,  essere  slato  il  loro  primo  uso 
appresso  le  antiche  nazioni. 
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CAPO    XXIX. 

Nuova  scodella  deW origini  delle  insegne  gentilizie. 

Ed  in  vero  i  principj  della  scienza  del  Blaso- 

ne, su  i  quali    all'ingegno  di  taluni  si  è  applau- 
dito finora,  che  le  imprese  nobili  sieno  uscite  dalla 

Germania  col  costume  de'  tornei,  per  meritare  l'a- 
more   delle    nobili    donzelle    col  valore  dell' armi  j 

agli  uomini  di  acre  giudizio  fiicevano  rimorso  di 
acconsentirvi:  tra  perchè  non  sembrano  aver  po- 

tuto convenire  a'  tempi  barbari,  ne'  quali  si  dicon 
nati,  quando  popoli  feroci  e  crudi  non  potevano 
intendere   questo    eroismo  di  Romanzieri;  e  per- 

chè non   ne    spiegano  tutte  le  apparenze;  e,  per 
ispiegarne  alcune ,  bisogna  sforzar  la  ragione.  Le 

parti  che  compongono  l'intiera  iconomia   di   que- 
sta scienza,  sono  scudi,   campi,   metalli,  colori, 

armi y  corone,  manti,  fregi,  tenenti;  le  quali  tutte 

si  ritruovano  esser  parlari  dipinti  de'  tempi  eroici, 
significantino  ragioni  di  signoria.    Perchè  primie- 

ramente egli   è  necessario  che  le  antiche  attenenze 
o  case,    che  furono    le    genti   maggiori,    avessero 
preso  i  nomi  da  quelle  terre  ove  esse  case  si  ri- 

truovano piantate;  e  per  le  genealogie  de'  loro  mag- 
giori,  che  vi   avevano,  come  ivan  morendo,   sep- 

pelliti,   erano    accertati    esserne  essi  i  sovrani  si' 

gnori,  per  quegli  auspic'j  che  i  loro  ceppi  avevano 
seguiti  nelf occuparle  vacue:    onde  terrigcnae  agli 

Ateniesi    ed    ingenui   a'  Romani    significarono    da 
prima  nobili;  appunto  come  ne'  tempi  barbari  ri- 

tornati gran  parte  delle  nobilissime  case,  e  le  so- 
vrane quasi  tutte  prendono  il  nome  dalle  terre  da 

loro  signoreggiate.  Onde  pure  agli  SpagnuoU  restò 
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casa  solariega,  o  sia  di  suo  solaro  o  campo ,  per 
dire  casa  nobile  (i).  Da  sì  fatte  case  piantate  in  certe 

terre  con  sì  fatte  attenenze,  ovvero  genti,  da'  La- 
tini i  nobili   si    dissero  gentiles,    perchè  essi  soli 

da   prima,    come  pur  Livio  il  narra,    avevano  la 

gente:  ed  altronde  appo  o)^ Italiani,  Francesi,  Spa- 
gniioli  restò  gentil  uomo  a  significar  nobile:  e  per 

rigore  di  legge  araldica  non    possono    alzare  im- 
presa   altri  che  i  soli  nobili:    e   quindi   ancora  si 

dissero  genti  d' armi  i  soldati,  perchè  prima  i  soli 
nobili  ch'avevano  la  gente,  avevano  il  diritto  del- 

l' armi;  onde  dopo  a  noi  ne'  diplomi  reali  antichi 
restò  miles  per  nobile.  Per  tutto  ciò  nello  scudo, 

che  è  \\  fondamento  dell'  imprese  gentilizie,  quello, 
che  si   spiega,    si   dice  campo,  il  quale  è  propia- 

mente terra  arata,  e  poi  passò  a  significare  terra 

ingombrata  da  alloggiamenti  e  da  battaglie:   per- 
chè le  genti  maggiori ,  che  con  ararle  avevano  ri- 

dotte   le    prime  terre  a'  campi  da  semina,  fecero 
le  medesime    campi   d'arme,    quando   le   difesero 
dagli  empj  ladroni  delle  biade  o  delle  messi,  che 
essi  signori  uccidevano  sopra  il  furto:  e  V  imprese 
restarono  egualmente  a  sigiìificare  i  nomi  delle  case 

nobili  e  \  fatti  d'armi:  e  gli  scudi  se  ne  dicono 
armi,  come  lo  s,ono  di  difesa,  e  divise  di  nobiltà. 

Con  sì  fatti    principi    si    rende  facile  la  significa- 

zione de'  metalli  e  de'  colori,    co'  quali  si   distin- 

guono l'imprese  nobili.    L'oro  e'I  pia  nobile  de 
metalli,    ma  quello  che    da    prima    significò  l'oro 
dei  Poeti,  il  frumento;    couje    a'  Romani  restò  di 

dare  in  premio    a'  forti   soldati    certa   misura   di 
farro,  che  fu  il  primo  frumento    romano.    Così  il 

pia   nobile   di    tutti  i  colori   e   V  azzurro,    signifi- 
cante il  colore  del  cielo,  dal   quale    furono    presi 

(t)   Vtdi  Dir.  Univ.  pag.  271,  279;   125,  G5. 
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i  primi  auspicj,  co'  quali  furono  occupate  le  prime 
terre  del  mondo:  onde  vennero  le  insegne  reali 

ne'  secoli  ljnrb;iri,  quali  si  veggono,  ornate  in 
capo  con  tre  penne;  e  ne  restarono  le  penne  a 

cimieri  d'insegne  nobili:  talché  il  colore  azzurro 
significa  signoria  soK^rana  ricevuta  da  Dio.  I  ra- 

sfelli,  de'  quali  in  gran  copia  sono  caricati  gli 
scudi  nobili,  significano,  gli  antenati  aver  dome 

le  loro  terre:  e  i  varj ,  che  son  pm^e  frequenti  di- 
vise di  nobiltà,  siiinitìcano  i  solchi  delle  terre  ara- 

te,  da'  quali  nascono  gli  uomini  armati  di  Cadmo, 
che  egli  seminò,  co'  denti  dell'ucciso  serpente;  vo- 

lendo dire,  con  legni  duri  curvi,  co' quali  dovettero le  terre  essere  arate  innanzi  di  truovarsi  fuso  del 

ferro;  che  con  bella  metafora  dissero  denti  della 

gran  serpe  della  terra:  e '1  curvo  si  disse  wr^wm 
da  urbs  a'  Latini.  Perchè  le  fiisce  e  le  bande,  si 
è  detto  pure  innanzi  da  altri  che  fossero  le  spo- 

glie de'  nemici,  delle  quali  i  soldati  vittoriosi  ca- 
ricavano i  loro  scudi  in  segno  del  loro  valore;  sic- 

come certamente  tra'  Romani  i  soldati  che  si  erano 

segnalati  ne'  fatti  d'armi,  solevano  i  premj  loro  di- 
stribuiti da'  loro  imperadori  riportare  sopra  gli  scu- 

di; tra'  quali  i  più  riputati  erano  {'aste  pure,  o 
non  armale  di  ferro,  quali  erano  state  quelle  con 
che  aiTueggiarono  gli  eroi  innanzi  di  sapersi  fuso 
del  ferro:  come  armeggiavano  i  barbari  con  aste 

d'alberi  bruciate  in  punta,  perchè  fossero  aguzze  a 
ferire,  che  i  romani  storici  dicono  praeustas  su- 
des:  con  le  quali  appunto  furono  ritruovati  armeg- 

giare nella  loro  scoverta  gli  Americani.  Onde  ci 
vennero  tra  Greci  Blinerva,  Palladc,  Jk'llona,  ar- 

mate d'asta:  appo  i  Latini  Giunone  e  Marte  appel- 
lati Quirini  da  quiris,  asta:  e  Quirino  Romolo; 

come  gli  eroi  appo  Omero,  e  Virgilio  armati  d'a- 
ste :  e  \' asta  restò  armadura  propia  spartana  ̂   la 
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gente  eroica  di  Grecia:  e  ne'  tempi  barbari  ritornati 
solo  le  genti  clarine,  ovvero  i  nobili,  armeggia- 
roii  con  esse;  il  qnal  costume  oggi  è  restato  loro 

ne'  soli  tornei  :  talché  queste  aste  devono  essere 
i  pali  che  frequenti  si  vedono  nelle  nobili  im- 

prese (i).  Laonde  tutti  gli  scudi  caricati  di  sì  Jatte 
spoglie  ed  armi  devono  essere  state  veramente 

imprese  eroiche  dell'età  nuda  di  hngue,  che  con 
essi  corpi  parlavano.  Degli  altri  colori  è  più  ra- 

gionevole che  i  Germani  1'  avessero  essi  da  que- 
ste loro  antichissime  origini;  de'  quali  certamen- 
te, come  anche  de'  Galli  e  de'  Britanni  racconta 

la  Storia  Romana,  che  i  principi  di  queste  na- 
zioni, per  esser  forse  cospicui  nelle  battaglie, 

guerreggiavano  con  gli  scudi  dipinti  e  con  vesti 
di  varj  colori;  i  quali  in  abiti  sì  fatti  menati  in 
trionfo  davano  la  piiì  bella  veduta  al  popolo  ro- 

mano spettatore.  I  manti  dell'  imprese  dovettero 
appo  gli  eroi  essere  quelle  che  si  dissero  da'  La- 

tini personae ,  non  già  da  personare ,  co'  volgari 
Etimologi ,  dal  rimbombare  la  voce  dell'  istrione 
dentro  la  maschera,  acciocché  fosse  udito  da  tutto 
il  teatro,  onde  la  maschera  fosse  delta  persona; 

la  quale  origine  non  conviene  a'  piccoli  teatri  de' 
popoli  ancor  minuti  :  ma  da  personari,  che  noi, 
come  altroi^e  ritruovammo ,  significa  vestirsi  di 

pelli  di  fiere  uccise ,  quale  certamente  ci  fu  di- 
pinto Ercole  coverto  della  pelle  del  leone;  ed  al- 

tri eroi  appo  Omero  e  P^irgilio  vestono  pelli  d'om 
e  di  tigri:  delle  quali  ultime  fiere  le  macchiate 
pelli  i  sovrani  poi  forse  cangiarono  in  zibellini^ 

distinti  di  codette  nere';  come  i  Romani  nobili 
distinsero  le  loro  toghe  bianche  con  simiglianti 
codette  di  porpora ,    che  dalla  forma  chiamavano 

(i)  Vedi  Dir.  Univ.  pag.  62,  sqS. 
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claifos:  e  da  queste  loro  persone  ne'  tempi  barbari 
ritornati  forse  i  grandi  signori  ci  restarono  detti 

personaggi  (i).  Sì  fatte  pelli  o  manti  eroici  erano 

divise  di  nobiltà,  significanti  che  i  soli  eroi  ave- 

vano il  diritto  dell' arnd,  e  quindi  della  caccia 
con  le  fiere ,  che  fu  la  prima  scuola  delle  future 

guerre  con  gli  uomini  :  come  in  Germania  ancor 

oggi  serbasi  questo  eroico  costume,  che  la  cac- 
cia è  in  ragione  de  soli  nobili.  Quindi  appo  Omero 

spesso  circondano  gli  eroi  i  cani,  che  i  tradut^ 
tori  voltano  mensales ,  che  devono  essere  stati 

cani  da  caccia ,  che  imbandivano  le  carni  sel- 
vaggine sulle  mense  eroiche.  Queste  ragionate  cose 

possono  render  ragione  perchè  de'  tempi  barbari 
ultimi  si  osservano  tuttavia  gli  scudi  sembrar  co- 

verti di  cuoi,  le  cui  estremità  formano  i  cartocci, 

che  loro  al  capo,  a'  pie,  a'  fianchi  fanno  accon- 
cio ed  ornato  finimento  5  e  a'  piedi  degli  scolpiti 

difonti  nobili  si  osservano  due  cani ,  per  signifi- 
care la  loro  nobiltà.  Potè  anche  nel  tempo  delle 

famiglie  fingersi  per  tenente  dell'imprese  gentilizie 
\à  Fama;  dalla  quale,  come  sopra  si  è  dimostro, 
furono  dette  \e  famiglie ,  che  si  componevano  di 

fàmoli,  che  sono  y.-rpv/.z;  (a)  a' Omero,  detti  clienti, 
quasi  cluenti  dall'  antico  cluer,  che  è  splendor 

d'armi;    donde  gli  eroi    si    appellano   Incliti ^    da 

(i)  Vedi  Dir.  Univ.  pag.  280-282. 

(a)  Si  emenda  qui,  che  noi  sopra  l'avevamo  fatto  della  se- 
conda, e  scritto  coir u;  suU'oppenione  di  derivarsi  indi,  onde 

viene  xu^ts: ,  che  pur  significa  a'  Greci  Curia:  che  per  li  no- 
stri principj  significasse  famoli  degli  eroi  che  hanno  il  diritto 

dell'armi  in  parlamento.  Ma  tal  voce  viene  dall'essere  i  famoli 
presti  a'  cenni  di  haslone  de'  loro  eroi,  con  l'aspetto  di  sa- 

cerdoti ,  quando  ancora  eran  mutoli  :  la  qnal  verga  poi  fu  detta 

xvj/juxcZqv  :  che  Omero  appella  scettro;  ed  è  la  verga  di  Mer- 

curio: e  ne'  tempi  barhari  ritornati,  non  potevano  portar  ba- 
stoni altri  che  nobili;  il  qual  costume  ancor  oggi  si  conserva 

nelle  picciolc  terre, 
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cui  i  clienti  furon  detti,  quasi  risplendenti  con  la 

gloria  de'  loro  Incliti.  Alla  qnal  voce  latina  cluer, 
cui  somiglia  il  greco  y.lic;  ̂   gloria,  dalla  quale  £'r- 
cole  fu  detto  'Hoc.  yléc; .  gloria  di  Giunone ,  ri- 

sponde Clio,  la  Afusa  che  con  la  tromba  canta 

le  storie  degli  eroi:  ond' è  il  verbo  cluere  il  ri- 
fulgere con  le  armi;  alla  quale  origine  deve  il  suo 

nome  certamente  esso  cljpeus,  lo  scudo  (i).  Final- 
mente ,  quando  avvennero  le  prime  turbolenze 

eroiche^  per  le  quali  i  clienti  si  ammutinarono  in 
plebi,  e  i  nobili  si  strinsero  in  ordini  y  sopra  i 
quali  sursero  le  prime  città;  alle  quali  per  richia- 

marsi i  plebei,  bisognò  ritruovare  le  ambascerie; 
vennero  gli  ornamenti  e  le  corone  alle  imprese 
nobili  ;  che  in  quella  semplicità  mandarono  gli 
araldi,  cinti  il  capo,  e  coverti  le  spalle  di  erba 
santa,  che  sono  le  verbene,  con  che  si  armavano 

di  superstizione,  perchè  forse  era  tenuta  erba  a' 
soli  nobili  lecita  di  toccare  ;  della  qual  erba  ve- 

stiti fossero  sicuri  tra  essi  infesti  nimici  :  e  ne 

restò  ad  essa  erba  il  nome  di  santa ^  d'inviola- 
bile; con  la  cui  santità  furono  sante  le  mura  ^ 

che  erano  i  primi  recinti  delle  picciole  città,  come 
siepi ,  quali  si  ritruovarono  quelle  àeVC America  ; 
dalle  quali  mura  si  coglievano,  come  certamente 
gli  araldi  romani  coglievano  le  verbene  dalla  rocca 
del  Campidoglio:  e  dalla  stessa  erba  santa  furon 

detti  santi  gli  ambasciadori  che  la  vestivano'  sante 
le  leggi  che  essi  ambasciadori  portavano.  For- 

nirono altresì  il  caduceo  di  ale,  e  di  ale  orna- 
rono le  tempia  e  i  piedi ,  come  poi  ne  restò  di- 

pinto Mercurio,  Dio  dell'ambascerìe,  per  signi- 
ficare che  venivano  mandati  da  nobili^  de'  quali 

erano  gli  auspicj  :  e  ne  vennero  s\^  imprese  le  co- 

(i)  Vedi  Dir.  Univ.  pag.  'igS-agG,  5o6,  5qi,  u. 
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rone  co'  raggi,  che  sono  i  iati  e  gli  angoli  delie 
foglie  5  e  \e  Jrondute ,  che  sono  quelle  <Je'  prin- 

cipi j  e  i  lambreqidni ,  che  sono  fogliami  che, 

cadenti  da'  cimieri j  cuo|irono  le  spalle  delle  armij 
e  le  penne  sopra  essi  cimieri  (i). 

CAPO    XXX. 

jéltre  orìgini  dell'  insegne  militari. 

Sopra  questi  principi  s'inalberarono  le  insegne 
militari,  che  sono  una  certa  lingua  armata  delle 

città,  con  la  quale,  coiiie  prive  di  favella,  fansi 

intendere  tra  loro  le  nazioni  ne'  maggior  loro  af- 
fari del  diritto  naturale  delle  genti,  che  sono  le 

guerre,  le  allianze ,  i  commerzj.  Quindi  le  aquile 

si  dipinsero  nelle  insegne  romane  ;  co'  cui  auspicj 
Romolo  prese  il  luogo  dove  e'  fondò  Roma:  le 
aquile  neW  insegne  greche  tìn  da'  tempi  di  Ome- 
ro ,  che  poi  si  unirono  in  un  corpo  con  due  capì, 

dappoiché  Constantino  fece  due  Rome  capi  del- 

l'Imperio Romano:  le  aquile  noW^ insegne  degli  Egi- 
zj ,  il  cui  Osiri  fu  dipinto  un  corpo  umano  col 

capo  di  aquila.  Con  questa  condotta  si  può  sod- 
disfare la  meraviglia  di  tanti  lioni  che  alzano  per 

imprese  tante  case  nobili  dell'Europa,  tante  città, 
tanti  popoli  e  nazioni  •  e  quel  che  fa  piò  meravi- 

gliare, altri  azzurri,  altri  d'oro,  altri  verdi,  altri 
neri:  i  quali,  siccome  non  si  leggono  nella  natu- 

rale, così  difiicilmente  ci  narrano  alcuna  storia  ci- 
vile 5  se  non  se  quelli  significano  le  terre  0  prese 

con  gli  auspicj  del  cielo,  o  ridotte  alla  coltura', 
di  cui  sono  i  tre  colori,  nero  nel  seminarsi,  verde 

(i)  Vedi  Dir.  Univ.  pag.  298,  3aQ. 

Vico,    I.    Scienza  Nuo^>a  16 
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nel  germogliare,  d'oro  nel  raccorne  le  messi.  Per- 
chè in  uno  Riformato    numero    le  prime    città    fu- 

rono dette  are,  come  si  può  osservare  lìeW antica 

Geografia,  per  una  slessa  idea  (ì\  fortezza;  onde 
ari  in  lingua  siriaca  significa  lione;  dal  quale  essa 
Siria  fu  detta  Jramia  o  Jramea  ;  di  cui  tutte  le 

città  furono  dette   Jram,  con  l'aggiunta   del  pro- 
pio  di   ciascheduna  o   innanzi  o  dopo,  come  os- 

serva il    Cellari:  ed  ancor  oggi  nella  Transilvania 

si   dicono  are  de   Cicoli  le  città  abitate  da  un'an- 
tichissima gente   Unna,  tutta   di   nobili  ,  che  uni- 

tamente con  due  altre  d'' Ungari  e  Sassoni  com- 

pongono tutta  quella  nazione:  e  nel  cuor  dell'Af- 
frica ci    restarono    appo    Sallustio   fimiose    le  are 

de''  fratelli  Fileni,  detti  i  confini  dell'Imperio  Car- 
taginese e  del  Regno  Cirenaico.  Da  un  siniigliante 

ari,  lione  siriaco,  forse  Marte  appo  Greci  fu  detto 

"XpY,^:  e  come  Jram  appo  i  Siri  fu   il  nome   ge- 
nerale delle  città  5    così  appo    i    Latini   universal- 
mente la  città  fu  appellata  iirbs ,  che  diede  la  sua 

origine  alla  voce  antica  urbum,  la  ciiri^atiira  del- 

l' aratro,  nelle  cui  prime  sillabe  entra  la  voce  ara. 
Talché j  se  Ercole  egli  uccise  il  lione,  di  cui  ve- 

stiva la  pelle,  senza  dubbio  il  lione,  il  quale  col 

fuoco j  che  vomita,  brucia  la   seha   Nemea,    uc- 
ciso da  Ercole,  dovette  in  lingua  eroica  significare 

in  altra  parte  di  Grecia  quello  che  in  altra  parte 
significarono  le  serpi  che  Ercole  uccide  bambino 

in  culla,  cioè  sul   nascente  eroismo 5  in  altra  1'/- 

dra;  in  Esperia  il  dragone;  e 'l  dragone  d'Espe- 
ria vonùVd  fiamme-^  e  l'/V/ra  è   uccisa   cow  fuoco , 

come  il  lione  Nemeo  con  le  sue  f  anime  dà  fuoco 

a  quella   selva:  le  quali   favole  tutte    debbono    si- 
gnificare una  spezie  di  fatica  di  varj  Ercoli  greci, 

cioè  la  selva  delia  terra  ridotta  col  fuoco    a  col- 

tura 3  come  pur  ora  i  nostri  villani  col  fuoco  sbo- 
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scano  !e  selve  che  vogliono  seminare  (i).  Con  que- 
sto antichissimo  hnguaggio  deirarrai  si  spiegano  le 

imprese  pubbliche ,  le  quali  si  caricano  o  si  fre- 
giano con  dragoni;  dipinti  spinosi  e  squallidi,  qual 

era  la  gran  selva  della  terra  5  sempre  vegghianti , 
come  V idra  recisa  sempre  in  più  capi  ripullula  e 
vive;  con  la  pancia  solcata  dai  solchi  di  Cadmo: 

tra  le  qvuili  bellissima  ò  quella  dello  Stalo  di  Me- 

lano y  celebre  reggia  de'  Goti,  che  alza  la  nobilis- 
sima Casa  P^isconti ,  che  è  un  dragone  che  divora 

un  fanciullo  j  appunto  quiile  il  Pitone y  che  è  la 

gran  selva  incolla  della  Grecia,  e  forse  /'  Orco 
de'  poeti,  che  divora  gli  uomini  della  vita  bestia- 

le ,  che  non  lasciano  con  le  certe  discendenze 

niuna  memoria  di  se;  che  poi  fu  ucciso  da  à pol- 

lo y  eternatore  de'  nomi,  come  si  è  detto;  e  i  dra- 

goni nell'imprese  armati  diale,  che,  come  tante 
volte  abbiam  detto,  furono  insegne  di  eroi. 

Origini  eroiche  dell'  insigne  ordine  del  Toson  d' oro e  del  Blasone  reale  di  Francia. 

Come  di  due  dragoni  che  vomitano  fuoco  fre- 
gia ben  due  cimieri  la  Casa  Reale  di  Spagna , 

dopoi  che  derivossi  nella  Casa  di  /hisfria  de'  du- 
chi di  Borgogna;  che  devono  essere  due  tenenti 

delt insigne  orduie  del  Toson  d'oro,  pendente  da 
una  collana  di  pietre  focaje ,  sfavillanti  fuoco ,  cia- 

scuna percossa  da  due  focili.  Sicché  V  ordine  del 
Toson  d  oro  è  una  medaglia  eroica  del  tempo 
di  Ercole  Scitico  ;  che  nel  Settentrione  si  parlava 
con  imprese  eroiche y  come  si  è  sopra  dimostro, 
che  Idanlura y  re  della  Scizia,  con  cinque  corpi , 
ovvero  cinque  parole  eroiche  rispose  a  Dario  il 
Maggiore ,  che  gli   aveva    intimata    la    gueria  :    la 

(i)  Vedi  Dir.  Uuiv.  pag.  5oo-5o2. 
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quale  impresa  eroica  dimostra  che  i  primi  fonda- 
tori delV  Augustissima  Casa  discesero  dalla  Scan- 

diua\na)  e  fin  da  quel  tempo  erano  signori  sovrani 
di  terre  colte  ̂   ed  avevano  ragione  libera  di  predar 
greggi  dagli  stranieri)  che,  come  si  è  pur  sopra 
dimostro,  da  prima  furono  perpetui  nemici:  e  in 

conseguenza  clie  Y Augustissima  Casa  d'Austria 
gode  una  perpetuità  di  quattromiV anni  di  sovrana 
signoria.  Se  alcun  pur  siegua  a  dire  che  questa 
impresa  sia  slata  tolta  per  alcun  duca  di  Borgo- 

gna {a)  dalla  Greca  favola  di  Giasone:  rispondia- 
mo, domandando:  da  qual  parte  le  greche  favole 

pervennero  a'  Giapponesi t  che  fregiano  da  per 
tutto  il  soglio  del  loro  iinperadore  di  Dragoni  ? 

Da  qual  parte  a'  Chinesi,  che  ebbero  fino  a  due 
secoli  fa  impenetrabili  i  lor  confini  agli  stranieri  5 
i  cui  imperadori  hanno  istituito  un  ordine  di  ca- 

valieri dell'abito  del  Dragone?  Procedendo  con 
l'istesso  ordine  di  combinare,  dovettero  nelle  loro 
insegne  esser  portate  tre  ranocchie  d' Idantura, 
delle  quali  poco  sopra  si  è  ragionato,  da  tre  prin- 

cipi de'  Franchi,  quando  con  l'altre  nazioni  sce- 
sero dalla  Scandinavia;  che  poi  si  unirono  in  un 

corpo ,  che  è  '1  Blasone  di  Francia  ;  e  formate 
rozzamente,  furono  credute  tre  rospi  ̂   che  ap- 

presso si  cangiarono  in  tre  gigli  d' oro;  che  pure 
verso  il  guscio  si  dividono  in  due  frondi,  contro 
la  natura  di  sì  fatto  e  di  ogni  qualunque  fiore , 

perchè  rappresentano   i  piedi  di  dietro   delle  ra- 

{a)  Sulla  f[uale  Impresa  istituì  l'ordine  Filippo  il  Buono  in 
Bruges,  a'  io  f,'onnajo  l'anDO  i!\'ì-g,  per  ChiJJlezio j  cioè  tre- 

cento anni  addietro,  che  la  Fiandra  era  ancor  barbara  ;  né  po- 
teva intendere  queste  imprese  pompose  erudite:  tanto  più  che 

ancor  penano  i  dotti  ingegni  ritruovarne  l'allegoria:  onde  fin 
ora  si  è  dubitato  se  tal  impresa  alluda  al  vello  d'oro  di  Gia- 
SionCj,  come  attcsta  il  Pieti-asantn, 
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nocchiej  coQie  le  tre  fiondi  in  cima  ,  due  piedi 
dinanzi  e  i  capi.  Laonde  fui  da  Jdantura,  che 

sarebbe  stato  tra'  Greci,  dal  nascimento  di  Jpollo 
e  di  Diana  f  nel  quale  gli  uomini  si  cangiarono  in 
ranocchie,  come  si  è  poco  sopra  dimostro,  il  Bla- 

sone di  Francia  spiega ,  quella  Real  Casa  godere 
quattromiV  anni  di  continovata  sovranità. 

CAPO    XXXI. 

jiltri  principj  della  scienza  delle  Medaglie. 

Il  terzo  principio  è  della  scienza  delle  meda* 
glie,  che  furono  geroglijìci,  ovvero  imprese  eroi- 

che, con  le  quali  gli  eroi  conservarono  le  loro 
storie  :  onde  forse  ebbero  appo  Latini  il  nome  di 

monete,  che  ammonissero  a'  vegnenti  le  antichità 
de'  trasandatij  e  appo  i  Greci  la  moneta  fu  detta 
v6[Li'j^cf.^  che,  quasi  indovinando,  Aristotile  disse 

venire  da  vo'/jlc;  legge;  che  fossero  le  monete  il 
parlare  delle  prime  leggi.  Onde  si  possono  osser- 

vare tante  medaglie  delle  grecite  città,  per  insistere 
sempremai  in  esempli  di  queste  istesse  cose  che 

ragioniamo;  nelle  quali  sono  inipresse  o  un'ara, 
o  una  serpe ^  o  un  dragone^  o  un  trcppiè,  donde 
rendevano  gli  oracoli  i  poeti,  ovvero  indovini  eroi; 
perchè  i  regni  eroici.,  come  vedemmo  dentro  la 
storia  romana  antica,  tutti  si  contenevano  negii 
auspicj ;  e  dal  greco  ne  traspoitò  Orazio  quel 
motto,  con  cui  chiama  i  treppiedi  firorvm.  prae- 
MIJ    FORTIVM. 
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CAPO    XXXII. 

Con  la  lingua  dclV  armi  si  spiegano  i  prìncipj  del 
diritto  naturale  delle  gentil  che  trattano  i  giure- 

consulti romani  (i). 

Conviene  questa  lingua  dell'armi  al  comun  co- 
stume delie  antiche  nazioni ,  che  ebbero  di  con- 

venire armate  neW  adunanze ,  e  di  convenirvi  i  soli 

eroiy  che  soli  avevano  l'imperio  dell'armi,  come 
i'abbiam  dimostro  qui  sopra  coi  Ciireti  sparsi  in 
Italia j  in  Grecia  j  in  Asia  ;  e  de'  Germani  del  suo 
tempo  ce  *l  narra  Tacito.  Ora,  perchè  i  soli  eroi 
avevano  Y  imperio  dell*  armi y  perciò  essi  soli  l'a- 

(i)  La  conquista  trasporta  naturalmente  dai  vinti  ai  vinci- 
tori le  religioni,  le  nozze,  la  patria  potestà,  le  leggi,  le  armi, 

il  dominio  quiritario,  il  diritto  del  nodo,  le  agnazioni,  la  lin- 
gua della  religione  e  delle  leggi  :  lasciarono  i  Romani  ai  vinti 

come  alle  prime  plebi  della  città  i  matrimonj,  i  possessi  na- 

turali, le  contrattazioni  di  buona  fede,  i  modi  naturali  d'acqui- 
stare; onde  accadde  che  come  la  plebe  colle  sue  pretese  aveva 

insegnato  l'equità  all'adunanza  de' Quiriti,  poscia  le  provincie 
regolate  dai  pretori  insegnarono  il  diritto  naturale  delle  genti 
umane  al  popolo  vincitore.  In  seguito  la  giurisprudenza  naturale 

si  perfezionò  sotto  gli  imperatori  interessati  ad  eguagliare  le  con- 
dizioni, a  pareggiare  i  vinti  al  popolo  vincitore,  e  così  la  sa- 

pienza delle  genti  si  andò  disponendo  a  rieevere  la  sapienza  de' 
filosofi  per  mezzo  di  quel  medesimo  volgo  che  come  profano 
prima  aveva  sdegnalo  e  tenuto  lontano  dalla  sua  vana  sapienza 
in  Divinità.  Queste  idee  qui  esposte  sono  sviluppate  nel  Di- 

ritto Universale,  dove  si  può  vedere  più  a  lungo  discussa  la 
guisa  per  cui  i  tribuni  della  plebe  riportarono  le  leggi  eque  del 
diritto  privato  (Ijib.  1,  Gap.  CLXIIl,  CLXXLII),  il  modo  con 
cui  sotto  gli  imperatori  si  perfezionò  la  giurisprudenza  romana 
(Lib.  I,  Gap.  GCV,  GGXIV),  come  il  diritto  delle  genti  abbia 

preparalo  le  nazioni  ad  intendere  il  diritto  de'  filosofi  (pag.  557- 
358),  linalmcnte  peirhè  Jii  tolto  ai  vinti  il  diritto  ottimo  e  la- 

sciato il  n, durale  (pag.  ó6o) ,  la  qual  idea  qui  viene  comnicn- 
lala  a  lungo  coi  principi  della  lingua  «Ielle  armi. 
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vevano  delle  leggi:  le  quali  avendo  essi  altronde 

sparse  di  superstizione,  quindi  le  religioni  com- 

parivano col  viso  dell'armi  in  casa 5  e  fiiori  tutte 
di  religione  erano  sparse  le  guerre;  onde  combat- 

tevano per  gli  Dei  delle  loro  patrie;  nelle  quali 

le  nazioni  vinte  perdevano  le  pubbliche  religio- 
ni ^  con  perdere  i  loro  Dei;  che  gli  araldi  ave- 

vano innanzi  ad  alta  voce  invitati  ad  uscirsi ^  nello 
intimarle.  Di  sì  fatto  costume  delle  genti  eroiche 
è  forse  reliquia  quello  delle  §^enti  cristiane^  che 
le  campane  delle  vinte  città  vengano  tra  le  prime 
prede  della  guerra.  In  seguito  di  ciò  le  genti  vinte 

non  potevano  più  celebrare  nozze  solenni  e  civi- 
li; perchè,  avendo  perdati  gli  Dei ̂   avevano  per- 

duti gli  auspicj  pubblici^  co'  quali  si  celebravano 
le  nozze  civili  e  solenni,  e  si  contraevano  matri- 

nionj  naturali;  onde  non  avevano  piij  patria  po- 

testà tale,  quale  l'avevano  i  cittadini  romani:  e 
sì  rallentossi  per  le  provincie  quell  imperio  ciclo' 
pico  che  esercitavano  i  padri  eroi  sulle  vite  ed 

acquisti  Ae  \ovo  figliuoli  di  famiglia.  Con  la  per- 
dita degli  auspicj  pubblici ,  che  credevano  essere 

la  volontà  degli  Dei  commessa  all'  ordine  degli 
eroi,  che  in  conseguenza  rendeva  la  volontà  di 

essi  ordini  sovrana  con  un'assoluta  liberta,  per- 

devano l'imperio  delle  leggi  e  dell' armi  ;  sicché 
non  potevano  più  i  vinti  popoli  convenire  armati 

neW adunanze.  Perciò  perdevano  il  dominio  arnui- 
iOy  che  i  Rotiiani  dicevano  Quiritario:  onJe  come 
vivi  non  avevano  più  patrimonio ,  così  morti  non 

lasciavano  eredità;  ma  quella  che  in  romana  ra- 
gione chiamasi  honorum  possessio ,  che  è  una  ere- 

dità naturale^  o  un  ammasso  di  tutti  i  beni  del 

difonto-  la  quale,  perchè  non  era  conosciuta  dal 
diritto  eroico  de  popoli  che  avevano  la  gente,  e 
in  conseguenza  era  sconosciuta  alla  legge  delle  XII 
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Tm'ole ,  era  iDÌnislrata  fuori  di  ordine  (Ja'  Preto- 
ri. Per  così  f;itte  c.igioni  perdevano  il  diritto  del 

nodo,  che  nel  tempo  delle  nazioni  mute  ancor  di 

favella  articolata  era  un'  impresa  eroica ,  signifi- 
cante che  i  domiti]  privati  soggetti  di  quel  po- 

polo ,  che  aveva  suo  il  nodo,  erano  dipendenze 
di  un  dominio  pubhlico  sovrano  di  sua  ragione, 

di  sua  signoria,  di  sua  libertà  5  che  poi,  ritmo- 
vati  i  faveliari  convenuti,  passò  nella /òrmo/rt  della 

revindicazione  ^  così  conceputa:  ̂ /o,  hunc  firn- 
dum  meum  esse  ex  jure  Quiritium,  nella  propia 
significazione  di  questo  nome  di  ragion  civile ^  che 

è  vero  fondamento  di  tutti  gli  -Airi ,  Jìmdus ,  quale 
abbiamo  qui  sopra  dimostro,  che  è  in  dominio 
delle  sovrane  potestà.  Laonde  con  tal  formola,  ex 
jure  Quiritium ,  o  nel  consegnare  il  podere ,  con 
la  solenne  consegna  del  nodo ,  o  per  la  consegna 
fatta  del  nodo,  nel  vendicarlo ,  volevano  dire  che 

in  forza  e  ragione  del  dominio  eminente,  che  prima 

i  soli  Padri,  poi  tutto  il  popolo  romano  in  adu- 
nanza aveva  di  tutto  il  largo  fondo  romano,  essi 

privatamente  avevano  il  dominio  civile  de'  poderi, 
che  consegnavano  o  vendicavano  •  i  quali  appel- 

larono praedia ,  con  sì  fatta  significazione  natia 

di  tal  nome  di  civil  ragione,  che  col  nodo  de' 
poderi  i  cittadini  sono  prnedes  reipublicae,  cioè 

con  le  robe  stabili  sono  obbligati  al  pubblico  era- 
rio j  percliè  delle  prime  prede  eroiche  si  com- 

posero le  plebi  delle  prime  città,  come  si  è  di 

sopra  dimostro  :  che  è  la  ragione ,  come  ap- 
presso vedremo j  delle  gabelle,  ovvero  de  dazj : 

ed  oltre  a  ciò,  perchè  le  servita  s'imponevano 
pfaediis ,  che  erano  di  natura  soggetti ,  che  per- 

ciò si  dicono  jura  praediorum  ;  ma  non  sì' fondi, 
che  per  loro  natura  sono  in  doiuinio  libero  de' 
sovrani.  Onde  in  natura  sono  tre  spezie,  e  non  più, 
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di  signori  j  con  ire  spezie  diverse  di  dominj,  so- 
pra tre  spezie  diverse  di  cose:  cioè  i  padroni  uiili^ 

signori  de''  comodi^  clie  si  soslengcno  da'  poderi j 
i  padroni  diretti^  signori  de'  poderi ^  che  si  sosten- 

gono da' fondi;  i  sovrani,  signori  àe^  fondi ^  che 
sostengono  questo  moìido  civile  delle  nazioni:  e 
tutto  ciò  per  quella  autorità  di  dominio  commessa 
da  Dio  alle  potestà  civili  nel  governarlo.  Sicché 

il  nodo  era  l' impresa  eroica  della  pubblica  libertà 
appo  tutte  le  antiche  nazioni,  come  dimostreremo 
nella  Mitologia  di  Ercole  al  Libro  ultimo.  Perchè 

nell'età  poetica  tanto  era  a  dire  popolo  di  suo 
nodo,  quanto  dopoi  populus  suae  potestatis;  po- 

polo di  cui  è  propria  èùva}xi.i ,  potestas,  onde  è 

d'wao-retaj  popolo  che  ha  propìa  sovranità:  come 
l' araldo  romano  per  la  formola  di  Tarquinio 
Prisco  stipula  il  nodo:  Est  ne  populus  Collati- 
nus  suae  potestatis?  eà  i  plenipofenziarj  di  Col- 

lazia  rispondono  :  Est.  Con  perdere  /'  impresa 
eroica  del  nodo,  perdevano  la  gente  ̂   e  quindi 

ancora  V agnazione^  che  è  parte  della  gente*  per- 
chè Ciascuna  Jami glia  è  parte  del  casato,  donde 

si  diramò.  Or  come  contraevano  matrìmonj  na- 

turali ,  e  divenivano  padri  naturali  de'  figliuoli  , 
padroni  naturali  de'  ciimpi ,  con  quella  spezie  di 
dominio  che  in  ragion  romana  chiamasi  bonita- 
riOy  così  i  popoli  vinti  restavano  cognati,  o  sien 
congiunti  per  sangue,  e  sì  per  sola  natura.  Avendo 
le  Provincie  perduti  i  Dei ,  perdevano  anche  il 
Jris  Deoruniy  o  sia  il  parlare  sacro,  col  quale  si 

dicevano  nuncupari  vota:  e  quindi  W  parlar  pub- 
blico,  che  concepivano  sempre  con  aria  di  reli- 
gione :  col  qnal  parlare  Tarquinio  Prisco  stese 

la  formola  della  resa  di  Collazia ,  per  dirla  alla 
latina  ,  nuncupatis  verbis  ,  con  parole  solenni  di 
stipulazione  e  di  accetiilazione,  come  appo  Livio 
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si  può  vedere.  Così  i  popoli  vinti  spogliati  del 
diritto  delle  genti  eroiche  nel  capo  della  legge 
delle  XII  Tavole  conteiìuto  :  Qui  neocum  faciet 

mancìpiumque  ̂   liti  lingua  nunciipassits  ita  jiis 

esto  ;  per  lo  quale  ne'  tempi  eroici  ne  meno  la 
vendita  e  compra^  che  è  il  principe  de' contratti, 
era  osservata  di  buona  fede]  poiché  nell'atto  della 
consegna  del  jiodo,  con  cui  solennemente  si  con- 

segnava il  venduto  potere,  bisognava  stipulare  la 

dupla  j  perchè  si  prestasse  V  ei^izione  :  e  tale  era 
da  osservarsi  nelle  rese  delle  città,  perchè  si  os- 
servassero  i  patti  di  esse  rese  :  per  tutto  ciò  le 

Provincie  non  potevano  piiì  contraere  obbligazione 
solenne  e  civile  per  mezzo  della  stipulazione. 

Laonde  le  leggi  romane,  siccome  dentro  non  as- 
sistevano a  meri  fatti  di  possessione  ,  talché  ne 

conoscevano  fuori  di  ordine  i  pretori  con  gV  in- 

terdetti,  nò  a  patti  non  istìpulati  nell'atto  della 
consegna  del  nodo  :  così  fuori  per  diritto  delle 
vittorie  non  assistevano  alle  possessioni ,  ne  a 

contratti  provinciali  ;  ma  i  pretori  li  sostenevano 
perequila.  Quindi,  e  non  altronde,  vengono  i 
contratti  che  i  romani  giureconsulti  dicono  juris 

gentium ,  ed  Ulpimo  con  peso  di  parole  aggiun- 
ge, humanarum:  ma  da^V interpetri  con  idee  tutte 

opposte  si  sono  intesi  che  i  Romani  l'abbiano  ri- cevuti dalle  nazioni  libere  straniere,  che  erano 

tutte  barbare:  perchè  la  greca.,  a  petto  di  cui 

essi  Romani  si  riputavano  barbari,  come  si  è  so- 
pra dimostro,  era  nazione  loro  soggetta;  con  la 

quale  la  gente  romana  non  era  tentila  con  un  di- 
ritto egualmente  comune.  Ma  i  Romani  per  lo  di- 
ritto delle  vittorie  fecero  sì  che  tai  contratti  tra 

le  nazioni  ridotte  in  provincie  non  reggessero  che 

sul  pudore  del  vero,  sulla  buona  fède,  suW' equità 
naturale.  Così  permettendo  regolarsi  le  cose  gen- 
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lilesclie   la  Provvedcnza,    la  quale  i  giureconsulti 

romani  pur  diffiniscono,  ordinatrice  del  diritto  na- 
turale delle  genti,  che,  come  dal  loro  diritto  di- 

vino era  nato  il  diritto  eroico,  per  la  ragione  de- 

gli auspicj  posto  nella  differenza  delle  due  natu- 

re,   come    si    è  qui  a  lungo    ragionato-    così    dal 
diritto  eroico    nascesse  il  diritto  delle  genti  uma- 

ne; nel    quale   poi    finalmente    il  popolo    romano 
vittorioso  josse   addottrinato    alV  umanità  da  esse 
Provincie  vinte:  come  il  maggior  corpo  del  diritto 
romano  poi  si  compose  de!  diritto  ministrato  ne- 

gli Editti  provinciali;  appunto  come  i  Padri  eroi 

privatamente  nelle  contese  eroiche  erano  stati  ad- 
dottrinati a  Icg^i  pia  eque  dalla  medesima  ̂ /d/^e; 

onde  altrove  osservammo  che  tutte  le  leggi  tribu- 
nizie  ovvero   plebisciti  sono    ricolmi   di   naturale 

equità:  e  che  siccome  la  plebe  romana  rinnegando 
V eroismo y    che    vantavano    i  Padri,    volle    essere 

uguagliata  con  essi  in  civil  ragione,  onde  in  ap- 
presso il  popolo  comandò  leggi  più  conformi  alla 

naturale  equità;  così  esso  popolo  romano  vittorio- 

so, spogliando  dell'  eroismo  le  genti  vinte ,  vi  ugua- 
gliò in  ragione  gli  eroi  con  le  plebi;    che  è  essa 

ragion  naturale,  e  ne  surse  per   le  nazioni  un  di- 
ritto connine  a  tutto   il  genere    umano.  Ma  i   ro- 
mani principi  finalmente,  volendo  7iella  monarchia 

essere  essi  soli  distinti  in  civil  natura,  vollero  nella 

loro  persona  unito  lutto  V eroismo    romano,    cioè 

g!i  auspicj  di  Roma,  e  con  gli   auspicj   {''imperio 
deW armi  e  delle  leggi,    e    quindi  la  fortuna   e  la 

gloria  deW imprese ,  e  tutto  il  noìue  e  la  gente  ro- 
mana, incominciando  da    Tiberio   Cesare,  da  cui 

cominciò  rigorosamente  la  romana    monarchia;  e 

sì  tolsero  a'  Romani  il   diriUo   delle   genti   eroiche 
di  convenire  nell'adunanze  col    titolo  di   Quiriti, 

col   quale    s'intitolavano    signori    dell'armi,    e    le 
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trasportarono  nel  gabinetto;  che  è  la  vera  legge 
regia,  con  la  quale  il  popolo  romano  si  spogliò 
della  sua  sovranità  e  consegnò  il  suo  nodo  al  ro- 

mano principe;  e  '1  diritto  romano  privato,  es- 
sendo spogliato  deirarmi,  divenne  veramente  niù- 

dum  Jus  Quiritium,  un  nudo  nome,  una  mera 
solennità,  la  quale  non  produceva  quasi  veruna 
utilità  negli  effetti;  perchè  i  romani  princìpi  vol- 

lero uguagliati  i  cittadini  romani  con  gli  uomini 
delle  Provincie;  onde  presevo  ci  promuovere  il  di- 

ritto naturale  delle  genti  umane,  in  quella  distesa, 

che  '1  romano  principe  si  diceva  Rector  huniani 
generis,  e  in  volgar  latino  nell'etó  di  Augusto  e 
de\  fasto  romano  tutto  spiegato,  si  diceva  Orhis 

terrarum  per  lo  'mperio  romano;  e  per  quel  fine, 
per  lo  quale  i  principi  cristiani  si  dilettano  udire 
il  titolo  di  clementi^  che  è  la  ragion  politica;  per- 

chè le  monarchie  sono  le  più  conformi  alla  na- 
tura umana. ,  e  perciò  la  forma  pia  durevole  de- 

gli Stati.  Così  la  sapienza  delle  genti  si  andò  di- 

sponendo a  ricevere  la  sapienza  de'  Filoso/i  per 
mezzo  di  quel  medesimo  volgo  che  come  profano 
prima  aveva  sdegnato  e  tenuto  lontano  dalla  sua 
vana  sapienza  in  Divinità.  Perchè  in  conseguenza 
della  naturale  libertà  che  i  Romani  lasciavano  alle 

Provincie,  quelle  divenivano  tali  appunto,  qual  era 
stata  la  plebe  romana  innanzi  della  legge  delle  XII 
Tavole.  Onde  lasciarono  loro  tutti  i  modi  di  ac- 

quistare il  dominio,  perciò  detti  di  ragion  natu- 
rale delle  genti,  a  riserva  deW occupazion  bellica 

e  deW  usucapione  ;  che  son  pure  lutti  modi  d'ac- 
quistarlo nati  privatamente  appo  ciascun  popolo: 

che  degli  altri  tutti  Grozio  pure  l'avvertisce  e  'I 
concede;  e  deW^  occupazione  ed  usucapione  noi 
qui  sopra  l' abbiam  dimostro.  Per  le  quali  cose 
ragionate  si  può   conchiudere   che  i  Romani  con 
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la  distesa  delle  vittorie  propagarono  su  ì  vinti  po- 
poli il  diritto  romano  vittorioso;  e  gli  strinsero  al 

loro  diritto  eroico  del  nodo,  col  quale  tennero  al 
loro  imperio  lìgato  e  stretto  il  mondo  da  essi  sog' 
giogato.  Onde  si  veda  con  quanta  scienza  Grozio 
intenda  il  diritto  delle  genti ,  di  cui  parlano  \  giu- 

reconsulti romani;  che  in  ciò  da  per  tutto  egli 
riprende,  ove  più  tosto  esso  è  degno  di  esser 

ripreso:  quando  questa  fu  l'unica,  somma  e  ve- 
ramente sovrana  scienza  di  quel  popolo  immor- 

tale dintorno  la  giustizia  della  guerra  e  della  pa- 
ce! e  con  quanta  scienza  altresì  ̂  intcrpetri  in- 

tendano quel  motto  Ragion  Civile,  ove  dicono 
che  le  nozze,  la  patria  potestà,  le  agnazioni ,  V ere- 

dità,  le  mancipazioni ,  le  usucapioni,  le  stipula- 

zioni sono  propie  de'  cittadini  romani! 

CAPO    XXXIII. 

La  lingua  delVarmi  è  necessaria  per  intendere 
la  Stona  barbara. 

Con  la  medesima  lingua  delle  persone  armate, 

che,  come  a'  tempi  eroici  primi  furono  di  eroi 
coverti  di  cuoi  di  fiere  uccise,  così  a'  tempi  bar- 

bari ricorsi  erano  di  nobili  chiusi  nelferro^  che  fu- 

rono propiamenle  le  genti  d'arme  ;  si  fanno  ititel- 
ligibili  i  fatti  della  storia  favolosa ,  che  finora 
han  sembrato  impossibili:  che  narra,  per  esem- 

plo ,  le  smisurate  forze  degli  eroi ,  come  Jjace , 

torre  de*  Greci;  di  cui  non  è  meno  incredibile 
Orazio  Coclite,  che  solo  sostenne  un  intiero  eser- 

cito di  Toscani  sul  ponte  :  come  de'  tempi  bar- 
bari ricorsi ,  ove  racconta  le  stupende  forze  e 

corpi  de'  Rolandi  ovvero  Orlandi  j  e  di  altri  pu" 
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ladini  di  Francia  ;  e  quella  del  reame  di  Napoli ̂  
che  quaranta  Gidscardi  eroi  battono  eserciti    iri' 
fieri  di  Saraceni.  Perciiè  essi   principi   delle    città 

solamente  si  dicevano  far  le  guerre ,  come  og^l  i 
soli  monarchi;  e  le  \ovo  famiglie  o  cateri>e  di  vas* 

salii  si  sperdesfano  di  veduta  nello  splendore  de' 
nomi  e  degli    scudi  de'  loro    incliti  padroni,    da 
cui  ,  conia  si  è  sopra  dimostro,  si  dissero  clien- 

ti,  quasi  cluentij  cioè  rifulgenti,  che  è  propio  de' 
corpi  opachi  illuminati ,  non  pure  de'  luminosi.  Si 
ne  restò  in  ragion  romana  pubblica ,  che  le  Pro- 

vincie, nelle  quali,    come    si    è    sopra  qui   detto, 
slesero  i  Romani  il  diritto  delle  clientele  eroiche, 
nel  far  le  guerre,    si  confondevano  sotto  il  nome 

romano j  e  si  sperdevano  dentro  la  luce  della  ro- 

mana gloria  ;    e    perciò    furono  appellati   socj  de' 
Romani ,  come  i   vassalli  di  Ulisse ,  i  vassalli  di 

Enea  ;  quali    certamente   J^irgilio    li    ci    descrive , 

quando  Enea    li    raccolse  per  l' imbarco ,    furono 
detti  socj  di   questi    eroi:    ed   in    ragion  romana 

privata,  i  servi  e  figliuoli  di  famiglia  si  nascon- 
dono  sotto    le   persone  de  loro  padri  e   signori. 

Talché  questi  sono  i  veri   caratteri   poetici    civili 

di  persone  o  maschere,  come  di  generi ,  che  com- 
prendono molti   uomini  per  la  propietà  della  gente 

o  casato;  come   in   verità,  a  clù   vi  rifletta,  altro 

non  sono  le  armi  gentilizie  (i).  Onde  poi  i  Poeti  par- 

ticolari fiH'ono  fatti  accorti  ad  intendere  i   generi 

de'  costumi',  e  ne  fecero  caratteri  poetici  morali, 
per  insegnare  il    volgo    incapace    d'intenderli    per 
generi j  quali  T insegnano  i   Filosofi.  La  qua!  cosa 
se  sta  cosi,    porta   di    seguito    cinque   importanti 
verità.  I.  Che  la  Poesia  fu  Y  abbozzo  sul  quale  co- 

(i)  Vedi  Dir.  Univ.  pag.  283,  n.  Primae  j'uris  personae  fuere chiirutteres  poetici. 
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mincìò  a  dirozzarsi  h  Metafisica,  die  è  \a  regina 

delle  scienze  riposte:  tanto  è  lontano  dal  vero 
che  dalla  sapienza  riposta  provenne  \a  Poesia!  (i) 

II.  Che  i  filisi  poetici  sono  gli  stessi  che  i  i'eri  in 

generale  de'  Filosofi  y  con  la  sola  differenza  che 

quelli  sono  astratti ,  e  questi  vestiti  d'immagini) 
perchè  si  avvertisca  quanto  egli  sia  malizioso  se 

r intende,  o  quanto  ignorante  se  non  l'intende, 
chiunque  scrive  che  a'  Filosofi  disconvenga  la  le- 
zion  de'  Poeti:  quando  il  vero  de'  Poeti  è  in  un 
certo  modo  più  vero  del  vero  degli  Storici]  per- 

chè è  un  vero  nella  sua  idea  ottima  ;  e  '1  vero 
degli  Storici  sovente  è  vero  per  capriccio ,  per 
necessità^  pev  fortuna  {2).  U\.  Che  le  significazioni 

di  sì  fatti  caratteri  d'entrambi  i  generi  sì  politici 
come  militari  sono  veramente  le  poetiche  allego- 

rie,  ovvero  parlari  contenenti  diversi  uomini,  o 

costumi,  o  fatti  sotto  una  immagine.  IV.  Che  es- 

sendo tale  r  uso  de'  caratteri  poetici  fatti  per  ar- 
te ^  tale  dovette  innanzi  pur  essere  per  natura) 

che  esse  prime  nazioni  ,  essendo  incapaci  d'in- 
tendere i  generi  delle  cose,  naturalmente  furono 

portate  a  concepirli  per  caratteri  poetici,  come 

si  è  pili  sopra  dimostro.  V.  E  finalmente  s'avvera 
quello  che  altrove  dicemmo ,  che  'I  diritto  romano  / 
antico  fu  un  poema  drammatico  serioso]  e  noi 
qui  acconciamente  alla  scienza  che  qui  si  ragiona 
diciamo,  che  se  prima  non  fosse  stata  celebrata 

-'{i)  Vedi  Dir.  Univ.  pag.  2.6:  Infautia  ad  mctaphysicam  ducit. 

('i)  Vedi  I'  orazione  De  nostri  tcwjjoris  Stiidiorum  raticne 
(  Op.  Lat.  lom.  l,  pag.  25),  dove  ragionando  sull'indole  della 
poesia  senza  ancora  conoscerne  la  sloria,  aveva  deUo  il  Vico  : 
Poetae  recedunt  a  formis  veri  quotidianìs  ̂   ut  exccUentiorem 
quandam  veri  speciem  affingantj  et  naturam  iucertain  deseruntj 
ut  naturam  cnnstantem  sequunturj  atque  adco  falsa  sequuntur, 
ut  sint  quodammodo  veriores. 
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in  piazza,  la  Poesia  drammatica  non  sarebbe  poi 
salita  sopra  i  teatri  (i). 

CAPO    XXXIV. 

Della  terza  parte  della  Locuzìon  poetica , 
che  è  di  parlari  convenuti. 

Mentre  si  formano  le  due  parti  principali  della 

lingua  poetica  i  l'una  di  caratteri  divini  y  f  altra  di 
caratteri  eroici;  s'andò  formando  frattanto  la  terza 

parte  di  parlari  convenuti,  come  se  n'andavano 
formando  le  voci.  Il  cui  corpo  tutto  si  compone 
di  metafore  attuose,  immagini  vive,  simiglianze 
evidenti,  comparazioni  acconce,  espressioni  per  gli 

effetti  o  per  le  cagioni,  per  le  parti  o  per  gì'  in- 
tieri, circonlocuzioni  minute,  aggiunti  individuanti 

e  di  propj  episodj:  che  sono  tutte  maniere  nate 
per  farsi  intendere  chi  ignora  appellar  le  cose  con 
voci  propiej  o  parla  con  altrui,  con  cui  non  ha 
voci  convenute  per  farsi  intendere.  Oltreché  gli 

episodj  sono  propj  delle  donnicciuole  e  de'  con- 
tadini, che  non  sanno  trascegliere  il  propio  delle 

cose  che  lor  bisogna,  e  tralasciare  ciò  che  non 

appartenga  al  loro  proposito.  Ma  le  frequenti  el- 
lissi o  sieno  parlari  difettuosi ,  i  pleonasmi  o  par- 
lari soverchi,  le  onomatopee  o  imitazioni  di  voci 

o  suoni,  gli  accorciamenti  delie  voci,  che  ancora 
si  usano  nella  poesia  italiana,  le  parole  congiunte 
che  si  osservano  frequentissime  nella  lingua  tede- 

sca; a  chi  vi  rifletta  ben  sopra,  sembreranno  tutte 

(i)  Vedi  Dir.  Univ.  pag.  62:  Jus  Quirìtium  Romanorum  fa- 
buia  juris  gentium  —  Pag.  118:  Prisca  Jurisprudentia  Poèma 

quoddain. 
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maniere  propìe  dell'  infanzia  delle  lingue  :  siccome 
i  parlari  antichi  di  che  si  servono  i  poeti ,  cer- 

tamente in  lingua  latina  è  lecito  rincontrarli  co' 
parlari  usati  nelle  commedie  e  ueWe  formole  so- 

lenni e  nelle  leggi  antiche,  che  senza  dubbio  do- 
vettero esser  presi  da  mezzo  a  essa  latina  favella 

volgare.  Il  parlare  contorto  egli  è  naturale  effetto 
di  chi  non  sappia,  o  sia  impedito  spiegarsi  tutto: 
come  si  può  osservare  negfzra^/  e  rispettosi^  che 

proferiscono  il  retto  e  ì'obbliquo  che  loro  appar- 
tiene, e  tacciono  i  verbi:  e  certamente  la  lingua 

tedesca  è  raggirata  pia  della  latina  ̂   come  la  la- 
tina lo  è  pia  della  greca:  su  che  noi  qui  ci  am- 

mendiamo di  ciò  che  ne  avevamo  scritto  altrove  (i). 

CAPO     XXXV. 

Scoverta  de'  principj  comuni  a  tutte  le  lingue articolate  (2). 

Per  questa  istessa  origine  della  poesia  da  noi 
discoverta,  si  scuoprono  i  principj  comuni  a  tutte 

le  lingue  articolate  sopra  questa  osservazione  del- 

l' umanità,  che  i  fanciulli  nati  in  questa  copia  di 
lingue ,    e   che    da    nati    appena  incominciano  ad 

(i)  V.  Gap.  XII.  De  ìinguae  ìieroicae  sive  de  poeseos  origine 

(Dir.  Univ.  Lib.  II,  P.  Il):  coli' avvertenza  che  quell'analisi  della 
poesia  viene  ora  illuminata  dalla  distinzione  de'  tre  elementi 
progressivi  del  linguaggio  poetico:  i  caratteri  divini,  i  carat- 

teri eroici  entrambi  colla  lingua  muta  delle  insegne,  e  il  lin- 
guaggio figurato  per  rapporti  e  traslati  coi  progressi  della  lin- 

gua vocale. 
(1)  Difficoltà  di  articolare  le  prime  lingue  vocali:  quindi  le 

lingue  parlate  cominciano  per  monosillabi;  le  interiezioni  e  i 
pronomi  sono  le  prime  vocij  esempj  della  lingua  ebraica.  Vedi 
Dir.  Univ.  pag.  80,  204,  232,  225,  238. 

Vico,  I.*   Scienza  Nuova  17 
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udir  voci  umane,  quantunque  forniti  di  fibre  mol- 
lissime  e  sommamente  cedevoli  ,  pur  cominciano 
a  pronunziare  le  parole  monosillabe  e  con  grande 
difficoltà.  Or  quanto  in  grado  quanto  si  voglia 
maggiore  egli  è  lecito  intendersi  della  difficoltà 
di  pronunziare,  che  sperimentar  dovettero  i  primi 
uomini  di  Obbes ,  di  Grozio  ̂   di  Pufendorfìo  ̂   e 
con  verità  quelli  delle  disumanate  razze  di  Caino 
innanzi ,  di  Cam  e  Giafet  dopo  il  diluvio ,  anzi 
di  esso  Adamo ,  che  pose  i  nomi  alle  cose  :  i 
quali  tutti  furono  con  organi  duri  di  voce ,  per- 

chè di  corpi  robusti.  Ci  corapruovano  la  conget- 
tura le  interjezioni  e  i  pronomi:  quelle,  che  sono 

le  priiiie  voci  articolate  all'impeto  di  violenti  pas- 
sioni,  o  di  timore j  o  di  g'oja,  o  di  dolore,  o 

d' ira  j  i  pronomi,  che  sono  le  prime  voci  per  si- 
gnificare l'idee  umane  che  non  sapevano  ancora 

con  voci  convenute  appellare 5  le  quali  voci  d'en- 
trambe le  spezie  sono  presso  che  tutte  monosil- 

labe in  tutte  le  lingue.  Certamente  la  lingua  te- 
desca ,  senza  dubbio  lingua  originaria ,  è  pro- 
dotta da  radici  tutte  monosillabe.  E  qui  nasce  da 

se  una  dimostrazione  dell'  ultima  antichità  della 

lingua  santa,  niente  alterata  da' suoi  primi  prin- 
cipj ,  che  compongono  quasi  tutto  il  suo  corpo 
voci  di  una  o  due  sillabe. 

i 
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CAPO    XXXVI. 

Scoperta  delle  vere  cagioni  della  lingua  latina j 
e,  al  di  lei  esemplo  ̂   delle  altre  tutte  (i). 

Poiché  adunque  è  una  gran  pruova  delle  prime 
origini  delle  lingue  la  scabrezza  e  semplicità  delle 

voci ,  che  dovettero  nascere  da  prima  nelle  na- 
zioni 5  perchè  è  propio  degli  elementi  lo  essere 

semplici  e^  rozzi:  perciò  le  cagioni  della  lingua 
latina  si  ritrnovano  di  gran  lunga  diverse  da 

quelle  che  ingegnosamente  ne  pensò  Giulio  Ce- 

sare Scaligero  \  i  principi  tutt'  altri  di  quelli  che acutamente  ne  divisò  Francesco  Sanzio,  al  cui 

esemplo  Io  stesso  dee  dirsi  di  quelli  che  della 
greca  ne  meditò  Platone  nel  Cratilo ,  sulle  cui 
orme  noi  ingenuamente  professiamo  ora  di  avere 
in  altpa  nostra  Opera  errato.  Imperciocché  nella 
latina  lingua  si  ritruovano  tutte  monosillabe  e  di 
aspra  pronunzia,  e  tutte  natie  del  Lazio,  che  non 
devono  della  loro  origine  nulla  affatto  alle  lingue 
straniere.  Poiché  nel  numero  (ielle  cose  che  fu- 

rono prima  da  avvertirsi  in  natura ,  innanzi  di 
tutte  fu  il  cielo  che  fulminò}  il  quale^  innanzi  di 

(i)  Seguendo  i  principj  esposti  nel  capo  precedente,  il  Vico 
cerca  le  origini  della  lingua  latina  :  recede  quindi  dalle  dotte 
origini  imaginate  nel  Lib.  De  Antìq.  Itnl.  Sapientia  ̂   e  deriva 
dai  rozzi  monosillabi  delle  prime  genti  la  lingua  del  Lazio  : 

l'idea  fondamentale  di  questo  capo  l'u  accennala  nel  Dir.  Univ. 
(pag.  80  e  23b),  e  nel  suo  sviluppo  vengono  raccolte  le  varie  eti- 

mologie investigate  in  quest'Opera  col  pensiero  di  risalire  agli 
antichi  monosillabi  di  cui  dovevau  essere  composte  le  lingue 
nella  loro  infanzia.  Dir.  Univ.  pag.  5oi,  Soy,  ?.o8,  295,  3i5, 
3^9,  081  e  passim. 
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convenirvi    ad    appellarlo    con    voce    propia ,    si 
disse  noe: 

Aspice  HOC  sublime  cadcns,  quem  ornnes  ìnvocanl  Jovem  j 

e  restò  in  volgar  lingua  antica,  come  si  ha  dalle 
Commedie , 

Luccsclt  HOC  jam^ 

in  significazione  del  Cielo:  poi  vi  si  cominciò  a 
convenire  nel  di  lui  propio  nome  con  la  voce 
nionosillaba  Cael;  appunto,  come  dalla  barbarie 

(F  Italia  restò  Ciel  a^^Y  italiani  poeti:  il  padre  e 
re  degli  Dei  e  degli  uomini  per  onomatopea  dal 
fragore  del  tuono  a  Latini  detto  JoiiSj  come  Zevg 
a  Greci j  dal  fischio  del  fulmine:  il  più  cospicuo 

delle  create  cose ,  Sol  ;  e  la  più  gioconda  e  ri- 
svegliante  ,  lux]  che  di  genere  maschile  significò 

da  prima  il  giorno,  come  hoc  luci,  per  hoc  die', 

e '1  di  lui  opposto  nox  :  le  parti  più  risentite 
nell'uomo,  os  oris ,  perla  faccia  e  la  boccaj  os, 
ossis,  defis,  frons,  cor,  splen,  crus,  pes ,  calx y 
cus:  ed  è  necessario  essersi  da  principio  detto 
perij  penis)  come  restò  re»,  renis:  la  mano,  per 
ciò  che  or  ora  si  dirà,  dovette  cominciare  man: 

le  cose  dell'uomo  più  propie,  vox,  niens ,  sponSj 
sponti s ,  ond' è  mea  ,  tua,  sponte ^  la  volontà:  le 
cose  più  necessarie  ,  yò/z.y  l'acqua  perenne  j  yri/JC 
per  li  pomi,  che  poi  fu  preso  per  le  biade-  glans, 
nux  :  il  fiioco  si  disse /àx,  o  pure  lux,  come 
si  apjieila  ancor  oggi  dalle  donnicciuole  di  Napoli, 
superstiziose  di  dire  fuoco  :  il  pane  si  dovette 

dire  da  prima  pan,  per  ciò  che  or  ora  si  dirà: 

il  più  semplice  e  grossolano  de'  cibi  cotti,  lens: 
il  cibo  più  grossolano  composto  ,  puls,  vivanda 
di  farina  e  cascio  :   la    prima   stagione   ver  :    oltre 
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il  fulmine  e  'I  tuono  ,  che  si  disse  Joiis  per  li 
nostri  principi  :  jiiibs  niihis ^  nix  ̂   ros  ̂   che  fio- 
Tette  da  principio  significare  la  pioggia  :  le  deli- 

zie del  secolo  delP  oro  ̂   Ine  ̂   mei;  e 'I  contrario 
di  questi,  j/^/:  le  parti  che  compongono  T  icono- 
mia  delle  piante,  stirps,  tralx,  Jlos,  frons , /riijc ^ 
oncX  è  Jriictiis  e  fritte x  ̂   ed  indi  fruì  e  quindi 
fruticari:  gli  animali  piìi  utili,  hos,  sns,  pur  detto 

avi  a'  Greci:  forse  ow  si  disse  prima  da' Latini 
monosillaba,  ovs  ̂   per  quello  che  quindi  a  poco 
dirassi  :  la  prima  virtìi  degli  uomini  tutti  feroci 
e  fieri j  detta  con  divino  vocabolo  Mars,  onde 
forse  si  disse  mas:  il  genere  di  tutti  i  mestieri, 
ars:  la  materia  di  tutta  la  pastoreccia,  grex;  di 

tutta  la  villereccia,  riis',  e  '1  suo  piià  riputato  stro- 
menlo j  falx :  il  recinto  de' campi,  seps j  comune 
a'  Greci  ar,'^:  la  casa  con  divino  vocabolo  detta 

lar:  la  principal  materia  dell'architettura,  trahs , 
calx]  e  della  navale,  trabs,  pix;  e  della  calce  e 

della  pece  esso  genere,  gliis^  ond'è  ghUen  e  gin- 
tinum:  il  vocabolario  degl'infanti,  res  :  il  primo 
frumento,  ̂ r:  il  primo  condimento,  sai:  la  prima 

suppellettile,  vas^  ond'è  convasare^  termine  mi- 
litare ,  imbaliciare  ;  e  tra  le  piìi  necessarie  sue 

parti,  lanz:  il  primo  metallo,  aes :  la  prima  mo- 

neta, as;  ed  as,  l'intiero,  di  cui  diviso  è  pars: 
il  più  rozzo  degli  Dei,  Pan:  il  privato  premio 
della  virtìi,  laiis  :  il  più  semplice  degli  onori  agli 

Dei,  f/ms:  la  prima  delle  passioni,  spes:  l'ultima 
delle  cose  terribili,  mnrs:  fonda  la  società  di  essi 

Dei,  stj-x,  l'acqua  profonda,  o  sia  la  sorgiva  delle 
fontane  ,  per  la  quale  essi  solennemente  giurava- 

no: l'inegualità  de' luoghi,  che  potè  sentirsi  dagli 
scempioni,  mons  e  scrohs:  la  pietra,  dalla  qual 
battuta  i  primi  eroi  cacciarono  il  fuoco,  cos :  il 
genere  di  tutte  le  lordure  ,  Jex.    I  principj  della 
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civiltà,  virj  che  restò  a'  Romnni  a  significare  ma- 
rito, sacerdote  e  maestrato:  dos,  con  la  quale  gli 

eroi  comperavano  le  mogli  5  e  ne  restò  a'  Romani 
antichi    il  matrimonio   solenne,    che  celebravano 
coèmptione  et  [arre:  di  più  ̂ens,  iirbs ,  arx,  rea:, 

diix:    la  ̂ preghiera  de' rifuggiti    agli    asili,    prex-, 
ond' è  precium,    che '1  primo  fu  il  vitto  a'  rifug- 

giti per  le  loro  opere  carapcrecce:  ops ,  con  vo- 

cabolo divino  detto  Fajuto  che  porsero  gli  eroi  a' 
rifuggiti  nelle  loro  terre  j  onde  furono  detti  optimi 
nello  stato  delle  famiglie,  optimates  nelle  prime  re- 

pubbliche: merJCy  ond' è  rnercari:  e  i  primi  com- 
merzj  furono  de  campi:  perchè  si  ponga  uno  stato 
di  uomini  semplice  e  rozzo,  che  non  curino  altro 

che '1  necessario  alla  vita,  ed  altri  sien  ricchi  di 
campi,  altri  non  ne  abbiano j    i    primi   coramerzj 
tra  costoro  saranno  i  censi,  quale   fu  il  censo  di 
Servio   Tullio:    e    col    ritornare  i  tempi  barbari, 
restati  i  campi  incolti  per  li   guasti   delle  guerre, 
e  divenuti  signori    di    larghi  fondi  i  conquistato- 

ri, e  rimasta  priva    della    sussistenza    la   moltitu- 
dine; i  primi  contratti,    che  ritornarono,   furono 

V enfiteusi ,    le  precarie  e  \  feudi,    che    si  dicono 
rustici:  pax ,  onde  viene  pacisci  e  pactum:  di  più 
fraus,  vis,  nex,fur,  sons,  lis ,  sono  tutta  la  ma- 

teria de'  giudizj:  jus ,  fàs ,  mos ,  lex ,  tutto  il  sub- 
bietto  delia   giurisprudenza:  Jis ,    onde  sono  Jidis 
ejides,  forse  della  dal /ischio  de\  fulmine  ,  signi- 

fica corda,  forza  j  potestà  ed  imperio  :  sors  il  ca- 

so; fors  l'utilità;  onde  Jòrs  fortuna  la  buona  riu- 
scita; e  V  aulico  fori  US  ,    per  hoims ,  utile:  frux, 

propio  della  fierezza  ciclopica:    crux ,    spezie    di 
pena  antichissima  ;  e  la  forca  fu  un  albero  detto 

infelice,  a   cui  è  condannato   Orazio  da'  Duumvi- 
ri :  praes ,  praedis,  onde  vengono  praeda  e  prae- 

dari  e  praediunij    è  l'obbligato  nella  roba  stabi- 
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le  5  perchè  per  li  nostri  principi  i  plebei  avevano 
da  prima  i  predj ,  dì  cui  i  nobili  erano  signori 

àe' fondi:  e  la  ricchezza  con  divino  vocabolo  dello 

Dis)  perchè  la  prima  ricchezza  fu  de' campi  col- 
ti j  e  Dis^  Dio  della  terra  profonda  j  onde  poi  fu 

preso  ̂ av  Dio  dell' inferno ,  lo  stesso  che  Plutone 
che  rapisce  Cerere  o  Proserpina,  la  semenza  del 
frumento  j  e  Cerere  poi  ritorna  a  vedere  il  cielo 

con  le  messi:  così  i  ricclii,  che  erano  signori  de' 
fondi  nello  slato  delle  famiglie,  uniti  poi  nelle  re- 

pubbliche, andarono  a  conjporre  il  domìnio  emi- 

nente^ che  hanno  le  civili  potestà  de'  fondi  de' 
loro  Slati 5  per  lo  quale  possono  disporre  ne'  pub- 

blici bisogni  di  tutto  ciò  che  àà^  fondi  proviene y 
ne  fondi  si  sostiene ^  co' fondi  si  mantiene:  che  è 
'1  finora  sotterra  con  esso  Dite  nascosto  principio 

de'  vettigalij  de'  tributi  j  degli  stipendj ^  così  di  esse 
cose,  come  de'  lavori,  e  di  essi  sudditi  nelle  pub- 

bliche necessità;  e  disporne  delle  loro  vile,  o  in 

pace  con  le  pene ,  o  in  guerra  con  le  milizie  '. 
talché  V uso  del  dominio  eminente  e  esso  imperio 

sovrano.  E  finalmente ,  per  por  fine  a  questo  ra- 
gionamento, vas  vadis  uniforme  appo  i  Greci  |Sà;, 

e  i  Tedeschi  was^  onde  viene  wassus  e  wassallus^ 

l'obbligato  di  seguire  nella  persona;  la  quale  ob- 
bligazione dicesi  vadimonium:  lo  che  dimostra, 

prima  delle  lingue  essere  nati  '\  feudi  q\ì\ìo  \  Gre' 
ci,  Latini  e  Tedeschi.  Per  tutte  queste  origini  è 
da  intendersi  che  i  nomi  dovettero  incominciare 

tutti  monosillabi)  e  sopra  tutto  quelli  della  terza 

congiugazione,  de'  quali  il  retto  non  cresce  nel- 
l'obbliquo,  come  vestis  da  vest,  liostis  da  host^ 
sudis  da  sud;  e  così  ovs ,  ovis,  da  prin)a  la  pe- 

cora, come  Jous  Jovis:  così  fis  ̂  fdis ,  la  corda 

o  forza 5  e  quir^  l'asta,  onde  sono  Qidrites  a' La- 
tini,    come    da    y/'/s,  la  mano,  Curetes  a'  Greci, 
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Onde  si  vede  la  lingua  latina  ne'  suoi  principj 
somigliantissima  alla  tedesca.  Così  bene^  canis, 

donum,  filum,Jinis,  soluSj  verum^  vimini ^  anitSj 
e  alla  stessa  fatta  panis ,  manus  dovettero  dirsi 

da'  primi  Latini  ben^  cauy  don^  fil,  fìn^  sol,  veVj 
vin y  un]  e  nella  medesima  guisa  pan  e  man]  come 

certamente  da'  tempi  barbari  secondi  così  accor- 
ciati restarono  a*  poeti  italiani.  De'  verbi  poi,  sum 

significa  ogni  essere;  sto  è  verbo  della  sostanza} 

e  ['essere  e  la  sostanza  sono  i  sorami  generi  delle 
cose:  /?o  dovette  incominciare  yò,  del  quale  gli 

analogi  sono  Jìs,  Jit:  come  Jò  restò  attivo  agl'/- 
taliani]  e  dovette  prima  sentirsi  y?o,  cbe  è  pati- 

re, che  facio:  il  verbo /or  è  di  quel  parlare  ond'è 
detto  /ai-  gentinm,  cbe  è  tutta  la  materia  di  que- 

sto Libro:  il  verboso  proprio  della  vita,  onde 
forse  fu  detto ^0^,  quasi  fiato  della  pianta:  no, 
percbè  per  li  nostri  principj  il  primo  natare  fu 

de  Janciulli per  terra)  da'  quali  sforzi  provenivano 
robusti  e  grandi  ;  percbè  con  dilatare  i  diametri 

de'  muscoli  in  altre  parti,  per  restrignerli  in  altre, 
tra  essi  sforzi  prendevano  più  alimenti  le  carni 
da  nitri  delle  fecce ^  tra  le  quali  si  rotolavano, 
onde  provenivano  giganti:  poi  no  fu  trasportato 

in  mare,  percbè  da' Latini  e  dall'altre  nazioni 
tardi  si  andò  ad  abitare  nelle  marine,  he  particelle 
certamente,  non  cbe  nella  latina,  in  tutte  le  lin- 

gue sono  monosillabe;  e  tra  queste  principalmente 

le  preposizioni^  cbe  sono  gli  elementi  significanti 
delle  parole  cbe  esse  vanno  a  comporre,  come 
a,  ab,  e,  ex,  de,  di,  ad,  in,  sub,  super,  se^ 

prae ,  ob ,  ani,  circum.  Per  questi  principj  o  ra- 
dici serebbe  meglio  fatto  da  oggi  innanzi  spie- 
gare le  cagioni  e  naturali  e  vere ,  come  si  è  fatto 

della  latina,  ad  esemplo  della  latina^  delle  altre 
lingue. 



LIBRO    TERZO  a65 

CAPO    XXXVII. 

SiOi'erta  de'  principj  del  Cmito  e  de'  Versi  (i). 

Sopra  sì  fatta  origine  delle  lingue  articolate  reg- 

gono molti  importanti  principj  di  cose;  de'  quali 
il  primo  è  che  'I  canto  e  i  versi  sono  nati  per 
necessità  di  natura  umana ^  non  da  capriccio  di 
piacere^  che  per  imraaginarh  nati  da  capriccio  di 

piacere,  si  sono  dette  tante  inezie,  anche  da'  più 
gravi  filosofi,  come  dal  Patrizio  ed  altri,  clie  ci 

vergogniamo  qui  riferirle.  Perchè  i  mutoli  natural- 
mente proferiscono  le  vocali  cantando;  e  gli  sci- 

linguati pur  cantando  mandano  fuori  i  suoni  ar- 
ticolati di  difficil  pronunzia;  e  i  Chine  si ,  che  non 

han  più  che  da  trecento  parole,  le  quali  con  la 

diversità  di  pronunziarle  moltiplicano,  pronun- 
ziano con  un  certo  canto.  Poi  è  lecito  osservare 

che  la  prima  sorta  di  verso  nacque  eroico  egual- 
mente appo  gli  Ebrei,  Greci  e  Latini  sul  princi- 

pio d"' incerte  misure.  Dell'ebrea  lingua  iS".  Gero^ 
mimo  attesta  il  Libro  di  Giobbe^  istoria  più  an- 

tica di  quella  che  scrisse  3Iosè,  che  egli  è  scritto 
in  versi  eroici:  così  si  dimostra  e  la  verità  di  tal 

Libro  sacro ,  e  l' antichità  della  lingua  santa.  Per 
la  lingua  greca  e.  latina  vi  spiccano  due  erudi- 
zìoni  volgari .j  die  finora  non  sono  state  avverti- 

te, né  hanno  arrecato  alcun  uso,  per  i' anlicipa- 

(i)  Il  canto  e  il  verso  furono  per  necessità  di  natura  la 
prima  forma  delle  lingue  vocali:  lo  dimostrano  le  tradizioni 

dell'  antichissima  lingua  de'  Greci  e  de'  teatini.  Vedi  il  Dir. 
Univ.  pag.  as'i:  Cui-  primi  hnniines  cantando  loqui  coeperiml? 
Ibid.  n.  Jamhiis  tradux  heroici  versus  in  solutavi  oralionem  ; 

e  pag.  23g:  Ciir  leges  carmina  dictae?  alia  qual  domanda  qui 
è  risposto  con  maggior  coerenza  sistematica. 
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zione  di  altri  principj  di  poesia ,  gitta;  prima  da 
Platone^  poi  confermati  da  Aristotile,  »(]i  ador- 

nati da  tutti  gli  altri  scrittori  della  Ragnri  poe- 
tica, come  i  Patrizj ,  i  Mazzoni,  gli  Scaii^eri,  i 

Castelvetri.  Una  è  che  i  popoli  greci,  quancv)  im- 

plorarono l'  ajuto  d' Apollo  contro  il  Pitone,  pro- 
ferirono il  primo  verso  eroico  ;  e  perchè  erano  '7- 

latiguiditi  dallo  spavento,  il  batterono  tardo,  ov- 
vero spondaico  : 

iià  Tratàv,  tw  Tratàv,  tu  watocv: 

poi  quando  acclamarono  al  Dio  vittorioso,  per 
V  allegrezza  batterono  lo  stesso  verso  presto ,  cioè 
dattilico,  battendo  la  vocal  lunga  w,  divisa  in  due 

brevi  o;  come  anche  appo  i  Latini  antichi  pro- 
nunziavano le  vocali  lunghe,  come  due  volte  bat- 

tendole ;  e  sciogliendo  il  dittongo  ai  in  due  sil- 
labe j  così  che  di  sei  spondei  se  ne  vennero  a 

formare  sei  dattili  (a)  :  e  dal  Pitone  ucciso  il  verso 

eroico  restò  detto  verso  Pizio:  lua  più  comunal- 
mente si  disse  eroico,  come  quello  col  quale  par- 
lavano gli  eroi.  Così  il  primo  verso  appo  i  Latini 

fu  pur  eroico,  detto  verso  Saturnio ,  che  non  potè 

altronde  esser  detto,  che  perchè  nacque  nell'età 
di  Saturno ,  a'  tempi  che  T  Italia  era  ancor  sel- 

vaggia :  ed  Ennio  pur  ci  lasciò  ne'  suoi  frammen- 
ti,  che  con  versi  eroici  cantarono  i  Fauni:  se 

non  pure  alcun  altro  Orfeo  Latino,  colmo  di  sa- 

pienza riposta  e  ben  istrutto  d'arte  poetica,  avesse 
ridutti  all'umanità  gli  ̂Z^or/^iVi/,  da' quali  le  genti 
latine  provennero.  Che  con  tal  sorta  di  verso  fos- 

sero state  concepute  le  prime  leggi ,  ne   sono   due 

(n)  Ma  la  ragione  vera  è  che  '1  verso  eroico  nacque  prima 

spondaico,  per  la  difficoltà  e  tardezza  del  prouunciare  de' 
primi  uomini:  dipoi,  vie  più  sciogliendo  la  lingua,  provenne 
dattilico,  che  pur  comiucia  da  sillaba  tarda. 
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storie,  due  voci:  i/opci,  che  significa  e  le^l  e  canti 
appo  i  Greci j  e  carmina,  che  significarono  appo 
i  Latini  e  versi  e  formole  solenni  di  leggi:  e  si 

conservò  pur  la  tradizione  che  gli  arcadi  d'Ita- 
lia nacquero  cantori:  onde  forse  da  questi  eroici 

carmi  fu  detta  Carmenta  la  madre  di  Evandro 

Arcade.  Ma  per  Dio  Cicerone  nel  dare  le  leggi 
alla  sua  repubblica,  le  quali  egli  certamente  dettò 

in  conformità  deWa  legge  delle  XII  Tavole ,  le  con- 
cepisce con  un  aria  di  verso  eroico.  Impercioc- 

ché j  se  certamente  i  Decemviri  usarono  la  voce 

Deiveiy  nel  capo  del  Parricidio,  secondo  la  le- 
zione del  Revardo,  dovettero  essi  incominciare  le 

due  prime  leggi  con  due  mezzi  versi  eroici: 

Dh'os  caste  adcunto: 
Pietalem  adhibenlo  : 

che,  non  che  in  materia  sì  grave,  come  egli  è 

dar  le  leggi,  ma  in  una  pistola  altrimenti  sarebbe 
stato  gravissimo  errore  parlare  in  prosa  con  versi 
così  sonori]  nella  quale  sono  da  schivare  anche  i 

giambi,  che  piij  di  tutti  altri  dissimulano  il  can- 

to, ne  '1  fanno  sentire.  Quindi  s'intende  che  en- 
trambe queste  nazioni  dal  verso  eroico  passarono 

alle  prose  per  mezzo  del  verso  giambo;  che  tanto 
fu  naturale  a  cadere  inavvedutamente  ragionando, 
che  i  diligenti  scrittori  di  prose  dovevano  porre 

tutta  l'attenzione  di  non  farglisi  cadere  scrivendo: 
e  sul  principio  nacque  di  misure  incerte,  come 
sono  i  versi  d\  Plauto  e  di  Terenzio,  e,  piij  che 
di  Terenzio,  di  Plauto.  Talché  fu  natura,  non 
arte;  perchè  farle  non  arebbe  imitato  la  natura, 

che  la  tragedia  (a)  e  la  commedia  antica,   le  quali 

(a)  Alla  cui  maestà  sconviene  il  giambo,  che  è  piede  pre- 
sto: ma  percliè  prima  i  Greci  cantarono  spondaico  tiiUo  tardo, 

poi  dattilico,  incominciando  a  spedire  la  lingua;  iìuaimente 
giambico,  poiché  fu  spedila  affatto. 
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certamente  vennero  dopo  Omero ^  fossero  da  prima 
state  scrìtte  in  versi  giambi  ̂   se  in  sì  fatti  versi 
veramente  non  avessero  parlato  gli  uomini  di  en- 

trambe le  nazioni:  ma  poij  come  in  molte  altre 

cose  è  avvenuto  j  per  una  cieca  riverenza  all'An- 
tichità, il  comari  errore  passò  in  precetto.  Per  le 

lingue  viventi  innanzi  al  mille  e  cento  non  fu  scritto 
alcuno  libro  ne  francese  né  italiano,  come  osserva 
Genehrardo  ed  altri  Cronologi^  e  già  vi  fiorivano 
i  Poeti  Provenzali  e  Siciliani.  Nella  Silesia^  na- 

zione di  contadini,  nascono  tutti  poeti. 

CAPO    XXXVIII. 

Idea  d'euri  Etimologico  comune  a  tutte  le  lingue natie  (i). 

Il  secondo  principio  è  di  un  Etimologico  co- 
mwie  a  tutte  le  lingue  natie.  Perchè  essendo  tutti 

i  principi  delle  cose  quelli  da'  quali  cominciansi 
le  cose  a  comporre,  e  ne' quali  vanno  ultima- 

mente a  risolversi;  ed  essendosi  sopra  ritruovate 

tutte  le  prime  vocij  che  dovettero  prima  di  tut- 
t' altre  pronunziare  i  Latini,  essere  tutte  di  una 
sillaba;  su  questo  esemplo  dentro  sì  fatti  mono- 

sillabi si  deono  universalmente  ritruovare  l* origini 

(i)  Da  questo  capo  fino  al  LI  il  Vico  ordina  il  suo  sistema 
etimologico:  se  ne  può  vedere  il  primo  embrione  nel  Diritto 
Universale,  pag.  108:  Tentameli  Etymologici  omnium  ìi/iguaruni 
commiinis;  pag.  297:  Noi'i  Etymologici  s/iccimen:  ma  (|ui  predo- 

minato dal  pensiero  di  ima  storia  ideale  eterna  (V.  sopra  p.  80) 

s'inoltra  a  maggiori  sviluppi  delineando  la  storia  ideale  delle 
voci  native;  la  storia  ideale  delle  voci  straniere;  l' unità  ideale 
mantenuta  da  tutte  le  lingue  sotto  forme  diverse;  e  dà  il  sag- 

gio di  un  dizionario  di  voci  orientali  che  narri  le  origini 
delle  dii>erse  lingue  vocali  clic  convengono  in  una  lingua  ideale 
comune. 
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delle  lingue  natie.  Ed  essendo  le  parole  suoni  u- 
mani  articolati ,  e  portandosi  i  fanciulli  natural- 

mente a  spiegare  le  cose ,  con  imitare  il  suono 
che  esse  danno  j  a  sì  fatte  onomatopee  monosil- 

labe gran  parte  di  voci  in  ogni  lingua  devono  la 
loro  primiera  origine:  come  a  proposito  di  questi 
stessi  principj  che  si  sono  ragionati,  prima  di 

tutti  appo  i  Latini  e'  Greci  egli  ci  si  conferma 
che  Giove,  il  primo  degli  Deij  dal  fischio  del  ful- 

mine fu  detto  da'  Greci  Zcù?;  dal  fragore  del  tuo- 
no, da' Latini  fu  detto  Jous ,  il  cui  genitivo  è 

Jovis.  Bisogna  ancora  costantemente  farlo  proce- 
dere secondo  V  ordine  naturale  delPidee:  siccome 

furono  prima  le  selve,  poi  ì  tugur/'^  indi  i  cam- 
pi, greggi  ed  armenti,  appresso  le  città  e  le  na- 

zioni, finalmente  i  Fdosofi:  così  ̂ Etimologico  di 
ciascuna  lingua  spieghi  V origini  e  i  progressi  delle 
voci  per  questi  gradi.  Come,  per  esemplo,  lex  \a 
prima  di  tutte  fu  una  raccolta  di  ghiande ,  onde 
fu  detto  ilex  ;  come  da  Plauto  fu  detto  lecius , 
ilcx ,  alla  stessa  fatta  che  aquilex ,  raccoglitore 
di  acque:  dipoi  una  raccolta  di  legumi,  onde  ven- 

nero legumina;  appresso  una  raccolta  di  uomini, 

e  prima  di  tutti  de' clienti  ammutinati,  a  cui  fu- 
rono portate  le  prime  leggi  agrarie;  poi  V  unione 

de  cittadini  in  parlamento;  che  bisognò  innanzi 

d'essersi  Iruovata  la  scrittura,  per  essere  infor- 
imati  delle  pubbliche  deliberazioni:  ritruovata  poi 
Ila  scrittura,  lex  fu  una  raccolta  di  lettere,  onde 

è  il  volgar  legere,  che  ci  è  rimasto  j  onde  final- 
niente  è  detta  lex  la  legge  scritta  (i). 

(i)  Vedi  l'elimologia  della  legge  diffusamente  discussa  nel 
Duilio  Universale,  pag.  79-84,  5-iS;  se  non  che  ivi  la  prima 

lti(ge  si  crede  la  scelta  delle  fonli,  la  seconda  la  raccolta  de' 
clienti  nuovamente  richiamati  dalle  selve  colla  legge  agraria, 
la  terza  legge  la  scelta  delle  prime  pene  (excmpìa),  la  quarta 

legge  liualmenle  quella  decretata  ne'  coniizj  a  legendis  suffragiis. 
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CAPO     XXXIX. 

Idea  d'un  Etimologico  delle  voci  d'' origine  straniera. 

Il  terzo  principio  è  pur  di  Etimologìa)  che  es- 
sendo da  per  tutto  state  prima  le  nazioni  medi- 

terranee, poi  le  marittime,  ritruovatesi  qui  sopra 
le  voci  prime  latine  non  aver  nulla  di  greca  ori- 

gine; e  pur  era  il  Lazio  nelT  Italia,  e  nell'istesso 
tempo  de'  principj  di  Roma  fiorendo  nelle  marine 
d'Italia  la  Magna  Grecia;  le  voci  d indubitata  ori- 

gine straniera  devono  essere  voci  seconde^  intro- 
dotte dopo  che  le  nazioni  si  conobbero  tra  loro 

con  l'occasione  di  guerre,  allianze.  commerzj.  Sì 
ffUto  principio  ne  può  tranquillare  molte  e  gravi 

dijjìcoltà  che  s' incontrano  nella  Storia  Romana 
flTzftccf.  Imperciocché  posta  la  comune  ^o^^ertó  delle 

prime  lingue  ̂   e  la  difficultà  de'  primi  popoli  , 
^'tìf^^rarre  le  qualità  da' subbietti ,  amendue  questi 
costumi  umani  dovetter  produrre  V antonomasia 

de'  nomi  delle  nazioni ,  le  quali  in  certe  qualità 
si  distinsero,  per  significare  tutti  gli  uomini  os- 

servati appresso  con  quelle  tali  qualità.  Così  i  Ro- 
mani, che  ignoravano  i  dilicati  costumi,  poiché 

gli  osservarono  la  prima  volta  ne'  Tarantini ,  dis- 
sero 'Tarantino  per  dilicato  j  perchè  non  cono- 

scevano fasto y.^oichh  l'avvertirono  ne'  Capuani^ 
dissero  Capuano  per  superbo ,  e  così  di  altre 
antonomasie  sì  latte.  A  questa  guisa  V  asilo  di  Ro- 

molo s'empiè  di  trasmarini  di  Frigia,  quando 
jinco  Marzio  fij  il  primo  che  distese  i  confini  dij 
Roma  in  mare  nel  più  vicino  lido  di  Ostia.  Ma  M 
Romani  ignoranti  delle  loro  propie  origini,  perche 

in  ciò  non  dovettero  essere   più  felici  de'  Grecij 
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poiché  conobbero    i  Greci ,    da'  quali  seppero  in 
Italia  esser  venute  colonie  trasmavine  di  Frigia  {il 
qaal  vero  diede  il  motivo  a  tempi  appresso  di  cre- 

dere la  gente  romana  venuta  da  Enea  Trojano) , 
dissero  la  colonia  mediterranea  di  Romolo  essere 

I trasmarina  della  Frigia.  Così  ella  si  consola  la  gran 
\disavventura  di  Roma ^  che  non  ebbe  del  suo  corpo 
[uomini  da  eleggersi  in  propio  re:  che  Numa   et 
[Anco  Marzio  vengono  da  Sabina,  Servio  Tullio 
Ida  Grecia;  e  che  un  regno  aristocratico  sia  stato 
governato  da  una  donna.    Perchè   devono   queste 

tutte  essere  state  antonomasie:  e  da'  religiosi  co- 
stumi de' Sabini,  avessero  detto  Sabini  Numa  et 

Anco y  che  molto  somigliò  il  zio  nella   pietà:  dal- 

l'astuto ingegno,  nel  quale  valsero  i   Greci  ,    dis- 
sero greco  Servio   Tullio y  e  dai  di  lui  effeuiinati 

costumi   dissero  femmina   Tanaqidlle  ;    come    an- 

che ne'  tempi  nostri  per  queste  stesse  cagioni  ài- 
i:\0m0femmine  gli  uomini  elTeminati. 

CAPO    XL. 

Idea  d'un  Etimologico  wm'ei'scde  per  la  scienza della  lingua  del  diritto  naturale  delle  trenti. 

Tutte  le  anzi  fatte  discoverte  per  Io  compi- 

ncnto  de'  principj  di  questa  Scienza  dalla  parte 
-ielle  lingue,  sono  a  ciò  ordinate,  che,  come  i 
•'omani  giureconsulti ,  per  esemplo,  essi  tenevano 
a  scienza  delle  lingue  del  diritto  civile  »  e  \a  sfo- 

cia de'  tempi,  ne'  quali  le  parole  della  legge  delle 
Yll  Tavole  altro  ed  altro  significarono:  così  i 
giureconsulti  del  diritto  naturale  delle  genti  essi 

'abbiano  con  un  Etimologico  universale;  il  quale 
jui  si  disegna  sulla  natura  de'  proverbj ,  che  sono 
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certe  massime  di  s'ita  sperimentate  utili  dalla  sa- 
pienza del  genere  umano;  ma  guardate  con  di- 

versi aspetti  dalle  nazioni,  sono  da  esse  con  di- 

verse espressioni  spiegate.  Alla  fatta  de'  proverò/, 
uomini  o  fatti,  o  cose  gli  stessi,  le  stesse  in  lor 
natura,  guardandosi  con  diversi  aspetti  dalle  na- 

zioni,  devono  avere  avuti  diversi  vocaboli:  come 

anche  al  dì  d'oggi  città  di  Ungheria  l'istesse  af- fatto con  vocaboli  tutti  nel  suono  delle  voci  di- 

versi sono  appellate  altramente  dagli  Ungheria  al- 

tramente da'  Tedeschi,  altramente  da'  Turchi)  le 
quali  tre  nazioni  con  tre  diversi  aspetti  sogliono 
appellare  le  citth.  Quindi  è  che  tante  città  di  bar- 

bari sono  appellate  nella  storia  romana  con  tanta 
grazia  latina ,  che  sembrano  città  fondate  nel  La- 

zio. Col  qual  principio  i  Critici  sacri  alleggiar  pos- 
sono il  tanto  travaglio  che  si  danno,  ove  osser- 
vano con  infinita  diversità  appellarsi  dalla  storia 

profana  ì  personaggi ,  i  quali  co'  loro  propj  nomi 
appella  la  lingua  santa.  Così  Rampse,  re  potentis- 

simo degli  Egizj,  da  essi  ̂ acer^oii  così  nominato 
a  Germanico  appo  Tacito,  dovette  essere  il  fa- 

moso Sesostride  detto  a'  Greci,  il  quale  ridusse 
le  tre  altre  dinastie  di  Egitto  tutte  sotto  la  sua 

Tebana,  Nella  stessa  maniera  appunto  il  Dio  Fi- 

dio,  che  fu  Y Ercole  de'  Romani,  fu  uno  degli Ercoli  che  osservarono  i  Greci  in  tutte  le  na- 

zioni antiche  5  de'  quali  F'arrone  ebbe  la  diligenza 
di  noverare  sino  a  quaranta.  Fu  egli  da'  Latini 
dello  Fidio,  con  l'aspetto  deìhjède,  che  è  'l  fon- 

damento primo  e  principale  delle  nazioni;  onde 

egli  era  il  Nume  de'  giuramenti  a'  Latini.  Ma  poi- 
ché questi  ebbero  conosciuti  i  Greci,  com'è  co- 

stume di  dilettarsi  delle  cose  straniere,  per  tale 
istessa  idea  usarono  il  nome  d' Ercole:  come  an- 

che Castore  e  Polluce,   che   dovettero    a'  Greci, 
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oltra  di  Ercole,  essere  testimonj  divini  de  giura- 
menti: e  ne  restarono  a' Romani  A/e/zercw/^J,  Ede- 

pol,  Mecastor,  Mediusjìdius ,  tutte  formole  di  gin- 
rarej  delle  quali  le  tre  prime  sono  straniere,  la 
quarta  sola  è  natia.  Alla  fatta  che  Fidio  Latino 
restò  poi  cangiato  in  Ercole  Tehano)  cosi  il  ca- 

rattere eroico  delle  genti  del  Lazio  dell'età  cam- 
pereccia, che  dovette  avere  altro  nome  natio,  si 

cangiò  in  Evandro  Arcade  della  Grecia^  il  quale 
nel  Lazio  riceve  ad  albergo  Ercole  da  cinquecento 
anni  innanzi ,  che  né  meno  il  nome  di  Pittagora 
poteva  da  Gotrone  penetrare  in  Roma  per  tante 
nazioni  di  lingue  e  di  costumi  tra  lor  diverse  (i). 

Così  le  Deitadi  maggiori  affisse  da'  Caldei  alle 
stelle)  quali  certamente  avevano  altri  nomi  per 

l'Oriente;  poiché  i  Fenici  ebbero  praticato  molto 
nella  Grecia,  vi  ritruovarono  acconci  i  Dei  natii 
a  improntare  agli  stranieri  i  propj  nomi  greci:  lo 
che  avvenne  senza  dubbio  dopo  di  Omero)  nella 
cui  età  tutti  i  Dei  se  ne  stavano  nella  cima  e  dorso 

del  monte  Olimpo.  Con  questa  certa  istoria  di 
lingua  latina  e  ragionata  di  greca,  si  dà  il  certo 
lume  aVi  orìgine  della  lingua  greca  napoletana:  che 
fosse  ella  stata  una  spezie  di  lingua  ellenistica  j 
mescolata  di  natia  sirìaca  o  egiziana,  e  à\  greca 
straniera)  dappoiché  i  Greci  vi  si  portarono  per 
li  traffichi:  onde  Tiberio  si  dilettava  più  della 

greca  napoletana,  che  dell'attica  stessa  di  Atene. 
E  sì  in  questa  varietà  di  cangiare  i  nomi  propj 

da' varj  aspetti  le  nazioni,  si  scuo^ve  \\  principio 
dell'eterne  notti  sparse  sulla  storia  civile  e  geo- 

grafia degli  antichi,  e  della  naturale  de' fossili, 
delle  piante,  degli  animali. 

(i)  Vedi  il  Dir.  Uiiiv.  pag.  299. 

Vico,  I.^   Scienza  Nuova  18 
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CAPO    XLI. 

Idea  di  un  Dizionario  di  voci  mentali , 
comune  a  tutte  le  nazioni. 

E  qui  si  pon  fiiìo  a  questo  Libro  delle  lingue 
con  questa  idea  di  un  Dizionario  di  voci^  per 
così  dire,  mentali y  comune  a  tutte  le  nazioni: 
che  spiegandone  Tidee  uniformi  circa  le  sostanze, 
che  dalle  di\erse  modilicazioni  che  le  nazioni  eb- 

bero di  pensare  intorno  alle  stesse  umane  neces- 
sità o  utilità  comuni  a  tutte,  riguardandole  per 

diverse  propietà ,  secondo  la  diversità  de'  loro  siti, 
cieli,  e  quindi  nature  e  costumi 5  ne  narri  \' ori- 

gini delle  diverse  lingue  vocali,  che  tutte  conven- 
gano in  una  lingua  ideale  comune.  E  per  istare 

sempre  sopra  gli  stessi  esempli  propj  de'  nostri 
princi[)j  ,  si  noverino  tutte  le  propietà  de'  padri 
nello  stato  delle  famiglie y  ed  in  quello  delle  indi 
surle prime  città:  1.  del  fantasticare  Deitadi:  IL  del 
fare  certi  figliuoli  con  certe  donne  con  certi  auspicj 

divini:  III.  e  perciò  d'origine  eroica,  ovvero  di  Er- 
cole :  IV.  per  la  scienza  che  avevano  degli  auspicj 

o  sia  divinazione:  V.  per  li  sacrificj  che  facevano 
essi  nelle  loro  case  :  VI.  per  lo  infinito  imperio 
che  essi  avevano  sopra  le  loro  famiglie:  VII.  per 
la  fortezza  con  cui  uccisero  le  fiere,  domarono 
le  terre  incolte,  e  difesero  i  loro  campi  dagli  erapj 
vagabondi  ladroni  delle  biade:  Vili,  per  la  ma- 

gnanimità di  ricevere  ne'  loro  asili  gli  erapj  va- 
gabondi che  vi  rifuggivano,  nella  bestiai  comu- 

nione pericolanti  tra  le  risse  co'  violenti  di  Ob- 
bes:  IX.  per  la  fama  nella  quale  eran  saliti  colla 

virtù  di  opprimere  i  violenti ,   e  di  soccorrere  a' 
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deboli  :  X.  pev  lo  sovrano  dominio  de'  loro  campi, 
che  naturalmente  ne  avevano  per  sì  fatte  imprese 

acquistato:  XI.  e  in  conseguenza  per  lo  imperio  so- 
vrano delle  armi,  che  va  sempre  col  sovrano  do- 
minio congiunto:  XII,  e  finalmente  per  lo  arbitrio 

sovrano  delle  leggi,  e  perciò  delle  pene,  che  va 

congiunto  con  l'imperio  sovrano  dell'armi.  Quindi 
ritruoverassi  che  dagli  Ebrei  furono  delti  Leviti, 

da  el  che  significa /òrfe;  dagli  Jssirj  furon  detti 

Caldei^  o  sieno  sapienti  :  da'  Persiani  detti  Maghi, 
ovvero  indovini;  dagli  Egizj ,  come  ogni  un  sa, 

sacerdoti.  Si  dissero  variamente  da'  Greci,  ora 
poeti  eroi,  dalla  divinazione  ̂   dalla  quale  i  poeti 
da  divinari  furono  detti  divini)  ed  eroi  dalla  loro 

creduta  origine  di  figliuoli  degli  Dei;  nel  cui  nu- 
mero Orfeo,  Anfione  t  Lino:  dalla  infinita  pote- 

stà detti  re;  col  quale  aspetto  gli  Anihasciadori 
di  Pirro  gli  riferirono,  aver  essi  veduto  in  Roma 

un  senato  di  re:  dalla  fortezza  "Api^rci ,  da  "Apyji 

Marte,  quasi  marziali;  de'  quali  essendosi  com- 
poste le  prime  città,  la  prima  de' goveini  civili 

nacque  aristocratica:  universalmente  pev  Saturnia , 

o  sia  Italia,  Creta  ed  Asia,  con  l'aspetto  di  sa- 
cerdoti  armati  furon  detti  Cureti]  e  prima  con 
particolarità  per  tutta  Grecia  si  dissero  Eraclidi 

ovvero  di  razze  erculee,  che  poi  restò  agli  Spar- 

tani,  che  certamente  armarono  d'asta;  e  il  cui 
regno  senza  dubbio  fu  aristocratico.  Alla  stessa 

fatta  appunto  dalle  genti  latine  si  dissero  Quiriti 
o  sacerdoti  armati  di  asta  detta  quir;  che  sono 

i  Cureti  Saturnj  osservati  in  Italia  da'  Greci:  e 
si  dissero  optimi  in  significazione  di  fortissimi, 
come  V  Tìwùco  fortus  significò  il  presente  bonus; 

e  le  repubbliche  che  se  ne  composero  poi,  si  dis- 

sero é'' ottimati y  corrispondenti  aW aristocratiche  , 
o  sia  ,de'  marziali  de'  Greci  :  dall'assoluta  signoria 
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delle  loro  famiglie  si  dissero  heri,  ovvero  signo- 
ri, che  pur  hanno  un  suono  comune  con  gli  eroi; 

e  '1  loro  patrimonio  dopo  la  morte  ne  restò  delta 
HEREDiTJS ^    signoria:    della    quale  la  legge  delle 
XII  Tavole  lasciò  intatto   loro    il    costume  delle 

genti  di   disporre   da  sovrani ,    come   si   è    sopra 
dimostro.  Si  dissero  anche  dalla  fortezza  viri ,  che 

pure   rispondono    agii    eroi   de   Greci  :    onde    viri 
restarono  delti  i  mariti  solenni y   che  nella  storia 
romana   antica  si  sono  ritruovati  essere  i  soli  no- 

bili sino  a  sei  anni   dopo  la  legge  delle  XII  Ta- 
vole: pur  viri  si  dissero  i  magistrati,  come  Duum- 

viri y  Decemviri:  così  ancora  viri  detti  i  sacerdoti, 

come  Quindecemviri y  P^igintiviri:  e  finalmente  viri 
detti  i  giudici j  come  Centumviri:  talché   con  que- 

sta una  voce  vir  si  spiegava    sapienza ,   sacerdo- 

zio e  regno -f  che  si  è  sopra   dimostro  essere  slata 

uìia  stessa  cosa  nelle  persone  de*  primi  padri  nello 
stato  delle  famiglie.    Onde    con    la    maggior   pro- 

pietà di  tulle  le  altre  appo  le  genti   latme  si  dis- 

sero padri  dalla  certezza  de'  loro  figliuoli:  il  per- 
chè i  nobili  si   dissero  Patrizi,  appunto  come  gli 

Ateniesi  dissero  i  nobili  'EvTrar^^t'dV.c.  Ne'  tempi  bar- bari ritornati  furon  delti  Baroni:  onde  non  senza 

meraviglia   Ottomano    avvertisce,    i    vassalli   dirsi 

nella  dottrina  feudale  homines:  eh'  è  appunto  quella 
slessa  differenza  con  la  quale  a'  Latini    restarono 
vir  et  homo:  quello  vocabolo  di  virtù,    e,   come 

abbiam  veduto,    civile 5    questo  di   natura  ordina- 
ria, obbligalo  di  seguire  altrui,  che  ne  abbia  ra- 

gione di  condurlo  ,    detto  da'  Greci  jìa; ,    da'  La- 
tini vas y  e   da' Tedeschi  was y  onde  viene   vassus 

et   vassallus:    dalla   quale  origine    certamente  do- 
vette restare  agii  Spagnuoli  la  voce  baron  per  si- 

gnificare   maschio,  come    poi    restò    a'  Latini    vir 
per  distinguerlo  dalla  femmina)  e  dalla  quale  ori- 



LIBRO    TERZO  277 

gine  deve  certaraente  venire  homagium,  quasi  ho- 
minis  agiiim,  che  è  appunto  il  diritto  eroico  del 
nodo,  fonte  di  tutte  le  contese  eroiche  che  ne 

narrò  sopra  ì'' istoria  romajia  antica:  onde  s'in- 
tenda con  quanta  scienza  Ciijacio  e  gU  altri  nar- 

rino deir  or/^/ne  de  feudi!  (i) 

(i)  Vedi  il  Dir.  Univ.  Lib.  II,  P.  II,  Gap.  XXI,  special- 
mente sotto  le  rubriche:  Fortus  qui?  —  Unde  Quirites  —  Le- 

vitae  Haebvaeoruni  optimates  —  llerus  unde  ?  —  Hereditas  prima 
quae  dieta  —  Vas  quid  et  unde? 
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RAGIONE  DI-LLE  rP.UOVt:  CHE  STARILISCONO 

QUi:sTA  sc:it:>ZA 

Q uesta  è  la  lingua  unwersale  del  diritto  uni- 
Sfersale  delle  genti,  osservato  in  questa  gran  città 
del  genere  umano:  che  ne  spiega  le  guise,  come 

sono  nate  ttille  le  parti  che  compongono  l'intiera 
iconomia  della  natura  delle  nazioni;  poiché  nella 

cognizione  della  guisa  consiste  unicamente  la  Scien- 
za: ne  addita  i  tempi  in  che  nacquero  in  ciascuna 

spezie  le  prime;  che  è  la  nota  propia  di  ciascuna 

scienza,  di  pervenirne  a  que' primi ,  talché  sia  cu- 
riosità affatto  stolta  di  ricercare  altri  primi  :  ne 

scuopre  V eterne  propietà  da'  tempi  stessi,  e  dalle 
stesse  guise  del  loro  nascere  ;  che  ne  possono 
unicamente  accertare  tale,  e  non  altro,  essere  stato 

il  loro  nascimento  o  natura:  e  da'  primi  loro  na- 
scimenti secondo  il  naturai  progresso  delle  umane 

idee  le  conduce  con  una  non  interrotta  succes- 

sione di  cose,  che  tanto  vuol  dire  con  perpetui- 

tà: onde  principalmente  ue\X Idea  dell'  Opera  con- 
cepimmo questo  Libro  con  quel  motto,  col  quale 

i  Filosofi  le  parti  del  diritto  che  qui  si  tratta, 

chiamano  leges  JETEENytS.  Di  più  sopra  sì  fatte 
meditazioni  vi  convengono  Mitologie,  che  sono 

storie  de'  fatti  ;  Etimologie^  che  portano  scienza 
delle  origini  delle  cose.  Vi  si  schiariscono,  com- 

pongono ed  allogano  ne'  loro  propi  luoghi  i  rot- 
tami dell'  antichità^  che  innanzi  giacevano  sparu- 

ti, sparti  e  slogati;  vi  si  serba  la  riverenza  alle 

volgari  tradizioni^  con  iscovrirne  i  motivi  del  ve- 
ro, e  le  cagioni  onde  poi  ci  pervennero  ricoverle 

di  falso;   e   tutto    ciò  che   vi   è  di  Filologia,    vi 



PRINCIPJ  pi  UNA  SCIENZA  NUOVA.    LIBRO  IV.       279 

regge  con  significazioni  certe  e  determinale  dalla 
Filosofia:  ed  ogni  cosa  vi  costa  sì  nelle  parli, 
come  in  tutto  il  complesso  del  sistema  di  sì  /atti 
principi.  Della  quale  scienza  così  condotta  con 
lai  sorte  di  pruove  due  sono  le  pratiche)  delle 
quali  una  è  di  una  nuova  arte  critica  che  ne  serva 
di  fiaccola  da  distinguere  il  vero  nella  storia  o- 
scura  e  fiivolosa:  oltre  questa,  V altra  pratica  è 

un'arte  come  diagnostica,  la  quale^  regolandoci 
con  la  sapienza  del  genere  uniano^  da  esso  or- 

dine delle  cose  dell' umanità ,  ne  dà  \  gradi  della 
loro  necessità  o  utilità)  e  in  ultima  conseguenza 

ne  dà  \\  Jine  principale  di  questa  scienza.,  di  co- 
noscere i  segni  indubitati  dello  stato  delle  nazio- 

ni. Come  in  questo  esemplo,  la  guisa  fu  clic  al- 
cuni uomini  dalla  venere  bestiale  si  ridusseio  ad 

usare  la  venere  umana:  il  primo  tempo  fu,  quando 

tra  gli  Egizj ,  Grecia  Latini  la  prima  volta  ful- 
minò il  cielo  dopo  il  diluvio  :  la  natura  per  le 

sue  propietà  fu  che  i  padri  furono  i  sapienti,  i 

sacerdoti  e  i  re  nello  stato  delle  famiglie:  Va  per- 
petuità della  successione  è,  che  i  primi  re  furono 

i  padri  nello  stato  di  natura,  e  re  certamente  mo- 
narchi: talché  con  peso  di  parole  Omero  chiama 

re  il  padre  di  faaìiglia,  che  con  lo  scettro  ordina 

che  dividasi  il  bue  arrosto  a' mietitori,  allogato 
avanti  delle  città  nello  scudo  di  Achille,  dove  è 

descritta  tutta  la  storia  del  mondo  innanzi  :  dipoi 
j  re  da  per  tutto  furono  aristocratici:  finalmente 
si  stabilirono  i  re  monarchi)  e  le  Uioiiatchie  da 
per  tutto  e  per  distesa  e  per  durata  furono  e  sono 

le  più  celebrate  nel  mondo.  L'eterne  propietà  so- 
no, che  le  sole  civili  potestà  trattino  del  diritto 

naturale  delle  nazioni)  e  sieno  o  un  ordine  re- 
gnante di  sapienti.,  qual  è  quello  delle  repubbliche 

aristocratiche)  o  regolate  da  un  senato  di  sapienti , 
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come  le  repubbliche  libere)  o  assistite  da  un  con- 
siglio di  sapienti j  come  i  monarchi:  che  elleno 

sieno  riverite  come  persone  sacre]  che  non  rico- 
noscano altro  superiore  che  Dio ,  come  i  primi 

padri  nello  stato  delle  famiglie  ;  e  finalmente  come 
padri  di  grandi  famiglie  governino  i  popoli  5  che 
abbiano  il  diritto  della  vita  e  della  morte  sopra 

i  sudditi,  cornei  primi  padri  l'esercitavano  sopra 
i  figliuoli j  e  che  i  sudditi,  come  figliuoli,  acqui- 

stino per  sì  fatti  padri  della  loro  repubblica,  come 
pur  Tacito  nella  storia  della  legge  caducarla  ap- 

pella il  romano  principe,  omnium  Parentem:  per- 
chè tai  padri  conservino  la  libertà  di  sì  grandi 

famiglie  alle  loro  nazioni,  come  a'  loro  figliuoli: 
che  è  la  genesi  del  dominio  eminente  delle  civili 

potestà^  a  cui  ne'  pubblici  bisogni  deve  cedere  il 
dominio  sovrano  e  dispotico,  che  hanno  i  padri 

di  famiglia  de'  loro  patrimonj.  Tanto  è  vero  il 
detto  di  BodinOf  che  dominio  sovrano  sotto  al- 

tro dominio  sovrano  è  ritruovato  degli  ultimi  Bar- 

bari j  che  sopra  i  dominj  sovrani  de'  primi  padri 
sursero  le  prime  repubbliche,  e  con  essi  la  ci- 

viltà. I  gradi  dell'  utilità  si  numerano  :  prima  bi- 
sognare agli  Stati  la  religione  d' una  Divinità  prov- 

vedente: dipoi  la  certezza  delle  attenenze  con  le 
nozze  solenni  :  Jinalmente  bisognare  la  distinzione 
de  dominj  delle  terre  per  seppellirvi  i  suoi  difonti; 
dal  quale  ultimo  costume  umano  vengono  quelle 
pratiche  di  edificare  i  cittadini  magnifici  palagi, 
ornare  di  pubbliche  fabbriche  le  città,  per  lustro 

e  splendore  delle  loro  discendenze;  e  sì  il  pub- 
blico desiderio  dell'immortalità  fiorisca  tra  le  na- 
zioni. Onde  tutte  le  nazioni  con  somme  cerimonie 

e  ricercate  solennità  custodiscono  queste  tre  sopra 
tutte  le  altre  umane  faccende  ,  religioni  natie,  nozze 

Ira  loro,  e  mortorj  nelle  propie  terre.  Perchè  que- 
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sto  è  M  senso  comune  di  tutto  il  genere  umano , 

che  sopra  questi  tre  costumi ,  più  che  in  tutt' al- 
tri,  stien  ferme  le  nazioni,  acciocché  non  rica- 

dano nello  stato  della  bestiai  libertà  :  che  tutti  e 

tre  son  pervenuti  da  un  certo  rossore  del  cielo, 

de'  vivi  e  de'  di  fonti.  Alla  stessa  falta  si  truovano 
i  gradi  del f  utilità  della  sapienza  riposta  ̂   che  deve 
servire  alla  sapienza  volgare]  perchè  ella  è  nata 
dalla  volgare,  e  per  quella  medesima  vivej  a  fin 
che  la  volgare  dalla  riposta,  indebolita  sia  retta 
e  sostenuta ,  ed  errante  sia  guidata  e  condotta. 

Talché,  com:»  i  popoli  s'appressano  o  si  disco- 
stano da  questt  tre  massime ,  e  come  i  Filosofi 

loro  assistono  o  l'abbandonano,  ciò  sìa  regola  di 
giudicare  dello  staio  delle  nazioni  (i). 

(i)  Vedi  sopra  pag.   11-12. 
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CONDOTTA  DELLE  MATERIE  ONDE  SI  FORMINO  CON  UN 

GETTO  STESSO  LA  FILOSOFIA  DELL^  UMANITÀ  E  LA  STO- 
RIA UNIVERSALE  DELLE  NAZIONI 

C  A  P  O     I. 

Vjon  l'ajuto  di  queste  scoverte ,  che  a  lei  bi- 
sognavano, questa  Scienza,  la  quale  per  la  serie 

delle  cagioni  è  Va  Jilosojia  dell'  umanità,  e  per  lo 
seguito  degli  effetti  è  la  storia  universale  delle  na- 

zioni,  prende  per  suo  subbietto  esse  nazioni  me- 
desime: in  quanto  elleno  sono  quelle  che  hanno 

religioni  e  leggi  propiej  e  per  difendere  le  loro 
leggi  e  religioni,  hanno  propie  armi,  e  coltivano 
le  lingue  delle  loro  leggi  e  delle  loro  religioni;  le 
quali  nazioni  sono  propiamente  libere:  nelle  quali 
cose,  come  elleno  van  mancando,  piij  tosto  che 

vadano  a  spegnersi  con  la  rabbia  delle  guerre  ci' 
vili,  nelle  quali  prorompono  i  popoli  che  calpe- 

stano le  loro  legj"!  e  religioni  )  per  consiglio  della 
Procedenza  così  vanno  a  soggettarsi  ad  altre  mi- 

gliori che  le  conservano.  Onde  neWIdea  dell'Opera 
fu  questo  Libro  tutto  in  questo  motto  compreso  : 

FOEDERA  GENERIS  HXJMJNi)  spiegante  che  il  di- 
ritto naturale  delle  genti  da  una  ad  altra  passan- 
do, conserva  nella  somma  esso  genere  umano. 
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CAPO       II. 

Uniformità  del  corso  che  fa  l' umanità  nelle  nazioni. 

L' uniformità  poi  del  corso  che  fa  Ira  le  na- 
zioni \' umanità,  si  può  facilmente  avvertire  sul 

confronto  di  due  tra  loro  molto  dissomiglianti , 

V Ateniese  e  la  Romana,  una  di  filosofi,  un'altra 
di  soldati.  T'esco  fonda  Atene  sopra  Vara  o  al- 

tare de^V  in/èlici  ;  appunto  come  Romolo  fonda 
Roma  dentro  il  luco  :  ove  entrambi  aprono  Vasilo 

a'  pericolanti.  Teseo  dura  una  fatica  erculea  in 
ridurre  j  dodici  villaggi  di  Attica  nel  giusto  corpo 
della  sua  città  :  che  fu  la  metà  della  fatica  che 
durarono  i  re  di  Roma  in  manomettere  da  venti 

e  più  popoli  convicini  tra  lo  spazio  di  dugencin- 

quanta  anni.  T'esco  serba  per  sé  V amministrazione 
delle  leggi  e  delle  guerre^  alla  stessa  fatta  che  i 
re  romani.  Finito  il  regno  ateniese,  si  creano  gli 

j4rconti  prima  ogni  diece  anni,  poi,  quali  resta- 
rono, annali:  cosi,  finito  il  regno  romano,  gli  si 

sustituiscono  annali  Consoli:  essendo  andate  prima 

sotto  la  tirannide  entrambe,  Atene  àe  Pisislrati- 

di j  Roma  de  Tarquinj]  con  questa  picciola  dif- 
ferenza di  tempo,  che  Aristogitone  libera  Alene 

dal  tiranno  Ipparco ,  da  nn  dieci  anni  innanzi  che 
Bruto  caccia  da  Roma  il  Superbo:  ma  pure  con 
gli  stessi  destini  Ippia  ed  Ipparco  in  vano  sono 
assistiti  da  Dario  per  essere  riposti  in  sedia,  che 
Tarquinio  da  Porsena  (i).  Che  conferì  dunque  alla 

(i)  Conf.  Dir.  Univ.  Lib.  U.  P.  II,  Gap.  XXVIII:  Tlieseus 
fabuìis  vindicatus  —  Gap.  XXXI:  Roinulus  tenebris  excussus 
—  Pag.  523  :  Unus  Graecorum  Theseus  septem  Romanis  Regibus 
aequipollet. 
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libertà  ateniese  la  sapienza  di  Solone  più  di  quello 
che  la  natura  delle  cose  istesse  conferì  dieci  anni 

dopo  alla  romana?  Se  conferì  ciò  che  da  du- 
gento  anni  innanzi  ella  guerreggiò,  e  sostenne  con 

tanta  gloria  la  libertà  della  Grecia  contra  la  ster- 
minata persiana  potenza^  dugento  anni  dopo, 

non  per  la  propia  libertà,  ma  per  T  imperio  del 
mondo  Roma  contese  con  Cartagine,  e  la  trion- 

fò: talché  la  grandezza  dell'imprese  romane  cora* 
pensa  con  vantaggio  la  maturità  delle  greche.  Che 

se  Alessandro  Magno  avesse  vòlte  le  armi  in  Oc- 
cidente contro  di  Roma ^  come  le  voltò  in  Oriente 

contro  la  Persia ,  per  lo  giudizio  di  Livio  egli  vi 
arebbe  perduto  tutta  la  gloria.  Adunque  Solone 

non  fece  altro  che  affrettare  ̂ 'ingegni  ateniesi  a 
divenir  yz/o>yoy?  5  perchè  naturalmente  il  sito  ste- 

rile ed  aspro  gli  aveva  fatti  pia  umani.  Così  il 
sito  di  Roma,  che  per  giudizio  di  Stratone  parve 

dalla  nalur n  jiitto  per  istabilirvi  Y imperio  dell'uni- 
i*erso ,  cooperò  alla  sua  quarta  monarchia  :  del 
rimanente,  se  la  stessa  comodità  di  sito  avesse 

avuto  o  Cartagine  o  Numanzia^  quello  che  poi 

fu  Roma  sarebbe  stata  o  Numanzia  o  Cartagine'. 

dalle  quali  due  città  Roma  stessa  temette  l'impe- rio del  mondo. 

CAPO     III. 

Due  antichità  egiziane  si  traodano  principj 
dì  questa  Scienza  (i). 

Si  fonda  perciò  tutta  questa  Scienza  sopra  due 

come  gran  moli  di  antichità  egiziana,  cioè  di  que- 

(i)  Nel  Dir.  Univ.  il  Vico  aveva  accennato:   Tres  mundi  ae- 
tates    vera  jEgyptiorum    divisto  :    Deorunij  Herounij  Hominum 
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gli  Egizi  che  solevano  motteggiare  i  Greci,  che 

n'erano  troppo  ignoranti,  die  essi  erano  sempre 
fanciulli.  Una  è  la  divisione  di  tutti  i  tempi  scorsi 
loro  dinanzi  in  tre  età;  la  prima  degli  Dci^  la 
seconda  degli  eroi,  la  terza  degli  uomini:  la  qual 
divisione  di  età  dee  portar  seco  la  divisione  che 

ahbiamo  ragionata  àe'  governi ,  divini,  eroici  ed 
umani;  per  quella  certa  verità  istorica  che  V  epo- 

che de'  tempi  sono  state  per  lo  piiì  prese  dagV  im- 
perj  che  sono  stali  piiì  celebrati  nel  mondo.  L'al- 

tra è  un'altra  divisione  di  lingue,  che  riferisce 
Porfirio  appo  Scheffero  de  Philosophia  Ita- 
LicAy  le  quali  si  parlarono  dal  principio  del  mondo 

insino  a' loro  ultimi  tempi;  la  prima  per  gerogli- 
Jici  o  caratteri  sacri,  cioè  una  lingua  degli  Dei, 
che  Omero  narra  più  antica  della  sua;  con  la  qual 
lingua  divina  spiegavano  tutte  le  cose  umane; 

onde  tra  le  genti  Ialine  si  formò  il  f^ocabolario 
di  trentamila  Dei  di  J^arrone:  la  seconda  simbo- 

lica, o  per  imprese j  quale  appunto  abbiam  ve- 
duto V eroica,  ovvero  la  lingua  deWarmi:  la  terza 

epistolica,  ovvero  per  lettere  volgari  e  per  parlari 
convenuti  per  gli  ultimi  loro  usi  presenti  della  vi- 

ta: la  qual  divisione  di  lingue  risponde  a  quella 
deW età  a  livello,  così  nelle  parti,  come  nelTor- 
dine:  e  la  stessa  va  di  seguito  a  quella  delli   tre 

(pag.  362);  posteriormente  nelle  noie  osservava:  ^Egjptiis  lin- 
gua tripìex_  hjeroglyphica^  symbolicaj  epistolica  ̂   quibus  tres 

aetates  Deorunij  Ècroum ,  Tlomiuum  (pag.  532-535).  Avvertito 
da  queste  due  tradizioni  delle  antichità  egiziane  già  remote 

ai  tempi  de'  Greci  (pag.  184)  scopriva  una  lingua  divina  an- 
teriore all'eroica,  come  l'eroica  è  anteriore  alle  lingue  volgari: 

quindi  le  antichità  egiziane  furono  guida  al  Vico  di  un  nuovo 
riordinamento  intorno  alle  lingue  meglio  corrispondente  al  caso 
della  civiltà  per  le  teocrazie  cxlegi,  le  aristocrazie  eroiche  ed  i 
governi  umani:  quindi  egli  stahilisce  ora  sistematicamente  che: 
Due  antichità  egiziane  si  truovano  principi  di  questa  Scienza. 
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diritti  delle  genti,  divino,  eroico  ed  umano  da  noi 
sopra  dimostri,  per  quella  pratica  sperimentata 

di  tutte  le  nazioni,  che  le  lingue  vivono  con  gl'im- 
perj j  che  con  quelle  concepiscono  ìejbrmole  delle 
loro  religioni  e  delle  loro  leggi. 

CAPO    IV. 

Principi  di  questa  Scienza  sì  truovano  dentro  quelli 
della  Storia  sacra  (i). 

Posti  questi  fondamenti,  facendoci  da  capo  da 
essi  prìncipi  della  Storia  sacra;  per  quello  che 
abbiamo  sopra  dimostro  della  di  lei  antichità  so- 

pra tutte  le  profane]  nel  pudore,  onde  dopo  aver 
peccato,  si  vergognarono  vedersi  nudi  i  due  prin- 

cipi dei  genere  umano  ;  nella  curiosità ,  per  la 

quale  mal  usata  peccarono;  e  neW' industria  di  do- 
vere Puomo  col  sudore  della  Jronte  civanzarsi  la 

vita)  tre  pene  salutevoli  date  da  Dio  al  genere 

umano  per  lo  peccato  de' due  primi  uomini;  si 
vanno  a  tnxoy are  tutti  i  principj  dell'umanità:  nel 
pudore,  quelli  del  diritto  naturale  delle  genti,  per 
tutte  le  parti  che  compongono  la  di  lui  iconomia] 
che  tutte,  come  abbiamo  dimostro,  ebbero  dal 
pudore  le  prime  origini:  nella  curiosità^  quelli  di 
tutte  le  scienze;  e  ueW industria,  quelli  di  tutte 

le  arti.  E  nella  sovrana  potestà  di  Adamo,  e  so- 
vrano di  lui  dominio  sopra   tutta  la  restante  na- 

(i)  Il  pudore,  la  curiosità,  l'industria  sono  tre  pene  inflitte 
da  Dio  all'uomo  corrotto,  dentro  le  quali  si  vanno  a  trovare 
i  principj  dell'umanità,  ossia  de'  diritti  delie  scienze  e  delle  arti, 
come  fu  ampiamente  dimostralo  nel  Dir.  Univ.  Lib.  II,  P.  H, 
Gap.  IH  e  pag.  laS:  Perpetua  Juriiun  ab  Ada  ad  nos  usqiie 
iucccsòio. 
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tura  mortale  a  lui  servibile,  ed  in  quanto  servi- 
bile, siccome  di  uomo,  quanlunque  caduto,  il 

primo  ottimo  per  natura  sopra  tutto  il  genere  li- 
mano; si  truovano  così  la  potestà  originaria  di 

lutti  i  governi  ed  imperj ,  come  il  dominio  origi- 
nario di  tutte  le  signorie  e  di  tutti  i  commerzi, 

che  sono  le  due  fonti  e  sorgive  universali  e  per- 
petue di  tutti  i  diritti,  di  tutte  le  nazioni ,  di  tutti 

i  tempi. 

CAPO     V. 

Sitjjplimento  della  Storia  antidiluviana. 

Quindi,  in  seguito  della  storia  ideale  eterna,  che 
abbiamo  qui  sopra  divisato^  col  precorso  delle 
cagioni  medesime  di  Seto  e  della  sua  razza,  a 
Semo  ed  ailii  di  lui  generazion  pia  di  non  Gi- 

ganti ,  e  di  Caino  e  sua  generazione  empia  gi- 
gantesca ,  a  Cam  e  Giafet  ed  alle  loro  razze  di 

Giganti,  avendovi  àosuio  precorrere  il  seguito  de 

medesimi  eletti;  finalmente  Crtmo  accorto  de' mali 
della  vita  vagabonda  ed  empia,  con  alquanti  Gi- 

ganti nati  almeno  fra  dugento  anni  del  suo  error 
bestiale,  dovette  fondare  la  città  in  odio  della 
religione  del  padre  Adamo  sopra  la  divinazione 

d*una  qualche  simigliante  spezie  a  quella  de' Cai' 
dei',  perchè  a  lui  non  precedette  alcun  diluvio, 
onde  a  capo  di  lunga  età  avesse  dovuto  tuonare 
il  cielo,  che  forse  innanzi  al  diluvio  non  tuonò 

mai;  e  vi  restituì  l'agricoltura,  che  come  di  mente 
schiarita  nella  vera  religione,  in  cui  nacque  e  creb- 

be, egli  aveva  già  ritruovata;  con  questa  sola  ma 
rilevante  difTerenza,  che  Jdamo  illuminato  dal 

vero  Dio  ritruovò  tosto  una  favella  eroica  artico- 
lata: ma  Caino,  perchè  gli  era  stato  bisogno  unire 
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gli  sperduti  Giganti  sull'idea  di  qualche  Divinità 
provvedente,  per  comunicare  con  esso  loro  do- 

vette incominciare  da  una  favella  divina  muta. 
Così  si  supplisce  il  lurido  tratto  di  mille  seicen- 
cìnquansei  anni  che  corre  oscuro  nella  Storia  sa^ 
era  antidiluviana.  La  perpetuità  della  Storia  sacra 
con  la  profana  si  è  truorata  pur  sopra,  ove  di- 

mostrammo il  diluvio  universale  j  ed  i  Giganti  es- 
sere stati  in  natura. 

CAPO    VI. 

Cnniprendiniento  della  Storia  oscura  degli  Assin^ 
Fenici ,  Egizj. 

Fra  mille  aìini  dopo  il  diluvio  comparisce  la 
monarchia  di  Nino  tra  la  gente  caldea:  e  per  la 
schiavitù  sofferta  dagli  Ebrei  in  Egitto  dentro 
questo  tempo  piìi  verso  il  fine,  per  le  cose  sopra 

ragionate,  ['Egitto  si  reggeva  da'  monarchi:  e  già 
Tiro  nel  fine  di  questo  istesso  tempo  è  celebre 
per  la  navigazione  e  per  le  .colonie.  Onde  si  di- 

mostra e  i\e\[''Jssiria  e  neir£'^///o  e  nella  Fenicia 
essere  già  trascorse  le  due  età  degli  Dei  e  degli 
eroi,  dagli  Assirj  detti  Caldei,  e  dagli  Egizf,  Sa- 

cerdoti: e  Y Assiria  e  \ Egitto,  che  stesero  gl'im- 
perj  dentro  terra,  esser  andati  sotto  una  spezie 
di  governi  umajii,  che  sono  le  monarchie,  di  cui 
sono  più  pazienti  le  nazioni  mediterranee:  ma  la 

Fenicia,  benché  alquanto  più  tardi,  per  la  co- 
modità del  mare  essere  andata  coi  commerzj  nel- 

l'altra spezie  de'  governi  umani ,  che  sono  le  re- 
pubbliche libere  :  che  è  altro  saggio  della  Storia 

ideale  eterna  da  noi  divisata  qui  sopra  (i). 

(i)  Vedi  Dir.  Univ.  pag.  'jSS-sSg. 
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CAPO       VII. 

Età  degli  Dei  di  Grecia  che  si  truovaiio  principi  divini 
di  tutte  le  cose  umane  gentilesche  (i). 

Mentre  nell' Oriente,  Egitto  e  Siria  le  nazioni 
sono  già  ite  sotto  governi  umani,  \e  genti  greche 

ed  italiane  vivono  sotto  governi  divini'^  quantun- 
que a  proporzione  della  maggior  vicinanza  di  Gre- 

cia all'Oriente,  onde  si  propagarono  tutte  le  na- 
zioni, alquanto  pia  prestamente  nella  Grecia  clie 

nell'//a//a.  E  nella  Grecia^  dalla  quale  abbiamo 
lutto  ciò  che  abbiamo  dell'antichità  gentilesche, 
per  la  scoverta  che  abbiam  fatto  sopra,  circa  a' 

principi  de'  caratteri  poetici  e  delle  vere  poetiche 
allegorie  y  si  truovano,  i  dodici  Dei  delle  genti  mag- 

giori essere  stati  dodici  gran  princìpj  divini  di 

tutte  le  cose  umane  de  Gentili ,  con  quest'ordi- 
ne, che  ne  dà  la  nostra  Cronologia  ragionata  so- 
pra una  Teogonia  naturale,  che  noi  sopra  po- 

nemmo per  li  principi  storici  deW Astronomia^  e 
quindi  della  usata  Cronologia.  Questi  dodici  Dei 

della  prima  da  noi  lontanissima  antichità  genti- 
lesca deono  servire  come  dodici  minute  epoche, 

con  le  quali  si  possono  dare  i  tempi  loro  a  tutte 

le  favole  degli  eroi  politici,  che  hanno  alcun  rap- 
porto con  una  di  queste  Deitadi,  e  qui  ne  da- 

remo le  pruove. 

(i)  La  mitologia  greca  degli  Dei  maggiori  fu  già  spiegata 
nel  Diritto  Universale  e  nelle  note  (vedi  il  Lib.  II,  P.  II, 

Gap.  XXIII:  De  Diis  majorum  gentium  ex  nostris  principiis  niy- 
thologiaj  e  altrove):  in  questo  capo  però  le  interpretazioni  sono 
meglio  coordinate  e  svolte  colla  storia  ideale,  e  sono  distri- 

buite secondo  la  cronologia  di  tiodici  minute  epoche. 

Vico,    I.'  Scienza  Nuova  ig 
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Il  Cielo  ci  viene  narrato  dalla  storia  favolosa, 

padre  di  tutti  i  Dei,  avere  in  terra  regnato,  eJ 

aver  lasciato  de'  grandi  e  molti  beneficj  al  genere umano. 

GioFE  di  tutti  gli  altri  figliuoli  del  Cielo  egli 
fu  fantasticato  padre,  e  re  di  tutti  i  Dei:  onde  è 
il  principio  de\Y  idolatria  e  della  divinazione ,  o 
sia  scieìiza  degli  anspicj;  nella  guisa  che  si  è  di 
sopra  dimostro,  che  egli  fu  il  primo  Dio  nato 

dalle  greche  fantasie.  E  ì' idolatria  e  la  divinazione 
per  li  nostri  principj  della  poesia  nacquero  fi- 

gliuole gemelle  di  quella  prima  civile  metafora  ̂ 
che  Giove  fosse  il  Cielo,  che  scrivesse  le  leggi 

con  Va  folgore j  e  le  pubblicasse  col  tuono:  sulla 
quale  si  formò  il  primo  sentimento  poetico  civile, 
nel  quale  si  unisce  il  sublime  cq\  popolaresco  ̂   di 
cui  in  tutta  la  poesia  non  nacque  più  meraviglioso 
in  appresso  j  che 

  ne  la  prima  etade 
Gli  Eroi  leggean  le  leggi  io  petto  a  Giove. 

Onde  per  le  nostre  cagioni  della  lingua  latina 
sul  principio  Jous  significò  e  Giove  e  diritto:  ed 

appo  i  Greci j  come  in  acconcio  Platone  avver- 
te, ùiccicv ,  celeste,  significò  da  prima  anche  di rit- 

tOy  che  poi  aggiuntovi  per  leggiadria  di  favella  il 
X,  restò  detto  àr/.c^.icy:  e  su  questa  idea,  che  fosse 
stato  lo  stesso  diritto  che  Giove,  incominciarono 
i  regni  divini  con  V idolatria,  e  Xa  favella  pur 

divina,  o  il  parlare  della  divinazione:  e  sì  inco- 
minciò il  diritto  delle  genti  divino.  Al  qual  tempo 

sono  da  porsi  Deucalione  e  Pirra;  che  dopo  il 

diluvio,  sopra  un  monte,  innanzi  al  tempio  di  Te- 

mi, cioè  della  Giustizia  divina 5  co'  capi  velati ^ 
cioè  col  pudore  de'  concubiti  j  i  sassi  davanti  a' 
piedi,  cioè  gli  scempioni  di   Grozio;   lanciando' 
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^lisi  dietro  le  spalle,  cioè  con  la  disciplina  ico- 
nomica)  fanno  divenire  uomini,  li  formano  al- 

l'umanità  col  timore  de'  divini  governi:  li  quali 
due  furono  il  vero  Orfeo,  che  col  cantare  ai  sassi, 
non  che  alle  fiere,  il  poter  degli  Dei,  fondarono 
la  greca  nazione,  Appruova  f  ultima  antichità  di 
Giove  la  quercia  ad  esso  lui  consecrata)  perchè 

fermò  nelle  terre  gli  uomini  che  mangiavano  ghian- 
de. Nel  qual  tempo  incomincia  il  ̂ ran  principio 

della  divisione  de'  campi  dalla  religione  del  ful- 
mine, che  i  Giganti  cnipj  vagabondi  atterrò  ,  cioè 

fermò  in  certe  terre.  Talché  quinci  s' incomincia 
a  formar  Teseo  ̂   detto  da  OéTi^^  non  già  dalla 
bella  positura  del  corpo,  ma  dallo  essersi  postato 

nelle  terre  dell'Attica  (i). 
Giunone  è  il  principio  delle  nozze  solenni  ̂  

cioè  celebrate  con  gli  auspicj  di  Giove j  e  perciò 

detta  Giogaie  dal  giogo  del  matrimonio  5  e  Lu- 
cina, che  porta  i  certi  figliuoli  alla  luce  civile: 

è  di  Giove  sorella  e  moglie  ;  perchè  le  prime 
nozze  si  celebrarono  tra  costoro  che  avevano  gli 

auspicj  di  Giove  comuni.  Ella  è  gelosa  di  Giove^ 

ma  con  una  gelosia  severa,  convenevole  a'  legis- 
Intori  che  debbono  fondar  popoli  e  nazioni  5  ge- 

losa di  comunicare  le  nozze  a  coloro  che  non 

hanno  la  comunione  degli  auspicj  di  Giove.  E 
sterile,  ma  di  una  sterilità,  per  così  chiamarla, 
civile:  onde  restò  comun  costume  a  tutte  le  na- 

zioni che  le  donne  non  fan  casato.  Sospesa  in 

aria,  che  è  la  ragione  degli  auspicj;  con  un  fimo 

al  collo,  per  quella  prima  forza  che  sopra  di- 

cemmo fatta  da'  Giganti    alle   donne    vagabonde, 

(i)  Dir.  Univ.  pag.  266-267:  Fas  Jupiter  ìnquens ,  ec.  — 
Pa^.  81:  Wide  SUuio.)!  527:  Dencallofì  et  Pyrrka:  Deucalionis 

et  Pyrrhae  mylhologia.  Lapis  prò  stu judo.  GigaiUes — Pag.  54  8: 
Tliesei  etyinon. 
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con  la  quale  le  trassero  nelle  loro  grotte  e  le  vi 
fermarono 5  onde  vennero  le  certe  successioni  delle 
case,  ovvero  gcmti  mai^giori:  con  le  mani  pur 

con  una  fune  ligate,  che  fu  il  primo  nodo  con- 
jugale ,  a  cui  in  segno  succedette  appo  quasi 
tutte  le  nazioni  V  ajiello  :  con  due  gran  sassi  a 

piedi,  per  significare  la  stabilita  delle  nozze,  le 
quali  non  si  dividevano  mai  5  onde  assai  tardi  fu 

introdotto  il  divorzio  tra'  Romani)  il  perchè  Vir- 
gilio disse  conjugium  stabile  il  matrimonio  so- 

lenne. Con  tanta  facilità  si  spiega  questa  favola , 

che  prima  era  un  de'  maggiori  tormenti  dello  'n- 
gegno  de'  Mitologi.  A  Giunone  è  consecrato  il 
pavone,  che  con  la  coda  somiglia  i  colori  dell' /- 
ride^  di  lei  ministra,  per  significare  1'  aria  che  è 
la  regione  degli  auspicj,  per  li  quali  Giunone  è 
la  Dea  de  matrimonj  solenni  (i). 

Duna  è  il  principio  della  castità  de'  concu- 
biti uniani-^  indi  innalzata  alla  Luna^  il  più  co- 

spicuo astio  notturno  j  la  qual  perciò  la  notte  se- 
cretamente  giace  sconosciuta  con  Endimione,  men- 

tre dorme.  Ella  dee  essere  la  terza  delle  maggiori 

Divinità;  perchè  la  prima  necessità  umana  ad  uo- 
mini e  donne  in  certe  terre  postati ,  che  non  più 

divagavano,  dovette  essere  V  acqua  perenne  vi- 
cina, che  dovette  esser  lor  mostrata  dalle  aquile^ 

che  fanno  i  nidi  a'  fonti-  onde  furono  così  dette 

da' Latini,  quasi  aquulae^  in  accorcio  per  aquu- 
legae,  come  aquile jc  il  ritruovatore  dell'acqua; 
il  perchè  il  riputavano  il  primo  grafi  beneficio 
per  le  aquile  loro  portato  da  Giove.  Elleno  da 
principio  si    dissero   tutti  gli  uccelli  di   rapina. 

(i)  Dir.  Univ.  pag.  271,  J28  :  Jiino ^  Jugaìis  _,  Lucina  — 
Pag.  •Ji75-2y4>  n.  Joi'is  et  Junonis  mjthologia.  Junonis  in  «e/« 
suspciisae  tnjUwlogia. 
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che  hanno  questa  propietà  di  fiire  i  nidi  sopra 

l'alto  dei  monti-  dove  le  prime  terre  all'aria 
ventilata j  vicino  l'acqua  perenne  ed  in  siti  forti 
si  truovarono  poi  piantate 5  che  Platone  attribui- 

sce a  consiglio  de'  primi  fondatori  delle  città,  che 
in  fatti  fu  beneficio  della  Procedenza ,  ed  uno 
di  quelli  che  fece  il  Cielo  al  genere  umano,  nel 
tempo  che  regnò  in  terra;  perchè  le  aquile^  che 
seguì  Romolo  in  prendere  il  luogo  alla  città,  che 

ne  restarono  i  Numi  dell'Imperio  Romano,  fu- 
rono certaraeute  avoltoi.  Sicché  Diana  è  '1  prin- 
cipio della  religione  delle  fonti  perenni,  necessa- 

rie a  fermare  gli  uomini  in  certe  terre  (a),  che  da 

T.Yjjh .  fonte  a  Greci,  sono  dette  pa^i  a'  Latini: 
onde  ̂   acqua  restò  il  primo  degli  elementi  delle 

cose  sacre  o  divine  de'  Gentili,  e  'n  conseguenza 
un  de'  primi  principj  di  tutte  le  cose  umane.  E 
perciò  gli  Dei  giuravano  per  Isti  gè,  l'acqua  pro- 

fonda, ovvero  le  sorgive  delle  fontane,  che  fon- 
darono il  regno  ad  essi  Dei  con  ispaventose  su- 

perstizioni. Onde  Jtteone,  che  ebbe  ardire  di  guar- 
dare Diana  ignuda,  la  sorgiva  della  fontana,  ne 

divenne  cervo,  animale  timidissimo;  e  fu  sbranato 

da'  suoi  cani,  dalla  sua  coscienza  rea  d'empietà: 
e  da  lympha,  acqua  pura,  ne  restarono  Ijmphati 

a'  Latini  gli  alienati  di  mente,  quasi  d'  acqua  pura 
spruzzati  (i). 

Apollo  è   il  principio   de'  Nomi,   o   sia  delle 

(a)  Di  questi  uomini  pnrlano  le  /epi,/  hctrhnre,  che  in  gran 
numero  osserva  Crrozio  nelle  note,  che  punivano  in  pochi  da- 

ìuii  la  morte  dell' nomo  ucciso:  che  e^li  arreca  in  prnova  del- 
l'umanità  delle  pene  de'  primi  tempi,  che  sono  pii!i  tosto  prnova della   barbarie. 

(i)  Dir.  Univ.  pag.  Si-S'a:  Prima  civilis  cura,  inventio  fon- 
tium.  Prima  religio  fontium.  Cur  lymphali  dicti?  Myt/tologia 

Actaeoiìis  —  Pag.  '269  :  Primuin  Dei  beneficium  aqua  peren- 
ììis ,  ec.  —   Pag.  ic5i,  3'i8:  Jf/uilac  unde  diciac? 
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genti,  con  le  sepolture  degli  antenati  in  certe 
terre  a  ciò  destinate.  Onde  apollo  dovette  essere 
il  quarto  Dio  maggiore;  perchè  i  postati  in  certe 
terre  dovettero  risentirsi  del  brutto  lezzo  de'  cada- 

veri de'  loro  attenenti  marciti  loro  da  presso,  e  il 
puzzore  dovette  finalmente  commoverli  a  seppellir- 

li. Quindi  è  W  principio  della  storia^  che  cominciò 
dalle  genealogie;  e  perciò  fatto  principio  della 
luce  civile,  alla  quale  Giunone  Lucina  porta  i 

legittimi  parti*  onde  poi  fu  affisso  al  Sole,  fonte 
della  luce  naturale  (i).  Principio  altresì  delle  ̂ )oci 
articolate  :  talché  a  questo  tempo  è  da  porsi  Elle- 

no, figliuolo  di  Dcucalione ,  che  per  tre  suoi  fi- 
gliuoli incomincia  a  formare  tre  primi  dialetti  di 

Grecia.  Quindi ,  per  li  principj  che  ne  abbiamo 
scoverti  sopra ,  Jpollo  e  principio  del  canto  e 

de'  versi:  e  perciò  principio  della  legislazione  per 
gli  oracoli,  che  da  per  tutto  risposero  in  versi; 

perchè  gli  oracoli  furono  le  prime  leggi  de'  Genti- 
li; e  ne  restarono  le  leggi  dette  a'  Greci  vóaa.  can- 

ti ^  e  carmina  agli  antichi  Latini:   perchè  furono 

  dictae  per  carmina  sortes: 

e  i  primi  oracoli ,  le  prime  sorti  furono  le  prime 

leggi  dette  da'  padri  di  famiglia;  e  le  prime  cose 
della  vita^  intorno  alle  quali  perciò  a' Latini  re- 

starono dette  vifac  consorfinm^  e  i  mariti  e  le 
mogli  consorfes:  onde  fu  Apollo  il  principio  della 
scienza  in  Divinità^  che  fu  la  prima  sapienza  {a). 

E  per  queste  cose  tutte,  priììcipio  deW^ umanità y 
la  quale  a'  Latini  principalmente  da  humare,  sep- 

pellire, fu  detta  HV3IJNITJS. 

(a)  E  pur  jipoìlo  Dio  della  IMcdicind ,  che  diede  i  nomi  al- 

l'erbe, nello  slato  ferino  daj^li  sceinpioni  di  Grazio  conosciute 
per  senso  salutevoli  a'  morbi. 

(i)  Dir.  Univ.  pag.  55 1. 
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Ed  apollo  e  Diana  sono  figlinoli  gemelli  di 

Latona^  Dea  detta  da  que'  nascondigli,  onde  da 
Jatendo  fu  detto  Latiiim;  e  ne  restò  a'  Latini  con- 
dcrc  gcnteSj  condere  ìeges ,  coiidere  urhes  ̂   con- 
dere  regna:  che  tutti  nacquero  dalle  case  anti- 

chissime nascoste  nelle  selve,  tutte  sole,  e  divise 
le  une  dalle  altre,  come  narra  Polifcmo  ad  Ulis- 

se. Entrambi  cacciatori  di  fiere]  non  già  per  va- 
ghezza, ma  per  questa  umana  necessità,  che  i  po- 

stati non  potevano,  fuggendo,  campar  dalle  fiere, 
come  i  vagabondi  empj  ]  ma  fermi  dovevano  di- 

fenderne sé  e  le  loro  famiglie^  onde  forse  agl'Ita- 
liani venne  caccia  dal  cacciare  le  fiere,  non  dalle 

loro  tane,  ma  da'  primi  lor  abituri:  il  perchè  uc- 
cidono Jìe  re  Ercole  y  Teseo  ed  altri  eroi.  J pollo 

fu  pastore^  non  già  pastorella  Diana;  perchè  lo 
fu  non  di  greggi  e  di  armenti,  ma  pastore  di  uo- 

mini vagabondi,  rifuggiti  agli  asili ^  e  ricevuti  nelle 
clientele  degli  eroi,  per  li  principj  che  sopra  ne 
abbiamo  ragionati:  e  con  tutta  propietà  ne  re- 

starono a'  Latini  detti  greges  operarwn^  e  poi  gre- 
ges  servoriim:  sopra  i  quali  pastori  sursero  i  re, 

a'  quali  Omero  dà  l'aggiunto  perpetuo  dì  pastori 
di  popoli.  Le  faifole  di  Dafne ^  delle  Muse.,  di 
Parnaso  j  del  Pegaso  ̂   dilppocrene  si  sono  sopra 
spiegate. 

VvLCJNO  è  il  principio  del  fuoco ^  necessariis- 
simo  agli  usi  umani:  sicché  dovette  essere  il  quinto 
Dio  delle  genti  maggiori;  perchè  è  una  necessità 
umana  che  potè  non  intendersi  .  quando  non  po- 

terono non  finsi  sentire  la  sete  e  'l  puzzore  de' 
cadaveri.  Però  egli  è  '1  fuoco  di  tanta  utilità  nella 
vita,  che,  o\\.vq  X acqua  .^  è  X  altro  elemento  delle 
cose  sacrCj  e  quindi  di  tutte  le  altre  ciiuli  prò- 

fané:  onde  a'  Romani  restarono  X acqua  e  ̂\  fuoco 
a  significare  la  comunanza  della  città:  che  appo 
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i  medesimi  anticamente  s' acquistava  co'  matrimoiij 
solenni j  celebrati  con  X  acqua  e  col  y^^oco;  e  si 

perdeva  X interdetto  dell'acqua  e  del  fuoco.  L'i- 
stesso  è '1  principio  dell' armi,  che  fabbrica  co' 
Ciclopi  nelle  prime  fucine,  che  furono  le  selve i 
alle  quali  i  padri  Giganti  diedero  il  fuoco:  e  le 
prime  armi  si  sono  trovate  sopra,  essere  aste  di 
alberi  bruciate  in  punta ,  osservate  buone  a  fe- 

rire j  con  le  quali  appo  gli  Storici  Romani  si  leg- 
gono aver  armeggiato  le  barbare  nazioni  del  Set- 

tentrione, e  furono  ritmo  vati  armeggiare  gli  ÀmC' 

ricani.  Questo,  e  non  altro,  è'iy^^oco  che  i  Gi- 
ganti atterrati  mandano  da  sotto  i  monti;  ed  è 

quello  onde  vomitano  fiamme  Xldra,  i  dragoni 

d'Esperia  e  di  Ponto y  il  lione  Nemeo,  che  tutti, 
come  sopra  abbiamo  detto,  significano  la  terra  ri- 

dotta col  fuoco  alla  coltura.  Alle  quali  favole  ag- 
giugniamo  qui  la  Chimera,  che  è  la  piii  ben  in- 

tesa di  tutte,  con  la  coda  di  serpente  e  'l  capo 
di  lione,  che  vomita  fuoco.,  uccisa  da  Bellero- 
fonte,  che  a  questo  tempo  è  da  porsi,  che  dovette 
essere  altro  Ercole  in  altra  parte  di  Grecia.  Tal- 

ché anche  a  questo  tempo  sono  da  porsi  Cadmo 
che  uccide  la  gran  serpe,  e  Bacco  che  doma  ser- 

penti: perchè  nulla  importava  a  fondare  la  nazione 
greca,  che  si  stordiscano  i  serpenti  col  vino.  Gli 

occhi  poi  uno  per  fronte  a'  Ciclopi  furono  que- 
ste terre  bruciate  e  poi  arate  da'  Giganti;  e  di- 

cevasi  ciascun  Gigante  col  suo  occhio,  cioè  con 
sì  fatta  terra  sboscata  e  colta  5  che  fu  il  luco  di 

Romolo,  dove  egli  aprì  l'asilo,  detto  da  luci,  oc- 
chio, per  iniiformità  d'idee  con  quelle  de'  Greci 

di  questi  tempi:  le  quali  due  tradizioni  delle  selve 

sboscate  e  dell'armi  truovate  da' Giganti,  padri  di 
famiglie,  giunsero  ad  Omero  sì  tronche  e  svisate j 
che  se  ne  fece  quella  sconcezza ,  che  Ulisse  con 
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la  trave  infuocata  in  punta  accieca  Vecchio  di 
Polifemo;  nel  quale  pur  Platone  avvertisce  i  primi 
padri  di  famiglia  nella  storia  poetica  ;  che  è  una 

delle  ripruove  delle  tre  età  de'  poeti  eroici  innanzi 
Ornerò^  che  sopra  abbiamo  truovato,  avergli  tra- 

mandate \e  Javole  alterate^  sconcie^  oscurate  e 

corrotte.  Quindi  restò  a'  Latini  ìncus  per  bosco 
sacro  ^  ed  a'  poeti  il  luco  sempre  va  congiunto 
con  l'altare  di  Diana;  che  furono  X acqua  el 
fuoco,  elementi  del  mondo  civile:  onde  i  Fisici 
poi  vi  ficcarono  essi  la  loro  favola,  che  X acqua 

e  '1  fuoco  fossero  da'  poeti  Teologi  stati  intesi 
gli  elementi  del  mondo  naturale:  e  £^l' infelici  i^/- 
lologi  latini  j  osservando  i  boschetti  sacri  de'  loro 
tempi  j  come  de'  nostri,  che  dilettano  con  le  dense 
ombre,  rifuggirono  al  luco,  veramente  asilo  da 

essi  aperto  alla  loro  ignoranza,  che  è  X antifrasi -^ 
e  dissero,  appellarsi  luco  perchè  non  luce  (i). 

Saturno  deve  essere  il  sesto  Dio  delle  genti 
vecchie:  perchè  dopo  il  fuoco  dato  alle  selve,  che 

bisognò  avvenire  nel  tempo  d'està,  che  erano  già 
terre  secdie  dagli  accesi  Soli,  d-ovetlero  per  for- 

tuna gustare  i  gr;inelli  brustoliti  del  frumento;  ed 
avvertendoli  piacevoli  al  gusto  ed  utili  al  mante- 

nimento della  vita,  che  innanzi  il  dragone  della 
terra  sempre  vegghiante  custodiva  tra  le  sue  spine 
e  dumi ,  si  diedero  a  coltivare  le  terre.  Egli  è  pa- 

dre di  Giove,  in  quanto  Giove  nacque  tra'  po- 
stati in  certe  terre,  che  poi  si  ararono  e  semi- 

narono; ma  è  fgliuoìo  di  Giove,  in  quanto  Giove 

è  re  e  padre  di  tutti  i  Dei;  i  quali  fé'  egli  na- 
scere tra  gli  uomini  con  la  religione  degli  auspi- 

(i)  Dir.  Univ.  pag.  5?)o,  3Gq  :  flilcnnus  sis,'iiftcat  Optimós 

qui  invenere  ignem  —  Pag-  ̂ 44  •  C/ìitiiaerae  myt/inlogia  — 
Pag.  aoQ-'iio:  Gigcmlum  nìyt/ioloi:;iii  —  P.ig.  365:  Gi^antesjiil- 
mine  vidi,  deinde Julmina  Jcibi icunt  Jmi. 
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cj.  Egli  è  il  princìpio  de'  seminati,  che  da  satis 
fu  detto  Saturno  a' Latini:  quindi  principio  della 
Cronologia^  dal  tempo,  onde  fu  detto  Kc-dvc,-  a' 
Greci:  la  quale^  come  sopra  si  è  dimostro,  co- 

minciò a  numerare  gli  anni  con  le  messi  (i). 
Mjrte  è  principio  delle  guerre  ̂   per  le  quali 

i  padri  ammazzavano  i  ladri  empj  che  rubar  i^o- 
levano  le  biade;  e  i  campi  delle  biade  comincia- 

rono a  fare  campi  d' armi  e  battaglie^  per  quello 
che  sopra  ragionammo  deXX origine  de'  duelli:  e 
come  nato  dopo  Saturno,  deve  essere  la  settima 
Divinità  dello  stato  delle  famiglie  (2). 

T^ESTA  è  madre  di  Saturno^  in  quanto  signi- 

fica la  Terra:  e  come  tale  è  madre  de'  Giganti; 
ma  però  pii^  che  per  le  sepolture  degli  antenati 

dicevano  essere  Jìgli noli  della  Terra;  ed  è  ma- 
dre degli  Dei  che  si  dissero  Indigetes,  i  Dei  natii 

di  ciascuna  terra:  all'opposto  e  figliuola  di  Sa- 
turno ^  in  quanto  significa  il  principio  delle  cere- 

monie  sacre'^  delle  quali  tutte  fu  la  prima  di  cu- 
stodire sulle  crudeli  are  il  fuoco  dato  alle  selve, 

rubato  per  Prometeo  dal  cielo ^  che  all'erbe  sec- 
che da'  caldi  Soli  di  està  scosso  dalle  vene  della 

selce  attaccollo.  Onde  così  gli  ancili  scesero  dal 

cielo  a'  Romajùy  che  non  dovettero  essere  scudiy 
ma  aste  d'alberi  bruciate  in  punta-  come  il  fuoco 
scese  dal  cielo  a'  Greci^  che  poi  custodirono  le 
Vestali  Romane;  e  spento,  in  forza  di  vetri  ustorj 
si  dovea  riaccendere  dal  cielo.  La  seconda  fu  di 

consecrare  agli  Dei  sulle  terre  arate  i  ladri  delle 

messi:  e  qui  cominciano  le  orazioni ^  le  obtcsta- 
zionl  e  le  consecrazioni^  che  sopra  dimostrammo 

essere  state  le  solennità  de'  primi  giudizj  sotto  i 

(i)  Dir.  Univ.  pag.  S-^p. 
(9.)   Dir.  Univ.  pag.  294,  55o. 
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governi  divini;  ed  i  rei  furono  i  primi  anatemi  a' 
Greci:  onde  senza  scienza  i  Filologi  pur  dissero 

che  ara  sia  detta,  perchè  sopra  queha  s'impone 
àcàv,  il  votOy  che  venne  da  "Apr,c.  Marte,  che  ucci- 

deva tai  voti,  che  Presta  sacrificava  5  da'  quah  a' 
Latini  restarono  hostiae  da  hostis,  da  questi  primi 
nemici  5  e  vicfimae  da  victiis,  da  questi  primi  vinti 
nel  mondo.    La   terza  fu  di  sacrificare  col  farro: 
onde  Vesta,  come  nata  dopo  Saturno  e  Marte ^ 
dovette  essere  \  ottava  Divinità  delle  genti  mag- 

giori. Dal  farro,  che  consacra  Vesta  a  Giove,  fu 

il  farro  gran  parte  delle  divine  cerimonie  a'  Ro- 
manij  come  i  sacrificj  detti  JFarracia;  e  ò\  farina 
detta  dal  farro  impastavano   le  fronti  alle   vitti- 

me ;  e  ne  restarono  le  nozze  confarreate  a'  sacer- 
doti romani,   perchè    da    principio  tutti    i   nobili 

erano  sacerdoti.  Ella  altresì   è   Opi ,   il   principio 

àeVa  ajuto  o  della  yòrza,  che  implorarono  i  vaga- 
bondi empj   che  ricorrevano  agli  asili  (</).  Aperti 

da'  primi  fondatori  delle  città,  ove  sursero  le  clien- 
tele, che  noi  sopra    ragionammo,    e  con   esse  le 

famiglie  cominciarono  a  comporsi  di  altri  che  di 
soli  figliuoli ,   per    li  principi  che  ne    sono  stati 
sopra  scoverti  j  dalla  quale  Opi  vennero  le  prime 
repubbliche  di  ottimati:  per  lo   quale    aspetto   la 

stessa    Opi,  qual  è  Bea  a'  Latini,  tal    è    Cibele , 
e  Berecintia  de'  Cureti ,  o  sacerdoti  armati   d'a- 

ste a'  Greci;  gli  stessi  che  noi  mostrammo  essere 
slati  i   Quiriti  a'  Latini.    E   Cibele   o    Berecintia 
coronata  di  torri  poetiche.',  la  qual  corona  si  dice 
Orbis  terrarum  a'  Latini ,    che  è  il  mondo   delle 
'ìazioni.  Cosi   Presta  è  la  Dea  degV  iniperj  civili, 
:he  si  esercitano  dentro  quello  che  'n  ragion  ci- 

(n)   Dove  fu  il  primo  coiifu^ere  ad  aras  dei   desliUili   di  Pu- 

~endoifiOj  inseguiti  alla  vita  da'  violenti   di  Obbes. 
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vile  si  dice  territorlum  ^  ben  detto  a  terrendo  j 

ma  non  già  de'  littori^  che  fanno  sgombrare  la 
moltitudine  per  dar  luogo  al  Podestà^  come  cian- 

ciano gli  Etimologi;  perchè  nacque  ciò  che  si  ap- 
pella territorium  y  quando  i  popoli  erano  piccioli 

e  radij  ma  da  ciò  che  i  forti  facevano  sgombrare 

gli  empj  ladri  delle  biade  da'  loro  campi:  onde 
è  terrerCj  e  quindi  territorium  ^  da  quelle  che  i 
poeti  dissero  turres  ̂   quasi  terres  y  che  coronano 
Berecintiay  che  furono  le  prime  arces  nel  mon- 

do; onde  sono  arcere  ed  arma,  che  da  prima 
dovettero  essere,  come  porta  la  natura ,  per  la 
sola  difesa  y  nella  quale  consiste  il  vero  uso  della 
fortezza:  le  quali  voci  hanno  una  comune  origine 

con  le  arey  le  quah  sono  pur  custodite  da  f^e- 
sta'y  e  qui  si  truova  la  prima  origine  del  diritto 
delle  gentij  che  appellasi  postlìminium  y  che  go- 

dono gli  schiavi  y  che  intra  arces  sui  imperii  se 
recipiunt.  In  una  di  queste  poetiche  torri  è  chiusa 
Danae  y  in  grembo  alla  quale  Giove  disceso  in 

pioggia  d'oro  poetico  y  cioè  di  frumento,  genera 
Perseo ,  grande  eroe  di  Grecia  ,  cioè  con  le  nozze 
celebrate  col  farro.  Ella  è  Cibele  o  Berecintia , 

sopra  un  cocchio  tratta  da  que'  lioni'y  de'  quali la  voce  Ari  siriaca  diede  il  nome  ad  innumera- 
bili città  nelV  antica  Geografia ,  ed  ora  caricano 

le  insegne  di  tanti  popoli:  per  le  quali  cose  di- 

mostre, Presta  fu  la  religione  armata  e  magna- 
nima del  primo  mondo  gentile  (i). 

Venere  è  il  principio  della  bellezza  civile  ; 
onde  sono  belli  Teseo  y  Bacco  y  Perseo  y  Bellero- 

fonte  e  Ganimede  y  che  e  rapito  dall'  aquila  y  ha 
la  scienza  degli  auspicj ,  ed  è  ministro  alla  mensa 

di   Giove;  ministra  a  Giove   co'  sacrifìc):  la    qual 

(i)  h'iv.  Univ.  pag.  33 1-552,  5oJ. 
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favola  truovò  acconcia  Platone  a  confermare  la 

vita  divina  de'  Filosofi  che  meditano  nelle  verità 
astratte  ed  eterne.  A  sì  fatti  belli  si  ojDpongono 

i  mostri j  nati  da'  vaghi  concubiti;  sicché  è  la  bel- 
lezza, della  quale  volevano  belli  i  parti  loro  gli 

Spartani-^  altrimente  li  gittavano  dal  monte  Tai- 

geta.  L'idea  di  P^enere  si  destò,  avvertendosi  gli 
eroi ,  de'  quali  fu  carattere  frenare  maschia ,  e 
l'eroine,  belle,  al  confronto  della  bruttezza  degli 
uomini  e  donne,  che  dalla  bestiale  libertà  si  rice- 

vevano a  loro  asili.  Sicché  P  enere  dovette  nelle 

menti  greche  nascere  dopo  Opi^  e  però  essere  la 

nona  Divinità  delle  case  antiche.  Questa  è  P'^e- 
nere  Eroica^  nata  in  terra  Jìgliuo la  di  Giove,  ed 

altrove  di  Saturno -j  e  coverta  le  vergogne  è  fre- 
nerà Pronuba ,  nume  altresì  delle  nozze  solenni  : 

e '1  cesto j  che  la  cuopriva,  dovette  prima  essere 

d'ì/ro?idi,  poi  di  pelli,  indi  di  rozzi  panni:  che 
finalmente  /  poeti  corrotti  intesserono  di  tutti  i fo- 

menti della  libidine.  Di  questa  Venere  è  figliuolo 

Amore  alato,  Amore  con  gli  auspicj,  l'Amor  con- 
iugale: bendato  gli  occhi,  per  quella  ragione  onde 

frenare  si  cuopre  col  cesto:  fornito  de\\i\Jiaccola 
di  quel  fuoco,  con  cui  i  Romani  contraevano  le 
nozze,  jdQUA  et  igni:  la  stessa  che  la  Jìaccola 

d'Imeneo,  la  quale  è  di  quelle  spine  che  brucia- 
rono all'incendio  delle  selve;  che  è  mitologia  più 

propia  di  quella  che  i  violenti  di  Obbes  riflettes- 
sero alle  fiamme,  ed  alle  punture  amorose  che  si 

fan  sentire  dalla  delicatezza  del  piacere  de'  sensi. 
Di  questa  Venere  sono  ministre  le  Grazie,  che 

sono  gli  ii/icj  civili:  onde  a'  Latini  restò  gratia 

per  caussa)  appo  quali  caussa  significa  l' istesso 
che  affare,  negozio.  A  questa  J^enere  Eroica  sono 
consecrati  i  cigni,  pur  sacri  adJpollo,  che  canta 

gli  auspicj  alle  nozze  j    in  uno  de'  quali  cangiossì 
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Giove,  e  fecondò  V uovo  ^  onde  nacquero  C/Zó*tore 
e  Polluce^  cioè  con  gli  auspicj  di  Giove.  E  di 
questa  tenere  nasce  di  Anchise  Enea,  cioè  da 

J^enere  pronuba^  Venere  onesta j  Nume  de'  ma- 
trimonj  solenni.  Altra  è  Venere  plebea^  nata  dal 
mare;  di  cui  è  figliuolo  Amore  nudo  di  ale,  cioè 
senza  auspicj;  carattere  delle  donne  plebee  oltra- 
marine  ,  che  venute  da  piiì  colte  nazioni  sembra- 

vano più  leggiadre  e  gaje  di  esse  eroine  greche: 

e  perchè  era  Dea  de' congiugnimenti  naturali ,  re- 
stò poi  a'  Fisici  per  significare  la  natura:  la  qual 

differenza  de  due  amori  truovò  acconcissima  Pla- 
tone a  ragionare  deW amor  divino  e  del  bestiale. 

A  questa  Venere  sono  sacre  le  colombe,  che  erano 

auspicj  minori  e  plebei  a'  Romani ,  come  le  aquile 
auspicj  maggiori  e  de'  nobili:  onde  male  le  usò 
Virgilio  nel  fingerle  numi  dal  suo  Enea.  Ed  a 
questa  Venere  e  consccrato  il  mirto,  di  fronda 

meno  nobile  che  \^ alloro)  perchè  di  mirto  abbon- 
dano le  terre  marittime,  per  significare  il  mare, 

donde  ella  venne  (i). 

Min EfiFA  è  il  principio  degli  ordini  civili,  nati 
alle  sollevazioni  de' clienti:  laonde  deve  esser  nata 
lunga  età  dopo  di  Opi.,  la  quale  era  nata  nel 

tempo  che  i  vagabondi  empj  implorarono  l'ajuto 
de' Forti ,  ed  erano  stati  ricevuti  ne' loro  asili:  e 
ben  anche  dopo  di  Venere)  che  così  può  ella  es- 

(i)  L'Interpretazione  severa  della  mitologia  di  Kenere  pro- 
nuba di  fhnore ,  ovvero  delle  Grazie  civili,  fu  accennata  nel 

Dir.  Uuiv.  p.  l'ji,  33o:  posteriormente  l'A.  avvertiva  nelle  note 
il  senso  do[>pio  di  certe  favolo,  e  quindi  spiegava  le  due  ver- 

sioni della  Venere  eroica  e  della  Venere  plebea,  d'Amore  alato 
e  di  Amore  plebeo  (pag.  'i65-2(56)):  è  pure  nelle  note  al  Dir. 
Univ.  che  il  Vico  intese  civilmente  la  favola  di  Ganimede 

(pag.  363-364)  la  cui  bellezza  civile  raffrontata  alla  bruttezza 

*ie'  mostri  civili  (pag.  232-233)  gli  fa  dire  in  questo  luogo  che 
Videa  di  Fenere  si  destò  avvertendosi  gli  eroi j  de"  quali  Jii  co- ratiere  VENERE  maschia. 
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sere  la  bellezza  civile  per  natura ,  cioè  P  ordine 
naturale,  perchè  gli  eroi  trattavano  con  giustizia 

i  ricoverati ,  e  si  celebravano  tra  gli  uni  e  gli  al- 
tri le  Grazie j  e  così  erano  per  natura  eroi:  ma 

poiché  divennero  tiranni,  \3i  Procedenza ,  perchè 
si  conservasse  il  genere  umano,  il  quale  senza 

ordini  non  può  conservarsi,  alle  sollevazioni  de' 
clienti  fé' nascere  {^ordine  civile,  che  è '1  senato 
di  ciascuna  città  5  il  quale  sempre  da  per  lutto 
fu  la  sapienza  delle  repubbliche  :  onde  Minerva  è 

la  decima  delle  Divinità  maggiori.  Le  città  a  que- 
sto punto  di  tempo  e  con  questa  guisa  nacquero 

tutte  sopra  due  ordini,  uno  di  nobili^  altro  di  ple- 
bei) che  per  la  volgare  divisione  de  campi,  che 

narrano  i  Giureconsulti,  non  han  potuto  vedere 

da' lor  principj  i  Politici;  e  nacquero  tutte  dalla 
moltitudine,  per  lo  desiderio  che  ha  di  essere  gO' 
vernata  con  giustizia]  il  qual  desiderio  è  la  ma- 

teria eterna  di  tutti  i  governi  (  ed  è  forse  la  ca- 
gione perchè  le  nominazioni  dei  re  eroici  si  fa- 

cevano da  esse  plebi,  come  sopra  dimostrammo 

dei  Re  Romani),  e  si  fermarono  tutte  sopra  Mi- 
nerva, cioè  sopra  ordini  che  debbano  governare 

r errante  moltitudine  con  civile  sapienza]  che  ci- 
vile sapienza  non  è  se  non  è  assistita  da  tutte  le 

civili  virtù,  che  è  la  forma  eterna  di  tutti  gli  Stati. 
Appruovano  sì  fatto  nascimento  delle  repubbliche 
queste  due  loro  eterne  propietà,  che  le  plebi  se 

sono  trattate  superba,  crudele  ed  avaramente,  vo- 
gliono novità;  e  che  i  nobili,  ricchi  e  potenti  nelle 

mosse  degli  Stati  uniscono  i  loro  interessi  alla  pa- 
tria; ed  allora  sono  propiamente  ottimati  o  pa- 

trizj;  perchè  per  la  patria  usano  avvenenza  ,  li- 
beralità e  giustizia  alle  plebi  j  che  è  la  ripruova 

che  le  debbiano  anche  usare  negli  stati  quieti:  lo 
che  se  essi   facessero ,    le   repubbliche   sarebbero 
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beatissime  e  quindi  eterne.  Minerva  è  nata  indi , 

che   T^ulcano  con  !e  armi,  che  aveva  fabbricate, 
apre  il  capo)    apre  la  niente    a   Giove j    carattere 

de'  padri  e  re ,  ad  unirsi  in  ordini  armati,  per  at- 
terrire i  clienti  uniti  in  plebi    contro    esso    loro  : 

la  qual  mitologia  è  più  convenevole  a  questi   sem- 
plicioni di   GroziOy    che    non  quella  della  Divina 

Sapienza,  figlinola   de^Onìiipotenza,  che  intende 

sé  stessa,    e    quindi   si  porta    ad  amarla,    coll'a- 
njore  della  sua   Divina  Bontà;    che  fu  il  piiì  su- 

blime di  quanto  mai    in    Divinità    seppe    pensare 
Platone.  Ne  V oliva    è    sacra    a  Minerva,    perchè 

agli  scempioni  di  Grozio  abbisognasse  leggere  alla 
lucerna,  e  quando   le  lettere  volgari  vennero  dopo 

Omero j  ma  perchè  \! umana  utilità  dell'olio  fu  da 
intendersi  nel  di  lei  tempo.    Né   Tè  sacra   la  ci- 

vetta, uccello  notturno,  perchè  la  notte  è  buona 

a  meditare  i  filosofi  ;  ma  per  significare  la  terra  At- 
tica che  ne  abbonda  (i).  Perchè  Omero  quasi  sem- 

pre Minerva  appella  guerriera  e  predatrice,  con- 

sigliatrice  di  rado:    ond' è  Minerva  consiglialrice 
nella    curia  :    l' istessa    è    Pallade    nel!'  adunanza  ; 
l'istessa  Bellona  nelle  guerre:  armata  di  asta,  di 

quell'aste  d'alberi  bruciate  in  punta;  ed  ha  scudo 
caricato  del  teschio  di  Medusa ,  con  capigliatura 

prima  d' oro  poetico ,  cioè  delle  secche  biade,  che 

con  bella  metafora  dissero  capelli  d'oro  della  ter- 
ra',  poi  di  serpi,  che  sono  i  dominj  sovrani  delle 

terre  de'  padri    di    famiglia    uniti    in    ordine  :    col 
quale  scudo  Perseo    insassisce    i  nemici)    con  la 

crudeltà  delle  pene  eroiche  atterrisce  i  rei  di  duel- 
li one,  o  sia  di  guerra  fatta  alla  patria,  che  furono 

(i)  Il  simbolo  della  civetta  viene  diversameate  inleso  nel 
Dir. Univ. .  .  .  eiqiie  (a  Minerva)  noctuam  attribuisse^  nocturnam 
avcni ,  ah  eo  latendi  pudore,  quem  experti  fiieraiit,  omnis  huma- 
nitatis  esse  priiicipium  (pag.  296). 
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i  primi  nimici  pubblici:  onde  condannati  diveni- 
vano schiavi  della  pena)  come  comanda  Tulio 

Ostilio,  concepirsi  da'  Duumviri  la  crudele  e  vii 
pena  contro  di  Orazio j  uccisore  della  sorella,  reo 

di  duellione]  die  lex  horrendi  carminis  viene  ac- 
clamata da  Livio.  Lo  scudo  di  Perseo  è  terso  , 

come  uno  specchio,  nei  quale  i  riguardanti  insas- 

siscono"  perchè  queste  pene  furono  da  prima  Tra- 

pa.àeiyixy.ro.  a'  Greci,  et  exempla  a'  Romani:  e  le  pene 
severe  ne  restarono  dette  esemplari;  e  da  questi 
ordini  dette  ordinarie  le  pene  di  morte.  Minerva 

appo  Omero  vuol  cow^iurare  contro  Giove,  per- 
chè si  porta  con  ingiustizia  verso  i  Greci,  ed  a 

compiacenza  verso  i  Trojan!  :  della  qual  cosa  niunu 
meno  si  conviene  alla  sapienza  civile,  posto  che 
Giove  sia  re  monarca.  Ma  del  governo  di  Giove 

a'  tempi  di  Omero  si  teneva  che  fusse  aristocra- 
ticOj  perchè  tal  forma  universalmente  si  celebrava 

ne' tempi  eroici:  onde  esso  Omero  fa  Giove  dire 
a  Teti.  che  esso  non  può  contraffare  a  ciò  che 

è  stato  una  volta  dal  gran  Consiglio  celeste  de- 
terminato. Così  parla  un  re  aristocratico  :  per  lo 

qual  luogo  di  Omero  finsero  gli  Stoici  esser  Giove 
soggetto  al  Fato.  E  se  egli  altrove  fa  da  Ulisse 
dire  alla  plebe  atnmulinala  nel  campo  a  Ttojd  , 
che  è  migliore  il  governo  di  un  solo,  riflettano 

i  Politici  che  'l  dice  in  guerra;  nella  quale  essa 

natura  porta  che '\  governo  sia  monarchico:  nella 
quale  no7i  aliter  ratio  constai,  quam  si  uni  red- 
datur.  E  la  Jixv ola  della  gran  catena,  di  cui  Giove 
dice  che  se  tutti  gli  uomini  e  i  Dei  si  attenessero 

alla  parte  opposta,  esso  solo  dall'altra  gli  si  stra- 
scinerebbe dietro  tutti,  ivi  vuol  dire  la  fòrza  degli 

auspicj:  la  qual  catena,  so  gli  Stoici  contendono 
essere  la  gran  serie  eterna  delle  cagioni ,    vedali 

Vico,  1.*  Scienza  Nitoim  20 
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pure  che  non  rovinino ,    perchè    così  Giove  esso 

disporrebbe  de'  Fati  (i). 
Mercurio  è  \\  principio  de   commerzj  :  ed  egli 

si   cominciò  ad  abbozzare  dal  tempo  che  i  primi 

commerzj  furono  de'  campi  dati  da'  Padri  a'  clienti 
a  coltivare j  con  la  mercede  del   vitto   diurno.  Ma 

surse  tutto  dopo  Minerva^    sicché  egli  è  X unde- 
cimo  Dio  delle  geriti  vecchie ^  perchè  egli  è  il  prin- 

cipio della  legislazione;  in  quanto  i  legislatori  pro- 
piamente furon  quelli   che   portavano  e  peisuade- 

vano,  non  di  quelli  che  concepivano  le  leggi,  il  cui 

princìpio  è  J pollo.    Quindi  Mercurio  è  '1  princi- 
pio delle  ambascerie-^    e   nasce  con  X eterna  pro- 

pietà  di  esser  mandato  da'  sovrani]  che  porla  dal- 

l'ordine  regnante  alle  plebi  le  due  leggi  agrarie^ 
significate  con   le  due  serpi   avvolte   al   caduceo:, 
che  sono  i  caratteri  de   due   dominj  delle  terre , 
bonitario  e.  civile:   con  in  cima  due  ale.,    per  si- 

gnificare i  due  dominj  inferiori,  soggetti  in  forza 

degli   auspicj  ài  do/ninio  eminente  de' fondi:    onde 

gli  eroi,  che  l'ebbero,  furono  dell'i /u?idare  gen- 
te s , /imdare  urbes ,  Jlindare  regna.    Lo    stesso  è 

'1  principio  della  lingua  dell'armi,    con  la  quale 
comunicano  il  diritto  delle  genti   tia    loro   le  na- 

zioni :    e  sì  è  il  principio   della  scienza  del  Bla- 
sone, che  sopra   abbiamo  ragionata   (2). 

(i)  Dir.  Univ.  png.  Sap  :  Minerva  Optimoriim  character  — 

Pag.  'J96:  Minen'ae  mjthologia  —  Pag-  3i6,  n.:  Minervae  ex 
JovLS  capite  iiatae  ìnjthologia.  Minenm  apud  Homerum  fere  sem- 
per  beìhitrix  in  Iliade  — •  Pag.  017:  Semel  prò  prudentia  — 

Pag.  S'ip:  /Egidis  injthologia — 'Pag.  544=  Medusae  mjthologia  — 
Pag.  3i8,  II.:  Ut  Jupitcr  Jato  suhjectus?  Dalla  limitata  autorità 

cJe'  re  eroici  i  quali  nou  erano  che  perpetui  consoli ,  dalla  loro soggezione  alle  decisioni,  ai  fati  del  senato,  ne  deriva  il  Vico 
in  tjuesto  luogo  la  significazione  antica  di  RIinerva  che  vuol 
congiurare  contro  Giove  (re  aristocratico)  perchè  si  porta  con 
ingiustizia  verso  i  Grecia  ed  a  compiacenza  verso  i   Trojani. 

\^i)  Dir.  UnJY.  pag.   'Si,  83,  020,  52f);  Mercurii  mjthologia. 
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Nettvnno  finalmente  è  '1  principio  della  Na- 
vale e  della  Nautica ,  che  sono  i  ritruovati  ul- 
timi delle  nazioni  5  nel  cui  tempo  cominciano  le 

guerre  marittime  co'  corseggi-^  che  è  '1  tridente  di 
NettujiJiOj  che  fu  un  graiul'  uncino  da  afferrar 
navi,  come  vedremo  appresso,  che  fa  tremare  le 
terre  di  Berecintia  j  che  è  mitologia  più  propia 

di  quella  che  appena  ora  è  ricevuta  da'  Fisici,  che 
l'acqua  de\Y abisso  immaginato  da  Platone  nelle 
di  lei  viscere  faccia  i  tremuoti  (i). 

CAPO     Vili. 

Uniformità  deW  età  degli  Dei  tra  le  antiche 
gentili  nazioni. 

Questa  età  degli  Dei  corre  tutta  dentro  il  tempo 

oscuro  a  f^arrone,  perchè  /Garrone  per  li  vol^ 
gari  principi  della  poesia  credette  tutte  le  favole 
degli  Dei  finte  di  getto  da  Orfeo,  e  da  alivi  poeti 
eroi  della  Grecia  :  per  lo  qual  errore  ci  sono  stati 

nascosti  i  principj  di  tutta  l' umauilà  gentilesca. 
Perchè  i  Dei  delle  genti  maggiori  di  Grecia  con- 

vengono con  quelli  dell'  Oriente]  che  portati  in 
Grecia  da'  Fenici,  furono  coi  nomi  de  i  Dei  della Grecia  innalzati  alle  stelle  erranti:  onde  lo  stesso 

dee  dirsi  de  i  Dei  de  Fenici  medesimi;  e  resta 

intendersi  il  medesimo  degli  Dei  degli  Egizj.  Di- 
poi questi  stessi  Dei  sbalzati  in  cielo,  essendo 

stati  portati  da  Grecia  in  Italia,  vi  furono  dise- 

gnati coi  nomi  de'  Dei  del  Lazio.  Onde  si  dimo- 
stra che  gli  stessi  principj  ebbero  \e  genti  latine , 

che  i   Greci,  ì  Fenici,  gli  Egizj  e  i  popoli  d'O- 

(i)  Dir.  Univ.  pag.  5ji. 
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fieTite.  Altronde  i  Del  furono  con  isconcia  situa- 
zione allogati  alle  stelle  erranti^  che  agli  occhi 

naturali  sono  più  insigni  e  nel  lume  e  nel  moto 

àeWe  fisse '^  alle  quali  furono  allogali  gli  eroi'^  per- 
chè l'erranti  dovettero  essere  osservale  prima  delle 

fisse:  onde  l'età  degli  Dei  fu  prima  di  quella  de- 
gli eroij  e  la  poesia  dU'ina  nacque  innanzi  /' e- 

roica^  come  certamente  Esiodo  fu  innanzi  di  Ome- 
ro. Adunque  queste  nazioni  tutte  si  finsero  esse 

gli  Dei  da  se  stesse ,  non  già  che  fussero  stati 

loro  imposti  da'  Zoroasti^  da'  Trìniegisti  ̂   dagli 
Orfei^  quali  sono  stati  finora  immaginati*  de'  quali 
le  genti  latine  non  ebbero  alcun  simigliantej  ma 

queste  nazioni  furono  esse  a  se  stesse  i  Zoroasti-^ 
i  Triniegistij  gli  Orfeì,  come  abbiamo  sopra  di- 

mostro. E  questo  sia  altro  saggio  della  Storia 
ideale  eterna  da  noi  sopra  qui  divisata. 

CAPO     IX. 

Età   degli  eroi  di   Grecia  (i). 

Dentro  questa  età  degli  Dei  de'  Greci  si  vanno 
tratto  tratto  formando  i  caratteri  de'  loro  eroi  po- 

(ì)  Per  ispiegare  la  storia  de'  tempi  eroici  di  Grecia  si  coor- 
dinano e  sviluppano  in  questo  capo  le  interpretazioni  delle 

favole  eroiche  sparse  nel  Diritto  Universale.  I  corseggi,  i  la- 
dronecci, le  guerre  degli  eroi  sono  descritti  nella  mitologia  di 

Teseo  che  libera  Atene  dal  corseggio  di  Minosse  (Dir.  Univ. 

pag.  349  55o),  di  Perseo  che  libera  Andromeda  dall'  Orca 
(Dir.  Univ.  pag.  34'i-5495  n),  nf  Ila  spedizione  navale  di  Pon- 

to, nella  guerra  Trojana:  le  fughe  degli  eroi  co'  loro  clienti 
Kono  simboleggiate  negli  errori  degli  eroi  dopo  la  guerra  Tro- 

jana: i  dissidj  tra  le  plebi  ed  i  signori  sono  raiiigurati  nella 
tradizione  del  pomo  della  Discordia  (  il  frumento  )  che  deve 
esser  tlalo  alla  bellezza  civile  (Dir.  Univ.  pag.  Sip,  n.),  nella 

favola  di   Giove  che  precipita  con  un  calcio  giù  dal  cielo  Yul- 
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litici  natii  denlro  terra,  come  quindi  a  poco  ve- 
dremo, ove  si  spiegherà  quello  dì  Ercole:  mentre 

dentro  la  medesima  età  vi  vengono  di  eroi  poli- 
tici stranieri  dalle  marine  Imperciocché,  per  quello 

che  sopra  ragionammo  del  propagamento  delle  na- 

zioni,  mentre  corre  l'età  degli  Dei  a'  Greci,  le 
turbolenze  eroiche  di  Egitto ,  di  Fenicia,  di  Fri- 

gia vi  spingono  le  loro  nazioni  con  Cecrope,  Cad- 
mo,  Danao ,  Pelope  nelle  marine:  dove  altri  re- 

stano sopra  esse  riviere,  come  certamente  Cecro- 

pe'y  altri  si  spingono  dentro  terre  infelici,  e  'a 
conseguenza  ancor  vacue,  come  Cadmo  nella  Beo- 

zia. Ella  incomincia  questa  età  degli  Dei  di  Gre- 

cia da  Giapeto ,  che  è  '1  Giafet,  figliuolo  di  iVoè, 
il  qual  venne  a  popolare  l'Europa 3  e  corre  lo  spa- 

zio di  cinquecento  anni.  Però  come  dentro  Y  età 

degli  Dei  sì  formarono  i  caratteri  degli  eroi  po- 
litici, come  si  è  dimostro}  così  egli  si  dovettero 

ancora  abbozzare  quelli  degli  eroi  delle  guerre', 
e  poiché,  come  abbiamo  sopra  veduto,  le  nazioni 
mediterranee  furono  prima  delle  marittime,  qui  ci 
viene  a  lasciare  un  gran  vuoto  \di  storia  favolosa, 
che  incomincia  il  secolo  eroico  della  spedizione 

marittima  di  Ponto.  Elia  però  ci  si  dà  pure  a  sup- 
plire con  quello,  che  ladrone,  come  abbiamo  so- 

pra osservato,  era  titolo  orrevole  di  eroe,  col  quale 

Esone  saluta  Giasone,  che  ne  appruova,  i  ladro- 
necci eroici  essere  stati  innanzi  i  loro  corseggi, 

per  lo  diritto  delle  guerre  delle  genti  eroiche,  che 
sopra  truovaramo ,  di  far  le  guerre  non  intimate; 
e  li  vedremo  quindi  a  poco  narrati  nel  carattere 
di  Ercole. 

rano  plebeo  (Dir,  Univ.  pag.  SuS,  n.):  linalmenle  Sisifo  e 

quindi  Issione  e  Tantalo  sono  simboli  de'  patimenti  de'  pi  fi- 
liei  condannati  al  lavoro  senza  goderne  i  trulli  (Dir.  Univ. 
pag.  324,  n.) 
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Come  V  età  degli  Dei  finisce  con  Nettunno^  così 

\ età  degli  eroi  comincia  co  i  corseggi  di  minosse, 

il  primo  navigatore  dell'Egeo:  il  cui  Minotauro deve  essere  stata  una  nave  con  le  corna  delle 

vele,  come  J^irgilio  disse  con  l' istessa  metafora, 
rELJTJRUM  coRNVj  JNTENNJRVM:  egli  divora 

Janciulli  e  fanciulle  Attiche  per  la  legge  della  yòr- 

za;  che  doveva  così  spiegarsi  da'  terrazzani  At- 
tici, che  non  avevano  ancora  veduto  navi:  il  la- 

birinto è  \^EgeOy  chiuso  da  un  gran  numero  con- 

fuso d'isole:  \\  Jilo  è  la  Jiavigazione,  di  cui  autore 
è  Dedalo  alato j  cuM  Remigio  yiiy^RUM  di  P^ir- 

gilio  {a):  V ar te f  Arianna j  di  cui  Ze^eo  s' innamo- 
ra, e  poi  l'abbandona,  e  si  ferma  con  la  sorella-, 

che  corseggiò  con  navi  sue:  e  sì  libera  Atene  dalla 

crudel  legge  di  Minosse.  A  questi  tempi  è  da  rap- 
portarsi Giove  che  rapisce  Europa  col  toro,  si- 

migliante  a  quello  di  Minosse:  nella  quale  età  da 

questa  favola  s' intende  che  i  caratteri  degli  Dei 
erano  già  passati  a  significare  gli  uomini ,  per 
quelle  propietà  per  le  quali  gli  uomini  da  prima 
avevano  fantasticato  essi  Deij  come  Qiove  perla 

propietà  di  re  degli  Dei  poi  qui  significò  l'ordine 
regnante  degli  eroi  che  corseggiavano j  che  è  un 
canone  assai  importante  di  Mitologia.  A  questi 
stessi  tempi  è  da  rapportarsi  Perseo,  che  libera 

Andromeda  dall' ohca,  che,  come  il  Minotauro  nel 
labirinto  dell'Arcipelago,  così  inghiotte  donzelle, 
per  !o  spavento  de'  corsali ,  incatenate  agli  sco- 

gli; come  vedemmo  sopra  Prometeo  e  Tizio  in- 
catenati alle  rupi  per  le  spaventose  religioni:  onde 

poi  gli  spaventati  con  voci  convenute  si  dissero 

terrore  defixi:  e  fa  Perseo  quest'impresa  neWEtio- 

(a)  Dedalo  è  j^ur  fratello  di   Teseo;  e  aggettivo  significa  in- 

gegnoso. 
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pidy  come  sopra  spiegammo,  nella  Morea  bianca^ 
che  ci  restò  detta  il  Peloponneso)  dove  essendo 
la  peste i  ne  preservò  Ippocrate  la  sua  isola  di 

Coo ^  posta  ueV! Arcipelago:  che  se  l'avesse  vo- 
luta preservare  dalla  peste  degli  Abissini^  egli 

avrebbe  dovuto  preservarla  da  tutte  le  pestilenze 
del   mondo. 

Siegue  la  spedizione  navale  di  ponto,  ovvero 

i  corseggi  in  quella  parie  del  mare  di  Grecia  che 
poi  diede  il  nome  a  lutto  quel  mare:  come  si  è 

sopra  dimostro,  ne  principj  storici  della  Geogra- 
Jìa:  nella  quale  impresa  convengono  Ercole ,  il 
massimo  degli  eroi  di  Grecia,  Orfeo,  Anfione ^ 

Lino,  tutti  e  tre  poeti  eroi,  Teseo,  e 'n  fin  Ca- 
store e  Polluce  fratelli  àìElena.  Questi  poeti  eroi, 

col  cantar  loro  il  potere  degli  Dei  negli  auspicj, 
riducono  le  fiere  nelle  città  che  si  erano  sollevate 
nelle  turbolenze  eroiche  di  Grecia.  Così  Anfione 
ne  alza  le  mura  di  Tebe,  che  pur  trecento  anni 
innanzi  aveva  Cadmo  di  già  fondata:  alla  stessa 

fatta  appunto,  come  da  Roma  fondata  pur  da  tre- 
cento anni  dopo,  Appio  Claudio  nipote  del  De- 

cemviro alla  plebe  romana,  che  pretende  le  ra- 

gioni de'  nobili,  canta  appo  Livio  il  potere  degli 

Dei  negli  auspicj,  de' quali  erano  dipendenze  le 
ragioni  de'  Padri  ;  de'  quali  essi  non  potevano  pro- 

fanare la  scienza  e  le  cerimonie  a' plebei,  che 
agìtabant  connubia  more  ferarum.  Così  questi 
poeti  eroi  fondano,  ovvero  stabiliscono  le  genti 

di  Grecia;  ma  nel  tempo,  come  si  è  sopra  di- 
mostro, che  le  genti  si  componevano  di  soli  eroi. 

Adunque,  perchè  in  questi  tempi  in  Grecia  fu  di- 
battuto il  DIRITTO  DELLE  GENTI  EROICO,  nelle  quali 

contese  gli  eroi  restarono  supei'iori ,  perciò  tal  età 
fu  delta  DEGLI  EROI  della  Grecia. 

Succede   alla    spedizione   di   Ponto   la    guerra 
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TROIANA  j  nella  quale  si  collegò  per  natura  h  Gre- 

cia,  come  fu  sociale  la  guerra  de'  Sabini  contro 
i  Romani ,  come  si  è  dimostro  piià  sopra.  Sicché 
tal  guerra  dovette  essere  di  corseggi  di  Trojani 
nelle  marine  di  una  parte  di  Grecia  ;  la  quale  do- 

vendo essere  detta  allora  di  Achei^  spiegatosi  poi 
tal  nome  per  tutta  la  nazione,  cotal  errore  portò 
ad  Omero  che  vi  fusse  la  Grecia  tutta  confede- 

rata. Il  qual  nome  ristretto  finalmente  a  quella 

parte  che  poi  restò  detta  Acaja^  vi  fé'  surgere 
una  repubblica  singolare  tra  gli  antichi,  di  piò 

città  libere  unite  in  un  corpo,  che  fu  la  repub- 

blica degli  Acheij  somigliantissima  a  questa  de' 
nostri  tempi  delle  Provincie  unite  di  Olanda. 

Dopo  la  guerra  trojana  avvengono  gli  errori 

DEGLI  EROI,  come  di  Menelao,  di  Diomede.,  à^ An- 

tenore., d'i  Enea,  e  sopra  tutt' altri  celebrati  quelli 
d^Ulisse,  de'  quali  altri  restano  in  terre  stranie- 

re, altri  ritornano  alle  loro  patrie:  che  devono 

essere  Ji/ghe  di  eroi^  co'  loro  clienti  vinti  o  pre- 
muti da  contrarie  fazioni  in  contese  eroiche  din- 

torno agli  auspicj  e  le  loro  dipendenze:  appunto 
come  Appio  Claudio  ̂   che  ne  tramandò  la  sua 
originale  superbia  alla  casa  Appia,  premuto  da 

fazion  contraria  in  Regillo,  a'  consigli  di  l^azio 
si  portò  co'  suoi  vassalli  in  Boma  a  tempi  di  Ro- 

molo., come  pur  narra  Suetonio.  Così  i  Proci  che 

im'adono  la  reggia  d'Ulisse^  cioè  invadono  l'ordine 
regnante  degli  eroi ,  poi  ne  giunsero  col  nome  di 

taf  ili  regi  ad  Omero:  gli  divorano  le  sostanze)  per- 
chè vogliono  loro  appropiarsi  i  campi  che  sono 

in  ragion  degli  eroi:  le  quali  verità  oscurate  fanno 

questa  la  più  iuìpertinente  di  tutte  le  greche  fa- 
vole. Vogliono  finalmente  le  nozze  di  Penelope; 

come  i  plebei  Romani,  dopo  comunicato  loro  il 

diritto  ottimo    de'  campi  con  la  legge    delle  XII 
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Tavole,   vollero  poi    il   connubio   de    Padri  nella 

Storia  Romana.  E  in  una  parie  di  Grecia  si  ser- 
bano le  nozze  solenni  tra   gli  eroij  e  si  conserva 

casta  la  Penelope,  ed   Ulisse  appicca  i  Proci:  in 
altra j   Penelope   si   prostituisce   loro,  e  ne  nasce 
Pane,  mostro    di    diverse    nature 5    come  i  Padri 

Romani   dicono  alla  plebe    con    la    fedele    espres- 

sione di  Livio,  die  chi  nascerebbe  da'  matrimonj 

di  plebei  fatti  con  gli  auspicj  de'  nobili ,  egli  na- 
scerebbe secum  ipse  discors,    di   discordanti  na- 

ture:  la    qual    favola  finora  ba  tanto    esercitato  i 
Mitologi!  Questo  Pane,   carattere    delle    discordi 

nature,  afferra  Siringa,  carattere  dell' eroine  j  detta 
dalla  canzone  con  voce  siriaca  Sir,  onde  sono  an- 

che dette  le  Sirene',  cioè  con  gli  auspicj  che  canta- 
vano gli  oracoli:  onde  vennero  le  canzoni  alle  noz- 

ze, fin  da'  tempi  di  Achille,  nel  cui  scudo  le  narra 
Omero:  e  Siringa  si  cangia  in  canna,  pianta  poco 

durevole  e  vile 5  ma  Dafne  ferma  da  Apollo  si  can- 
gia in  arbore  nobile  e  sen)pre  verde;  e  Pane,  oscu- 

ratasi questa  favola ,  restò  co'  Satiri  a  suonare  la 
sampogna  fatta  di  canne  ne'  boschi;  e  con  la  loro 
sfacciala  lascivia  non  celebrano  città,  né  fondano 

nazioni.  Questa  però  deve  essere  favola  delle  con- 
tese eroiche    di    Siria  confusa  con  quelle  di   Gre- 
cia,   per  ciò    che  si  è  ragionato    d^W Etimologico 

delle  voci  d'origine  straniera.  Ma  istorie  natie  ne 
sono  quelle  delle  quali  celebre  è  la  favola  del  pomo 
della  Discordia,  significante  prima  le  messi,  quindi 
i  campi,  finalmenle  i  connuhj:  il   qual  primo  butto 

dell'industria  dissero  pomi,  sul  trasporto  de'  frutti 
della  natura,  che  avevano  innanzi  còllo  l'està,  de' 
quali  soli  avevano  idea:  h^\  pomo  caduto  dal  cie- 

lo; perchè  venne  di  seguito  al  fuoco  dal   cielo  per 
Prometeo    rapito:    per    cui    entrano  in  contesa  le 
tre  Dee:  Venere   però  plebea,    cioè    le    plebi    di 
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Grecia  j  che  vuole  prima  il  dominio  de'  campi  da 
Pallacie,  cioè  dagli  ordini  degli  eroi  in  adunan- 

za; poi  da  Giunone^  Dea  delle  nozze  solenni ,  pre- 

tende i  connubj)  e  'n  conseguenza  de'  connubj , 
^Ylmperjy  come  nella  Storia  Romana:  impercioc- 

ché il  motto  pidchriori  detur  e  '1  giudizio  di  Pa- 
ride^ per  fortuna  Plutarco^  ma  a  proposito  de' 

nostri  principi,  nota  che  i  due  versi  c'ne  soli  in 
tutta  X Iliade  l'accennano,  non  sono  d'Omero;  per- 

chè sono  di  ̂ oe^a  eroico  de'  tempi  già  effeminati  ̂  
che  gli  venne  appresso;  ne  a'  tempi  ̂ Ornerò  erano 
state  ritrovate  le  lettere  volgari^  come  vedemmo 

altrove,  che  si  potessero  iscrivere  nel  pomo',  al 
cui  detto  ora  qui  aggiugniamo,  che  Omero  non 
mai  fa  menzione  di  tal  forme  di  lettere:  e  la  let- 

tera insidiosa  a  Bellerofonte  egli  dice  scritta  per 

o-r/uara.  Istorie  pur  ne  sono  le  favole  (Tlssione,  di 
Tizio,  di  Tantalo  plebeo ,  o  sia  della  plebe  di 

Tantalo]  perchè  i  clienti  prendevano  il  nome  da' 
loro  incliti:  i  quali  tutti  si  narrano  nello '/z/er/20, 
che  qui  significa  i  luoghi  bassi  a  riguarilo  del  cie- 

lo j  dove  si  alzano  le  torridi  Bcrecintia,  poste  in 

alto  presso  alle  sorgive  de'  fonti ,  che  nascono  in 
luoghi  eminenti  :  siccome  de'  tempi  barbari  ritor- 

nati^ ne'  monti  per  lo  piiì  si  vedono  piantate  le 
terre  forti ,  e  sparsi  per  le  pianure  i  villaggi.  Di 
tanta  altezza  estimarono  il  cielo  i  fanciulli  di  Gro- 
zio!  che  è  il  Cielo  che  regnò  in  terra  ]  ed  è  il 

padre  di  tutti  i  Dei,  che  a'  tempi  d'Omero  erano 
un  poco  più  in  suso  saliti  ne'  gioghi  o  cima  del 
monte  Olimpo:  per  lo  guai  ciclo  corrono  Perseo 

e  Bellerofonte  sul  Pegaso)  e  ne  restò  a'  L;itini  vo- 
litare equo,  andare  correndo  a  cavallo.  Onde  si 

spiega  la  favola,  che  pur  è  istoria  di  queste  eroi- 
che contese  .1  che  Giove  con  un  calcio  precipita 

già  dal  cielo  f^ulcano  plebeo,  che  si  vuol  frap- 
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porre   tra    Giove  e  Giunone,   mentre  piatiscono , 
ma  per  la  nostra  Arte  crinca,  non  tra  loro  (i),  ma 
con  esso  lui,  che  prele<»de  le  nozze  di  Giunone 

con  gli  auspicj  di  Giove;  e  Pellicano  ne  restò  zop- 
po, ne  restò  basso  ed.  umiliato.  Issione  volta  sem- 

pre la  ruota ^  ovvero    la    serpe  che    s'imbocca  la 
coda)  la  quale  qu/ndi  a  poco  ritruoveremo  la  terra 
che  si  coltiva:    la  quale    significazione  oscuratasi, 

non  intendendosi  il  cerchio,  che  fu  il  primo  v.-óvlcz , 
presero    per  la  ruota,   che    pure  è  così  appellata 

da   Omero:  dal  qual  rivolgimento  ne  restò  a'  La- 
tini terram  vertere  per  arare.  Sisifo  volta   da  giù 

in  su  il  sasso,  la  terra  dura:  e  ne  restò  pure  a' 
Latini  saxum  volvere,  per  significare  la  perpetua 
fatica.  Tantalo  è  affamato  delle   vicine  poma,  le 
quali    sempre  si  alzano  in  ciclo ,   cioè  nelle  terre 

poste  in  atto  degli  eroi.  Le  quali  favole  poi  i  mo- 
rali Filosofi  truovarono  acconce  a  formare  i  ritratti 

degli  ambiziosi,  ingordi  ed  avari',  i  quali   vizj  non 
si  sentivano  nelfetà  contenta  delle  sole  cose  ne- 

cessarie alla  vita.    Ma  la  favola  de  Proci  di  Pe- 
nelope, oltre  a  quella   di   Ulisse  che  accieca  Po- 

lifemo ,  è  altra    grave    ripruova    delle    tre    età  de* 
poeti  eroici  innanzi  Omero,  che  li   tramandarono 
la  storia  delle  genti  di  Grecia  ,  per  le  cagioni  che 
sopra  ne  scuoprimmo,  corrottissima. 

(i)  Non  tra  loro j  come  aveva  supposto  nelle  note  .il  Dl- 
riUo  Universale,  pag.  S'iS:  Vuìcanus  diun  stitdet  Joi'cm  placare 
Junonij  hoc  estj  ut  cum  Jinwnis  auspiciis  Jupitcr  ad  honùìium 
uxores  commeet_,  neinpe  ad  jdebejas  j  ab  Jove  irato  calce  de 
cado,  de  regia  turrij  dejectus  est. 
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CAPO    X. 

Uniformità  dell- età  degli  eroi  tra  le  antiche  nazioni , 
dimostrata  net  carattere  d'Ercole  (i). 

Per  r  età  degli  eroi  corsa  uniforme  tra  le  al- 

tre ìiazioiii  antiche^  si  arreca  quest'altra  dimostra- 
zione filologica  ̂   fondata  sopra,  due  testimojiiatize 

di  due  intere  nazioni ,  una  degli  Egizj  ̂   che  di- 
cono appo  Tacito  che  Y Ercole  loro  è  II  pia  an- 

tico di  tutti  gli  altri  j  che  tutti  avevano  preso  dal- 

(i)  Molte  interpretazioni  della  mitologia  sparse  nel  Diritto 
Universale  sono  in  questo  capo  nuovamente  coordinate  e  volte 

a  mostrare  l'uniformità  del  corso  delle  nazioni  nell'età  eroica: 
la  mitologia  di  Ercole  attraversa  con  diverse  versioni  le  do- 

dici minute  epoche  degli  Dei  delle  genti  maggiori,  e  spira  al 
finire  dell'eroismo.  —  Il  carattere  dell'eroismo  si  trova  comune 
a  tutte  le  nazioni  nella  pluralità  degli  Ercoli  vantati  dalle  diverse 
genti  (Dir.  Univ.  pag.  255,  299,  364-365)  —  ai  tempi  di  Giove 
nasce  Ercole  da  Semele  fulminata  ossia  dalle  nozze  auspicate 

(Diritto  Univ.  pag.  209)  —  gli  son  imposte  le  fatiche  di  fon- 
dare le  prime  genti;  distrugge  le  fiere  infeste  agli  uomini  (Dir. 

Univ.  pag.  3oo);  trae  Cerbero  divoratore  dall'Orco  ossia  dal 
sepolcri  ■ — •  combatte  coi  serpenti,  simbolo  dell'  antica  selva 
della  terra  (Diritto  Universale  pag.  3oo  )  —  riporta  i  pomi 
delle  Esperidi,  il  frumento,  oro  poetico  simboleggiato  anche  nel 

ramo  svelto  da  Enea  nell'antica  selva  (Diritto  Univ.  pag.  335, 
519,  n.)  — •  uccide  i  mostri  ossia  gli  exlegi  vagabondi;  po- 

scia lotta  con  Anteo  simbolo  delle  clientele,  in  Gallia  le  tra- 

scina a  turbe  dietro  di  sé  colla  catena  dell' oro  poetico  che  gli 
esce  di  bocca  (Diritto  Univ.  pag.  3i3),  come  Vulcano  eroico 

aveva  incatenalo  nella  rete  il  Marte  e  la  Venere  de'  plebei 
(Dir.  Univ.  pag.  345)  —  impone  quella  di^cima  delta  di  Er- 

cole nota  a  Romani  col  censo  di  Servio  Tulio  (Diritto  Univ. 

pag.  3ig)  —  passa  ai  ladronecci  eroici  di  terra  quando  preda 

gli  armenti  d'Esperia;  ai  corseggi  nella  spedizione  navale  di 
Ponto  —  esce  iinalmente  in  furore  e  muore  per  avere  comu- 

nicati i  connubj  alla  plebe,  o,  come  dice  il  mito,  per  avere  in- 
dossala la  veste  tinta  nel  sangue  del  Centauro. 
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r Ercole  loro  il  nome:  l'altra  è  de'  Greci ^  die  in 
ogni  nazione  che  conobbero,  vi  ravvisarono  un 

Ercole'^  alle  quali  due  gravi  pruove  degli  Egizj 
e  de'  Greci  s'aggiugne  l'autorità  di  Varrone^  il 
dottissimo  de'  Romani ^  che  ne  noverò  ben  qua- 

ranta) tra'  quali  i  più  celebri  sono  lo  Scitico  che 
contese  di  antichità  con  V  Egizio  y  il  Celtico  j  il 
Gallico y  il  Libico,  Y Etiopico,  V Egizio ,  il  Fenicio, 
il  Tirio ,  oltre  il  famoso  greco  Tebano;  e  delle 
genti  latine  fu  il  Dio  Fidio ,  come  abbiamo  sopra 
dimostro.  Adunque  da  per  tutte  queste  antiche 
nazioni  corse  V  eroismo  con  le  medesime  propie- 

tà •  onde  i  loro  Ercoli  meritarono  il  medesimo 

nome  dagli  Egizj ,  da'  Greci  e  da  Varrone.  Che 
deve  essere  un  gran  saggio  della  Storia  ideale 

eterna,  da  noi  sopra  disegnata;  la  quale  è  da  leg- 
gersi con  gli  ajuti  della  nostra  ̂ rte  critica,  e  de- 

gli Etimologici  sopra  divisati,  e  del  Dizionario 
unii'ersale  che  abbiamo  conceputo  pur  sopra.  Noi 
qui  ne  spiegarerao  alcune  favole  che  appartengono 
al  diritto  naturale  delle  genti  eroiche,  in  confer- 

mazione de'  nostri  principj.  Comincia  a  formarsi 
il  carattere  di  Ercole  Tebano  nell'ej^^^  degli  Dei 
fin  dall' e/;oca  di  Giove;  perchè  egli  è  generato 
da  Giove ,  e  nasce  col  tuono  di  Giove  ;  come 
Bacco,  altro  famoso  eroe  di  Grecia,  nacque  da 
Semele  fulminata:  che  sono  il  primo  e  secojido 

de'  nostri  principj  dell'  umaintà  ;  perchè  tutte  le 
antiche  nazioni  si  fondarono  sopra  la  giusta  oppe- 
nione  di  una  Divinità  Provvedente  ;  e  comincia- 

rono da  nozze  certe  e  solenni,  che  i  Gentili  ce- 
lebrarono eon  gli  auspicj  osservati  nel  fulmine  di 

Giove.  Certamente  le  grandi  fatiche  che  egli  fa, 
incominciano  àd\\ epoca  di  Giunone,  per  li  cui 

comandi  le  fa,  cioè  all'ammonimento  delle  biso- 

gne famighari;  tra  le  quali  la  prima  fu  nell'epoca 
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di  Diana ,  di  uccider  fiere  per  difenderne  le  fa- 

miglie: quindi  di  scendere  allo  'nfernOy  e  trarne 
fnora  Cerbero:  che  bisos;nò  che  e'  facesse  nell'e- 
poca  di  apollo  ̂   che  ordinò  le  sepolture  j  perchè 

lo  'nferno  de'  primi  poeti  fu  il  sepolcro-^  siccome 
Ulisse  di  sopra  la  terra  apertagli  innanzi  a'  piedi 
vede  i  passati  eroi  nello  'nferno;  siccome  Ercole 
allontana  i  cani  da'  sepolcri  ;  che  era  il  nostro 
terzo  principio  dell'  umanità  ^  cioè  quello  di  sep-' 
pellire  i  morti ̂   che  da  hwnare ^  seppellire,  fu  detta 
HVMANiTAS.  Fu  Cerbero  detto  trifauce^  per  si- 

gnificare forse  l' Orco  divoratore  del  tutto,  con 
un  superlatii>o j  quale  restò  a'  Francesi ^  che,  per 
ispiegarlo,  aggiungono  lo  tre  al  positivo:  di  tal 
fatta  dee  essere  stato  il  tridente  di  Nettunno  ̂   un 
grande  uncino  di  corsali  per  afferrare  le  navij  il 
fulmine  trisulco  di  Giove  che,  solca,  fende  poten- 

temente; uscito  Cerbero  alla  vista  del  cielo ,  il 
Sole  rimenò  indietro  il  cammino:  questo,  per  la 
scoverta  che  sopra  ne  abbiamo  fatta,  è  un  ana- 

cronismo del  tempo  che  XOrco  e  i  cani  divora- 
vano gli  umani  cadaveri;  nel  quale  non  ancora 

vi  era  Apollo^  che  abbiamo  sopra  dimostro  Dio 
della  luce  civile;  che  con  le  sepolture  ordina  le 
genealogie  j  e  dà  lo  splendore  alle  prime  genti , 
ovvero  alle  case  eroiche.  Quindi  scende  pure  allo 

'nferno  Teseo,  che  fonda  il  popolo  ateniese:  an- 
cora scende  allo  'nferno  Orfeo  ̂   che  fu  detto  fon- 

datore della  gente  greca;  perchè  tutte  le  nazioni 
dalla  religione  delle  sepolture  furono  portate  a  ri- 

cevere l'anime  de'  difonti  con  l'aspetto  della  Di- 
vinità; onde  si  dissero  Dà  Manes  a'  Latini  j  e 

quindi  furono  guidate  a  sentire  f  immortalità  del- 

l' anima:  il  quale  comun  senso  delle  nazioni  Pla- 
tone poi  dimostrò.  Dipoi  uccide  serpenti  in  culla» 

Vidra,  il  dragone   di   Esperia,  il   lione  JVemeo, 
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che  tutti  vomitano  fuoco:  ne\Y epoca  di  Pellicano 
dà  fuoco  alle  selve,  come  abbiamo  sopra  spiega- 

to. ì>ie\ì^  epoca  di  Saturno  ̂   che  abbiamo  dimostro 
essere  la  stessa  che  Yetà  dell'oro,  da  Esperia; 
dall'Occidente  di  Attica,  dove  le  Ninfe  Esperidi 
certamente  guardarono  gli  orti ,  riporta  i  pomi 

d'oro:  raccogUe  il  frumento  ;  che  è  fatto  degno 
d^ Ercole,  degno  di  greca  storia,  più  che  gli  aranci 
di  Portogallo  j  istoria  degna  di  ghiotti.  A  questa 
imitazione  Virgilio^  dottissimo  delle  poetiche  anti- 

chità, disse  le  biade  del  frumento  ramo  d'oro]  che Enea  va  a  truovare  nelV  antica  selva  della  terra 

incolta;  ne  può  schiantarlo ^  se  gli  Dei  non  glielo 
permettano]  perchè  non  raccoglievano  il  grano  i 
vagabondi  empj,  che  non  avevano  gli  auspicj:  con 

quello  va  allo  ̂ nferno  a  presentarlo  a  Dite  ̂   Dio 
de'  tesori^  de'  quali  è  Nume  ritruovatore  Ercole] 
e  vi  vede  i  suoi  antenati  e  la  sua  posterità ,  che 
non  potevano  vedere  i  vagabondi  empj ,  che  non 
avevano  il  costume  di  seppeUire  gli  umani  cada- 

veri. Quindi  uqW  epoca  di  Marte  egh  uccide  mo^ 

stri]  cioè  i  vagabondi  empj  nati  da'  nefarj  con- 
cubiti, e  sì  di  discordi  nature:  uccide  tiranni] 

cioè  i  ladroni  delle  messi,  uomini  senza  terre,  che 

vogliono  occupare  l'altrui;  che  furono  i  primi  ab- 
bozzi de'  tiranni.  E  qui  Ercole  stabilisce  il  di- 

ritto eroico,  ovvero  ottimo ^  o  sìa  fortissimo  de' 
campi ,  con  vindicarli  da'  violenti  ingiusti.  Nell'e- 

poca di  Minerva  egli  lutta  con  Jnteo  ]  che  è  l' i- 
storia  delle  contese  eroiche ,  nelle  quali  gli  eroi 

contesero  comunicare  a'  plebei  il  dominio  de'  loro 
campi:  e  con  innalzarlo  in  alto  il  vince,  e  l'an- 

noda in  terra:  che  dovette  avvenire  nell' <:y?oca 
di  Mercurio  j  quando  egli  portò  la  prima  legge 

agraria  a'  plebei  ammutinati,  e  li  rimenò  nelle 
terre  degh  eroi   poste   in  alto,  come  si    è   detto 
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più  volte  sopra:  con  la  qual  legge  sì  fatti  Antei 

ritnasero  attaccati  alle  terre  ̂   che  da'  Latini  si  di- 
cono glehae  addìctr^  e  da'  barbari  ritornati  si  dis- 
sero ligj  i  primi  vassalli  rustici^  dopo  i  quali 

vennero  i  feudi  nobili.  Ma  ninno  meglio  spiega 
questa  istoria  eroica,  che  X Ercole  Gallico^  che 

con  catena  d'  oro  poetico ,  quale  dicemmo  il  fru- 
mento uscentegli  di  bocca  ̂   strascinasi  dietro  li- 

gata  per  gli  orecchi  una  gran  turba  di  uomini: 
che  è  mitologia  più  propia  di  quella,  che  signifi- 

chi X  eloquenza  y  nel  tempo  che  non  parlavano 
ancora  con  voci  convenienti  le  nazioni.  E  questa 
istessa  istoria  deve  esser  significata  dalla  Jàvola 
di  Venere  ignuda^  Venere  plebea,  insieme  con 
Marie j  pur  ignudo^  Marte  non  vestito  di  pelli  di 
fiere,  Marte  non  eroico,  ma  plebeo,  che  appo 

Omero  da  Minerva  guerriera  è  battuto -^  che  è  il 
carattere  de'  clienti  che  guerreggiano  sotto  il  co- 

mando degli  eroi;  come  Ulisse  li  batte  ammuti- 

nati nel  campo  di  Troja  con  lo  scettro  d' Aga- 
mennone :  e  V^enere  e  Marte  dal  mare ,  onde  ven- 

nero i  coloni  oltramarini  in  terre  di  già  occupate, 

sono  tratti  nella  rete^  ne'  legami  del  nodo  eroico  ̂  
da  Vulcano-^  dalla  qual  favola  non  intesa  i  poeti 
eroici  corrotti  appresso  fecero  Venere  moglie  di 
Vulcano^  e  sì  fìnsero  anche  tra  essi  Dei  gli  adul- 

terj:  e  'l  Sole^  il  Dio  della  luce  civile,  per  la  no- 
stra Arte  critica^  non  gli  scovrì,  ma  covrì  con 

lo  splendore  degl'Incliti,  come  sopra  dicemmo:  e 
i  Dei  tutti  ne  fanno  scherno  ,  come  i  romani  pa- 

trizi, quali  vedemmo  con  Sallustio ,  facevano  del- 

l'infelicissima plebe,  nel  tempo  che  lo  stesso  Sal- 
lustio diceva ,  dell'  eroismo  romano.  E  questo  è 

quello  che  sopra  dicemmo,  che 'l  nodo  era  V im- 
presa delle  nazioni  eroiche.  Come  Ercole  sopra 

il  nodo  ordina  la  decima^  che  restò  detta  di  Er- 
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coìe^  cioè  il  tributo  de'  frutti  della  coltura:  quai 
tra'  Germani  l'osserva  Tacilo  pagarsi  da'  vassalli 
a'  loro  principi 5  che  sarebbe  il  censo  di  Servio 
Tullio  j  che  poi  con  \e  precarie  e  i  feudi  con  1'/- 
stesso  Jiome  ritornò  co'  tempi  barbari  ritornati. 
E  della  lutta  con  Anteo  ordina  un  giuoco ,  che 

restò  pur  detto  a'  Greci  del  nodo,  che  dovette 
essere  il  primo  dei  giuochi  olimpici  y  de'  quali  cer- 

tamente si  narra  essere  stato  Ercole  1'  ordinatore. 
Onde  come  indi  ebbe  il  maggior  suo  lustro  la 

greca  nazione-^  così  indi  comincia  la  greca  sto- 
ria ^  la  quale  con  le  olimpiadi  dà  X  era  degli  anni 

a'  Greci y  che  prima  avevano  numerato  con  le  mes- 
si: e  ne'  circi  ne  restarono  le  metc^  dette  a'  La- 
tini da  metOj  mietere;  come  le  mete  di  grano  re- 

starono  dette  a^Y  Italiani-,  che  è  etimologia  più 
propia  di  quella  che  significhino  il  cono,  il  quale 

descrive  nel  suo  corso  dell'anno  il  Sole,  che  tardi 
poi  intesero  gli  Astronomi  più  addottrinati:  sic- 

come la  serpe  in  cerchio  imboccantesi  la  coda  non 
potè  agli  eroi  contadini  significare  ̂ eternità,  che  a 
gran  pena  intendono  i  Metafisici;  ma  significa 
Vanno  delle  messi,  che  la  serpe  della  terra  ogni  do- 

dici mesi  s'imbocca;  che  poi  non  intendendo,  ne 
fecero  la  ruota  d' Issione:  onde  restò  detto  Vanno 
cerchio  grande,  da  cui  viene  annulus ,  cerchio 
picciolo;  il  qual  cerchio  certamente  non  descrive 
il  Sole  mentre  va  e  ritorna  dentro  i  due  Tropi- 

ci. Il  vuoto  de'  ladronecci  eroici,  che  sopra  di- 
cemmo, aver  dovuto  precedere  agli  eroici  cor- 

seggi, egli  ci  è  empiuto  da  Ercole,  per  quella 
propietà  di  domar  popoli,  e  portarne  la  sola  glo- 

ria, e  in  pruova  della  gloria,  le  prede  in  casa, 

come  gli  armenti  d' Esperia,  o  sia  dell'occidente 
dell'Attica.  Passa  Ercole  dall'  età  degli  Dei  a  quella 
degli  eroi,  e  àdXV  epoca  di  Nettunno  si  congiunge 

Vico  ,  I.*   Sdaiza  Nuova  a  l 
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alla  spedizione  navale  di  Ponto  ̂   cioè  al  tempo 
de  corseggi  eroici  di  Grecia;  e  si  ritruova  con- 

temporaneo di  Orfeo,  J nfione y  Lino ^  tutti  cow- 
pagni  di  Giasone]  i  quali  tre  sono  sapienti  in 
Divinità ,  che  spiccano  nelle  contese  eroiche  con 
le  plebi  greche,  che  volevano  comunicati  i  con- 
nubj  degli  eroi:  le  quali  contese,  perchè  vi  si  di- 

battè il  diritto  degli  eroi,  danno  il  nome  al  se- 
colo eroico:  appunto  come  sopra  dimostrammo 

con  Livio,  nelle  medesime  contese  de'  Padri  con 
la  plebe,  Jppio  nipote  del  Decemviro  essere  stato 
\ Orfeo  Romano.  Talché  deve  già  Ercole  avere 
alle  plebi  greche  comunicato  il  dominio  ottimo 

de'  campi  con  la  seconda  legge  agraria  neVi  epoca 
di  Mercurio)  come  innanzi  alla  contesa  del  con- 

nubio de'  Padri  lo  era  stato  comunicato  alla  plebe 
romana  con  la  legge  delle  XII  Tavole.  Final- 

mente Ercole  esce  in  furore  col  tingersi  del  san- 
gue del  Centauro,  pur  detto  Nesso,  mostro  delle 

plebi  di  due  nature  diverse,  come  lo  spiega  la 

Storia  romana  appo  Livio  ;  cioè  tra'  furori  civili 
comunica  i  connubj  eroici  alle  plebi,  e  si  conta- 

mina col  sangue  plebeo;  e  muore,  quale  muore 
con  la  legge  Petelia  X Ercole  Romano  il  Dio  Fi- 
dio  )  con  la  qual  legge  finculum  fi  dei  victum 
est)  che  deve  essere  alcun  motto  di  antico  scrit- 

tore di  annali,  che  Livio  con  quanta  fede,  con 
altrettanta  ignoranza  rapporta  j  perchè  egli  è  fal- 

so, come  fin  ora  ha  giaciuto,  celebrandosi  pure 

tra'  Romani  dopo  la  legge  Petelia  i  giudizj ,  co' 
quali  si  costrignevano  i  debitori  :  ma  per  li  nostri 
princìpi  egli  unicamente  può  esser  vero  nel  sen- 

timento che  si  sciolse  il  diritto  feudistico,  o  sia 
diritto  del  nodo ^  ovvero  óeì  privato  carcere,  nato 
dentro  i  primi  asili ,  aperti  nel  mondo;  col  quale 
Romolo  aveva  fondato    Roma  sulle    clientele,   e 
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Bruto  aveva  ritornata  la  libertà  de*  signori,  per 
li  principj  su  i  quali  abbiamo  spiegata  la  Storia 
romana  antica.  Sì  fatte  turbolenze  eroiche  si  ve- 

dono essere  stata  la  più  gran  materia  della  Sto- 
ria favolosa  greca  ,  la  quale  ci  è  narrata  dalla 

Storia  certa  romana  antica  con  favella  volgare. 
Lo  che  non  dee  recare  meraviglia  a  chiunque  ri- 

fletta che  i  Romani  custodirono  scritta  la  legge 
delle  XII  Tavole,  e  le  altre  che  di  tempo  in 
tempo  vennero  appresso:  ma  gli  Ateniesi  le  mu- 

tavano ogni  anno;  gli  Spartani,  proibiti  di  scri- 
verle, le  parlavano  sempre  con  la  lingua  presen- 

te: onde  tra  loro  si  oscurarono  prestamente  le 

favole,  che  fu  la  lingua  delle  loro  leggi  e  de' 
loro  costumi:  ma  tra'  Romani  la  favole  dovettero 

passare  intere  da  caratteri  eroici  all'espressioni 
volgari 5  come  in  tante  occasioni  abbiamo  veduto, 
con  somma  naturalezza  esser  passate  le  favole 
greche  nelle  volgari  espressioni  latine:  e  per  que- 

ste istesse  cagioni  ha  conservate  pia  intere  le  sue 
origini  la  latina  che  la  greca  favella. 

CAPO     XI. 

Età  degli  uomini. 

E  con  lo  sviluppo  del  nodo,  come  per  la  legge 

Petelìa  a'  Romani,  tra  tutte  le  nazioni  antiche, 
per  dir  con  Livio  a  tal  proposito,  aljxjd  initivm 

LIBERTATIS    EXTITITj    SpiccÒ    tutt' ultrO   priucipio 
di  libertà,  che  fu  da  per  tutto  \di  popolare:  dalla 
quale  poi  le  nazioni  passarono  sotto  le  Monar- 

chie: onde  nella  Storia  universale  incomincia  in 

Oriente  quella  di  Nino)  che  sono  per  li  nostri  prin- 
cipi le  due  forme  di  governi  umanij  per  quelf  ar- 
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cano  d'imperio  sulle  nazioni  feroci,   che   Tacito 
avverte,  essersi  praticato  da  Agricola  con  ^Vln- 
'^liiìesi ,  che  esso  esortava  agli  studj   delle  lettere 
umane  con  questo    ben    inteso  motto:  et  hcm^- 
NiTJS  vocabatur ,  qiiae  pars  senntutis  erat.  Cosi 

il  diritto  eroico  della  gente   romana   sparse   V  u- 
manità  neWjJfrica^  nelle  Spagne  j  nelle    Gallie, 
nel  JSorico^  Illirico^  Dacia,  Pannonia  ^  Tracia ^ 

nella  Fiandra ^    Olanda^   e    fino   nell'ultima    del 
Mondo  Inghilterra  :   e    vi  cominciò  1'  età    degli 
UOMINI  5  che  vengono  naturalmente  a  tal  forma  di 

governi  umani  con  la  lingua  epistolica ,  o  sia  de- 

gli affari  privati,  ovvero  /avella  volgare  co'  par- 
lari convenuti,  dando  essi  popoli  i  signì/ìcati  alle 

voci  dentro  le  comuni  adunanze  nelle  repubbliche 
popolari^  in  comandando  le  leggi  secondo  \!  equità 
naturale,  che  sola  intende  la  moltitudine:  o  nelle 

monarchie  i  principi   da    questa  necessità   di  na- 
tura, che  i  popoli  restando  signori  delle  lingue  ̂ 

essi  regnanti  sono  naturalmente  portati  a  volere 
che  le  loro  leggi  siano  ricevute  secondo  il  commi 

senso  della  moltitudine,  che  sola  intende  l'equità 
naturale:  e  sì  agli  eroi,  come  avvenne   a'  patrizj 
romani ,    uscì   naturalmente    di   mano    la    scienza 

delle    leggi  j    onde    le   repubbliche    aristocratiche 
si  deono  governare  più,  che  con  le  leggi ̂   con  gli 
ordini.  Così  la  cagione  delle  lingue  volgari  è   la 

ragione  perchè  le  monarchie  sono  spezie   di   go- 
verno   sommamente   conforme   alla   natura   delle 

idee  umane  spiegate,  che  è  la  vera  natura  degli 
uomini.  Onde  sotto    le   monarchie   da    per   tutto 

si  celebra  il  diritto,  che  Ulpiano  dice,  jvs  gen- 
ti vm  iiVMJNjRTjM :  ed  i  giureconsulti  nelle  loro 

risposte,  e  ̂ \ imperatori  ne'  loro  rescritti  diffini- 
scono  le  cause  di  ragion  dubbia  per  la  setta,  non 

de'  tempi  superstiziosi ,  non  de'  tempi  eroici  ov- 
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vero  barbari,  ma  de'  tempi  loro-^  cioè,  come  per 
tutta  quesl^  Opera  si  è  dimostro,  perla  setta  de' 
tempi  wnajii,  che  furono  le  sette  tanto  propie  della 

romana'' giurisprudenza  ,  quanto  le  furono  con- 
trarie la  Stoica  e  X Epicurea:  per  le  quali  sette 

de'  tempi  la  Procedenza  regolò  sì  fattamente  le 
nazioni,  che  il  diritto  romano  si  ritruovasse  yó/z- 
dato  su  i  principi  della  Platonica:  la  qual  sic- 

come è  la  regina  di  tutte  le  pagane  Filosofie  5  così 
ella  è  la  piiì  discreta  serva  della  Filosofia  cri- 

stiana: e  '1  diritto  romano  nello  stesso  tempo  si 
ritruovasse  altresì  addimesticato,  per  dir  così,  a 
sottoporsi  al  diritto  della  coscienza^  a  noi  coman- 

dato dal  V^angelo  (1). 

CONCHIUSIONE    DELL'OPER/i 

Così  spiegato  il  carattere  di  Ercole,  si  hanno 
le  origini  delle  nazioni  antiche  uniformi,  tutte 

comprese  in  questa  Storia  favolosa  de  Greci,  spie- 
gataci per  la  Storia  certa  romana,  che  ne  suppli- 

sce la  tronca  degli  Egizj ,  e  ne  rischiara  ì' affatto 
oscura  dell'Oriente,  I  quaVi  principj  devono  pre- 

cedere alla  Storia  universale ^  che  comincia  dalla 
monarchia  di  Nino:  devono  precedere  alla  Fi- 

losofia, acciocché,  con  meditando  la  Proceden- 
za, ragioni  de\Y uomo,  del  padre,  del  principe: 

devono  precedere  alla  giurisprudenza  del  diritto 
naturale  delle  genti  dalla  Procedenza  ordinato. 

(i)  Dir.  Univ.  pn^.  lay:  Jurisconsidti  Iloinnni  jiirisprudciitiae 

duetti  in  Platoìiis  ductrinam  coiieessere  —  P^'.^-  i4'^-  Pi'<'>ì"'i(i 
Jurisjììudcìitiae  Ronìanae  p/nlosoì?hia  ad  Pi  a  fonie  a  in  nccedit  j  e. 
altrove.  Vedi  a  pag.  i54-i56.  337-358,  5tìo,  ec,  il  circolo 

divino  del  Diritto  dal  Dio  de'  giganti  al  Dio  di  Platone. 
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Onde  si  sono  trattate  finora  senza  principj,  \a. 
Storia  affatto,  la  Filosofia  nelle  parti  che  ab- 

biamo dette,  e  la  Giurisprudenza  del  diritto  na- 

turale delle  genti  ne'  sistemi  di  Grazio,  di  Sei- 
deno,  di  Pufendorfio  :  ed  ad  essi  principj  diedero 
il  guasto  gli  Stoici  col  Fato,  gli  Epicurei  col  Ca~ 

so:  il  perchè  noi  disperammo  sul  principio  da' 
Filosoji  e  da'  Filologi  ritruovar  questa  scienza  ; 
la  quale  ne  ha  dimostro,  la  Pro^,'^>edenza  essere 
V  ordinatrice  del  mondo  delle  nazioni.  E  per  con- 

chiudere con  l'esemplo,  onde  ne  incominciammo 
a  ragionare;  dagli  auspicj^  che  furono  creduti  ab- 

bisognare, per  distinguere  i  dominj  delle  terre  co- 
muni del  primo  mondo  sotto  i  regni  divini;  poi 

si  passò  alla  consegna  erculea  del  nodo  sotto  i 
regni  eroici)  appresso  alla  consegna  del  podere 
medesimo  sotto  i  regni  umani ^  che  è  il  princì- 

pio, progresso  e  Jine  del  diritto  naturale  delle 
genti ,  con  uniformila  sempre  andante  tra  le  na- 
zioni  j  per  finalmente  intendersi  il  diritto  naturale 
de  Filosofìa  che  è  eterno  nella  sua  idea,  e  co- 

spira col  diritto  naturale  delle  genti  cristiane^ 
che  la  volontà  deliberata  del  signore  di  trasferire 

il  suo  dominio  in  altrui,  e  l'altrui  volontà  deter- 
minata a  riceverlo,  da  entrambi  sufficientemente 

significata,  basta  sotto  il  regno  della  coscienza, 
che  è  regno  del  vero  Dio.  Che  era  Videa  del- 

l'Opera,  che  tutta  incominciammo  da  quel  mot- 
to: y4  Jote  pbincipivm  Mvs.^\  ed  ora  la  chiu- 

diamo con  l'altra  parte:  Jovis  omnia  piena.  Sì  di 
fatto  è  convinto  Polibio,  che  se  non  fussoro  state 
al  mondo  religioni,  non  sarebbero  stati  al  mondo 
filosofi:  tanto  è  vero  il  suo  detto,  che  se  fossero 
al  mondo  filosofi,  non  sarebbe  bisogno  di  religio- 

ni! Si  truova  convinto  di  fatto  Bayle  ̂   che  senza 
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religioni  possano  reggere  nazioni:  che  senza  un 
Dio  provvedente  non  sarebbe  nel  mondo  altro 

stato  che  errore  j  bestialità ,  bruttezza  j  violenza  y 
fierezza,  marciume  e  sangue)  e  forse ,  e  senza  for- 

se, per  la  gran  selva  della  terra  orrida  e  muta 
oggi  non  sarebbe  genere  umano. 



TAV  O  LA 

DELLE  TRADIZIONI  VOLGARI 

Le  quali  sul  principio,  indirizzando  noi  quest' Opera  al- 
l' università  deW Europa ,  riverentemente  dicevamo ,  doversi 

sottomettere  alla  critica  severa  di  un  esatto  raziocinio  me- 

tafisico: ed  ove  nel  Libro  I  disperammo  ritrnovare  i  prin- 

cipe di  questa  Scienza  da''  Filosofi  e  da''  Filologi;  per 
far  accorto  il  leggitore  che  sospendesse  di  ricordarlesì 
a  immaginare  soltanto  brieve  spazio  di  tempo ,  (pianto  vi 
bisogna  a  leggere  questi  libri;  perchè,  ripigliandole  dipoi, 
esso  da  sé  stesso  vi  riconoscerebbe  il  vero,  che  loro  avea 
dato  il  motivo  di  nascere,  ed  intenderebbe  le  cagioni  onde 

ci  vennero  ricoverle  di  falso:  delle  quali  Giovanni  Cle- 
rico nella  Parte  II  del  volume  XVIII  della  Biblioteca 

antica  e  moderna,  «//'Articolo  Vili,  nel  riferire  il  Li- 
bro de  Constantia  Pbilologiae,  che  è  una  Parte  di  altra 

Opera  nostra,  che  egli  ivi  rapporta;  ove  per  altri  prin- 
cipe e  con  ordine  a  questo  tutto  opposto  queste  stesse 

Tradizioni  di  leggieri  si  notano,  ne  dà  il  seguente  giu- 
dizio: li  Egli  ci  dà  in  accorcio  le  principali  epoche  dopo 

<4  il  diluvio  infino  al  tempo  nel  quale  Annibale  portò 
a  la  guerra  in  Italia.  Perchè  egli  discorre  in  tutto  il 
«  corso  del  Libro  sopra  diverse  cose  che  seguirono  ia 
li  questo  spazio  di  tempo^  e  fa  molte  osservazioni  di 
<«  Filologia  sopra  un  gran  numero  di  materie,  emen- 
ii  dando  quantità  di  errori  volgari,  a  cui  uomini  in- 
li  tendentissimi  non  hanno  punto  badato.  "  Or  eglino 
sono  i  seguenti: 

I.  Che  furono  in  Grecia  particolari  Diliwj, 

r  Ogigio  e'I  Deiicalionio:  furono  tronche  tradi- dizioni  del  diluvio  universale. 

IL  Che  Giafet  fiL  il  Giapeto  de'  Greci:  fu  la 
razza  di  Giafet,  mandata  dal  suo  autore  colf  em- 

pietà nel  divagamento  ferino  per  l'Europa 5  onde 
in  cotal  parte  di  lei  provennero  le  genti  di  Grecia. 

III.  Che  i  Giganti  de'  poeti  furono  uomini  em- 
pj,  violenti^  tiranni j  per  metafora  così  detti:  fu- 

rono giganti  veri:  empj  tuLti  innanzi  che '1  cielo 
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dopo  il  diluvio  la  prima  volta  tuonò:  poi  vio- 
lenti, i  restati  nella  coinunion  bestiale ,  che  a  capo 

di  tempo,  volendo  rubare  le  terre  colte  da  giganti 

religiosi,  furono  gli  abbozzi  de'  tiranni. 
IV.  Che  i  primi  uomini  gentili  furono  paghi 

di  lor  natura,  e  quindi  innocenti  e  giusti ̂   i  quali 

facessero  V età  dell'oro,  prima  età  narrataci  da* 
poeti,  quali  da  Sociniano  intende  Grozio  essere 

stati  i  suoi  semplicioni:  furono  paghi  de'  frutti 
della  natura 5  ed  innocenti  e  giusti,  quali  di  sé  e 
degli  altri  giganti  narra  Polifemo  ad  Ulisse  j  nel 
quale  Platone  avverte  il  primo  stato  delle  fami- 

glie: e  l'età  dell'oro  fu  del  frumento,  da  essi  gi- 
ganti ritruovato. 

V.  Che  gli  uomini  finalmente  fatti  accorti  dai! 
mali  della  vita  comune ^  senza  religione,  senza 

forza  d'armi,  senza  imperio  di  leggi,  si  divisero 
i  campi  con  giustizia  :  e  infino  die  surscro  le 

città,  co'  soli  termini  positivi ,  li  possedessero  coti 
sicurezza.  Questa  è  stata  propia  nostra  favola  del- 

l' età  dell'oro:  perchè  i  termini  furono  posti  a' 
campi  dalla  religione,  come  sta  provato  in  que- 

st^ Opera;  e  i  fatti  accorti  da'  mali  della  vita,  non 
comune  ed  umana,  ma  solitaria  e  ferina,  furono 
gli  empj  scempioni  di  Grozio  inseguiti  alla  vita 

da'  violenti  di  Ohhes ,  che,  per  esser  salvi,  ricor- 
sero alle  terre  de'  Forti  religiosi. 

VI.  Che  la  prima  legge,  come  diceva  Bren- 

no,  capitano  de'  Galli,  a"  Romani,  fu  al  mondo 
quella  della  forza;  quale  fin  ora  ha  immaginato 
Tommaso  Ohhes,  fatta  da  altri  ad  altri  uomini: 
e  che  perciò  i  regni,  come  nati  dalla  forza,  con 
la  forza  dehbansi  conservare.  Ma  la  prima  legge 
nacque  dalla  forza  di  Giove,  estimata  dagli  uo- 

mini posta  nel  fulmine:  onde  i  giganti  s' atterra- 
vano per  le  grotte:  dal  quale  atterramento,  come 
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si  è  dimostro  neW Opera,  provenne  tutta  l'uma- 
nità gentilesca. 

VII.  Che  'l  timore  fece  nel  mondo  i  primieri 
Dei,  siilC  idea  di  Samuello  Pufendorfio  ;  che  tal 
timore  da  altri  fìisse  messo  ad  altri  uomini  :  onde 

altri  fanno  le  leggi  Jìgliuole  delV  impostura'^  e  che 
perciò  gli  Stati  si  debbano  conservare  con  certi 
secreti  di  potenza  e  certe  apparenze  di  libertà. 

Ma  il  timore  che  essi  giganti  ebbero  de'  fulmiVii, 
feceli  andare  da  sé  medesimi ,  cosi  permettendo 
la  Provvedenza,  a  fantasticare,  e  riverire  la  di- 

vinità di  Giove  re  e  padre  di  tutti  i  Dei:  onde 

la  religione  j  non  la  forza  o  l'impostura,  è  di  es- 
senza delle  repubbliche. 

Vili.  Che  l  sapere  riposto  dall'  Oriente  fos- 
sesi  sparso  per  lo  resto  del  Mondo,  con  questa 
successione  di  scuole ,  che  Zoroaste  avesse  addot- 

trinato Beroso  ;  B eroso  ,  Mercurio  Trimegisto  j 
Mercurio,  Atlante)  Atlante,  Orfeo.  Ma  questa 
fu  la  sapienza  volgare ,  che  dagli  stessi  principj 
delle  religioni  andò  propagandosi  per  la  terra , 
col  propagamento  di  esso  genere  umano,  il  quale 
senza  dubbio  uscì  tutto  dalfOriente.  E  la  sapienza 

riposta  pur  dall'Oriente  fu  del  pari  portata  per  li 
Fenici  agli  Egizj ,  a'  quali  ne  portarono  l' uso  del 
Quadrante,  e  la  scienza  dell'elevazione  del  Polo^ 
a'  Greci,  a'  quali  portarono  le  figure  geometriche, 
dalle  quali  poscia  i  Greci  formarono  le  lettere , 
come  si  è  dimostro  neVH  Opera. 

IX.  Che  quindi  Orfeo  col  cantare  a  suon  di 
liuto  favole  meravigliose  intorno  al  potere  degli 
Dei,  a!  selvaggi  uomini  della  Grecia,  avesseli 
rìdutti  air  umanità ,  e  sì  fondata  la  gente  greca. 
Questo  si  è  ritruovato  un  brutto  anacronismo  delle 

turbolenze  eroiche  di  Grecia,  per  cagione  del  do- 

minio de'  campi,  avvenute   da    cinquecento   anni 
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dopo  esservisi  introdotte    le    religioni ,   e    fondali 
popoli  e  regni. 

X.  Per  questa  favola  d'Orfeo,  che  prima  fos- 
sono  state  le  lingue  volgari  ̂   poi  quelle  de'  poeti ^ 
sull'idea  che  noi  abbiamo  fiu  ora  avuta ,  che  Or' 
feo  di  Tracia  avesse  comunanza  di  Jàvella  con 
gli  uomini  greci  vagabondi  per  la  selve;  talché 
sopra  la  greca  lingua  volgare  potesse  lavorare 
trasporti  poetici,  ed  usare  le  misure  del  canto, 
perchè  con  la  meraviglia  delle  favole ,  con  la  no- 

s>ità  deli'  espressione  e  con  la  dolcezza  dell' ar- 
monia egli  dilettando  ì  violenti  di  Obbes ,  gli 

scempioni  di  Grozio  ,  gli  abbandoìuiti  di  Pufeii- 

dorfio,  li  riducesse  all'  umanità.  Ma  si  è  dimo- 
stro che  senza  religione  esse  lingue  né  potevan 

pur  nascere. 
XI.  Che  i  primi  autori  delle  lingue  furono  sa- 

pienti: ma  della  prima  e  propia  sapienza ,  che  fu 

quella  de'  sensi,  come  abbiamo  qui  dimostro  ne' 
principi  della  Ragion  Poetica. 

XII.  Che  innanzi  tutt'  altre  si  fisse  parlata 
una  lingua  naturale ,  ovvero  sigiii^cante  per  na- 

tura,  sull'idea  che  'l  favellare  e  'l  fdosof are  fosse una  cosa  stessa.  Tale  si  è  dimostro  essere  stata 

la  lingua  divina  de'  Gentili ,  sulle  false  idee  de' 
primi  lor  popoli  poetici,  che  stimarono  principj 
del  mondo  civile  sostanze  o  modi  corporei,  che 

credettero  forniti  di  divinità,  o  sia  d'intelligenza 
divina,  e  sì  fantasticarono  i  Dei. 

XIII.  Che  Cadmo  Fenice  ritruovò  i  caratteri: 

ma  poetici. 
XIV.  Che  Cccrope ,  Cadmo,  Danao ,  Pelope 

avessero  menate  coloTiie  in  Grecia ,  ed  i  Greci 

in  Sicilia  ed  in  Italia  :  però  non  per  vaghezza 
di  scovrire  nuove  terre,  e  per  gloria  di  propagarvi 

l'umanilàj  ma  premuti  ne'  lor  paesi  in  turbolenze 
eroiche,  per  ritruovare  salute  e  scampo. 
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XV.  Che  in  mezzo  a  questi  Ercole  per  va-- 
ghezza  di  gloria  fosse  ito  per  lo  mondo  uccidendo 
mostri  e  spegnendo  tiranni:  Però  questo  non  fu 
un  solo  Tebano,  ma  tanti  Ercoli,  quante  furono 
le  antiche  nazioni,  come  sta  qui  appieno  pruovato. 

XVI.  Che  le  prime  guerre  sijossono  fatte  per 
la  sola  gloria ,  e  riportarne  per  insegna  le  prede 
in  casa.  Queste  furono  i  ladronecci  eroici  :  onde 
ladrone  fu  titolo  orrevole  di  eroe. 

XVIL  Sulle  cose  immaginate  di  Orfeo ,  che 
i  fondatori  delV  Umanità  greca,  come  Anfione^ 
Lino ,  ed  altri  detti  Poeti  teologi ,  fossero  stati  sa- 

pienti in  Divinità  della  spezie  che  de'  tempi  a  noi 
conosciuti  funne  principe  il  divino  Platone.  Ma 
costoro  furono  sapienti  nella  divinità  degli  auspi- 
cj ,  o  sia  divinazione,  che  da  divinari  fu  a  Gen- 

tili la  prima  Divinità. 

XVIII.  In  seguito  dell'  antecedente  errore ,  che 
nascondessero  altissimi  misteri  di  sapienza  ripo- 

sta entro  le  favole  :  onde  si  è  cotanto  desiderato 
entro  le  favole  la  discoverta  della  sapienza  degli 
Antichi^  da  tempi  di  Platone  fino  a  dì  nostri, 
cioè  di  Bacone  da  Verulamio.  Ma  fuvvi  da  essi 

nascosta  la  sapienza  di  quella  spezie  che  le  cose 
sacre  appo  tutte  le  nazioni  furono  tenute  occulte 
agli  uomini  profani. 

XIX.  E  sopra  tutti  scuoprire  la  sapienza  de- 
gli Antichi  in  Omero ,  primo  certo  padre  di  tutta 

la  greca  erudizione.  Ma  Omero  fu  sapiente  di  sa- 

pienza eroica:  che  nell'Iliade  propone  a' Greci  per 
esemplo  dell'eroica  virtù  Achille,  che  stima  diritto 
tra  deboli  e  forti  non  essere  egualità  di  ragione  circa 

l'utilità,  come  con  Ettorre  il  professa:  ed  in  esem- 
plo dell'  eroica  prudenza  propone  Ulisse  nelf  O- 

dissea,  che  sempre  procura  l'utilità,  ingannando 
sìj  che  mantenghi  salva  la  riputazione  delle  parole. 
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XX.  Che  le  prime  città  nacquero  dalle  fami- 
glie,  intese  fin  ora  de  soli  figliuoli.  Ma  esse  nac- 

quero dalle  famiglie  propiamente  così  dette  de' 
Famuli 5  che  se  non  fusse  stato  per  li  primi  loro 
ammutinamenti  contro  gli  eroi,  che  facevano  di 
essi  aspro  governo,  non  mai  al  mondo  sarebbero 
surte  esse  città.  Onde  si  dimostra  che  i  Patriar- 

chi furono  giusti  e  magnanimi,  che  tra  essi  si 
conservò  fino  al  tempo  della  Legge  lo  stato  delle 
famiglie. 

XXI.  Che  il  primo  nome  delle  civili  potestà 
f ossesi  in  terra  udito  quello  di  Re,  come  fin  ora 

abbiamo  immaginato ,  monarchi  f/e'  popoli.  Ma  fu- 
rono i  padri  di  famiglia,  come  Omero  nello  scudo 

di  Ulisse  gli  appella  Re,  e  furono  nelle  loro  fa- 
miglie monarchi,  come  si  è  pur  qui  dimostro. 

XXII.  Che  nella  prima  età  gli  stessi  /assono 
sapienti,  sacerdoti  e  re;  come  fin  da  Platone, 
che  il  desiderava,  gli  abbiamo  immaginati  sapienti 
di  sapienza  riposta.  Lo  furono  i  padri  nello  stato 

delle  famiglie:  ma  sapienti  in  sapienza   d'auspicj, 
XXIII.  Che  i  re  si  eleggevano  dalla  degnità 

dell'aspetto,  e  dalla  prodezza  della  persona  ;  sul- 
V oppenione  de'  discreti  costumi  dell'  età  dell'oro , che  la  moltitudine  intendesse  concordemente  bel- 

lezza e  merito.  Ma  sì  fatti  re  nacquero  natural- 

mente nelle  turbolenze  de'  clienti,  come  si  è  sopra 
dimostro  5  nelle  quali  i  più  robusti  e  i  più  animosi 

de'  Padri  fecero  capo  ai  nobili ,  e  li  ressero  in 
ordini ,  per  resistere  a'  clienti  uniti  in  plebi  :  nel 
qual  punto  sursero  le  città. 
XXIV.  Che  7  Regno  Romano  fosse  stato  mo- 

narchico, mescolato  di  libertà  popolare.  Ci  ha 
fin  ora  ingannato  il  nome  di  Re:  perchè  il  Regno 
Spartano  per  li  Politici  fu  certamente  aristocrati- 

co j  e  gli  Spartani  per  li  Filologi  ritennero  assais- 
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.Simo  degli  antichissimi  costumi  eroici  di  Grecia  5 
della  qual  forma  di  governo  si  è  qui  veduto  il 
Regno  Romano. 
XXV.  Che  Romolo  ordinò  le  clientele,  quali 

abbiamo  fin  ora  immaginate'^  che  per  quelle  i  nO' 

bili  insegnassero  le  leggi  a  plebei;  a'  quali  per 
ben  cinquecento  anni  appresso  le  tennero  segre- 

te,  e  tra  esso  loro  le  comunica^fano  per  note  ok>- 
{>ero  caratteri  occulti.  Ma  Romolo  per  le  clientele 

difese  i  plebei  nella  vita,  con  ricoverarli  all'asilo, 
aperto  loro  nel  luco:  da  Servio  Tullio  in  poi  i 

Padri  li  difesero  nella  possessione  de'  campi  da 
essi  assegnati  loro  sotto  il  peso  del  censo:  dalla 
legge  delle  XII  Tavole  in  appresso  li  difesero 

nella  ragione  del  dominio  ottimo  loro  da'  Padri 
per  tal  legge  comunicato  5  ond'è  la  formola  della 
revindicazione:  Jjo  hunc  jundum  meum  esse  ex 
jure  Quiritium  :  nella  libertà  popolare  tutta  spie- 

gata li  difesero  con  assistere  loro ,  e  difenderli 
nelle  liti  e  nelle  accuse. 

XXVI.  Che  la  plebe  romana  fosse  di  cittadini 
fin   da!  tempi  di  Romolo.  Tal  pregiudizio    ci   ha 
impedito  di  leggere  con  giusto  aspetto  la  storia,  J 

e  quindi  ben  intendere  il  diritto  romano  antico.    ' 
Perchè  il  diritto  di    contrarre    nozze  giuste,   che 

tanto  propiamente  suona  connubiuni ,  fu  da'  Pa- 
dri  a'  plebei  comunicato   sei   anni  dopo  la   legge delle   XII   Tavole. 

XXVII.  Che  le  nazioni  barbare  guerreggiarono 
disperatamente  per  la  loro  libertà.  Egli  è  vero: 
perchè  gli  eroi  guerreggiavano  per  la  loro  libertà 

di  signori-  le  plebi  guerreggiavano  per  la  loro  li- 
bertà naturale:  onde  avevano  naturale  o  bonitario 

dominio  de'  campi,  che  godevano  sotto  i  loro  natu- 
rali signori;  che  arebbono  perduta  con  la  schiavitù. 

XX Vili.  Che  Numa  fosse  stato  discepolo  di 
Pittagora:  che  anche  da  Livio  si  niega. 
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XXIX.  /  viaggi  di  Pittagom  per  lo  mondo, 
altriniente  incredibili  da  noi  sopra  dimostri,  si 
fanno  veri  per  ciò,  che  poi  si  trovarono  uniformi 

per  lo  mondo  molti  dogmi  insegnati  da  esso  Pit- 
tagora. 
XXX.  Che  Servio  Tullio  ordinò  in  Roma  il 

censo:  ma  quello  che  per  lo  dominio  bonitario 

dovevano  i  plebei  pagare  a'  Padri  :  non  già  quello 
che  fu  il  fondamento  della  libertà  popolare. 
XXXI.  Cile  Bruto  avesse  ordinata  la  libertà 

popolare.  Ma  egli  riordinò  la  libertà  de'  signori; 
e  co'  due  Consoli  annali  abbozzò  la  popolare,  come 
apertamente  l'avverte  Livio. XXXII.  Che  in  Roma  sul  cominciar  la  libertà 

fossero  state  turbolenze  agrarie  alla  fatta  di  quelle 
mosse  dd  Gracchi.  Ma  furono  agrarie  della  se- 

conda specie,  cioè  del  dominio  ottimo  de'  campi 
da  comunicarsi  per  li  Padri  a'  plebei  :  come  altre 
della  prima  spezie,  cioè  del  dominio  bonitario, 
dovettero  muoversi  innanzi  sotto  il  regno  di  Ser- 

vio Tullio,  che  rassettolle  col  censo. 
XXXIII.  Che  vi  si  menarono  colonie  della  spe- 

zie dell'  ultime  a  noi  conosciute.  Ma  furono  colo- 
nie della  seconda  spezie,  in  conseguenza  del  do- 

minio bonitario  sotto  il  censo  di  Servio  Tullio  : 

come  le  prime  di  Romolo  furono  le  propie  colonie 
di   coloni  che  coltivavano  i  campi  per  li  signori. 

XXXIV.  Che  la  plebe  romana,  per  odio  del  di- 

ritto incerto  e  nascosto  e  per  la  mano  regia  de' 
Padri,  volle  la  legge  delle  XII  Tavole.  Egli  è  ve- 

ro, in  quanto  per  le  loro  conseguenze  essi  non 

erano  sicuri  col  dominio  bonitario  de'  campi  da 
Padri  assegnati  loro. 
XXXV.  Che  la  legge  delle  XII  Tavole  fosse 

venuta  da  fuori  in  Roma.  Perchè  i  Romani  usciti 
fuori  trovarono  costumi  uniformi  ai  comandali 

loro  da  cotal  legge. 
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XXXVI.  Che  7  diritto  romano  fu  un  ammas- 
samento di  diritto  spartano  ed  ateniese.  Perchè 

i  Romani j  usciti  fuori  ne'  tempi  del  loro  governo 
aristocratico,  avvertirono  il  loro  diritto  lo  stesso 

con  quello  di  Sparta;  ne'  tempi  del  loro  governo 
popolare  appresso  X  avvertirono  simile  a  quel 
d'Atene. 

XXXVII.  Che  da'  re  cacciati  Jino  alle  guerre 
cartaginesi  Jìù  il  secolo  della  romana  virtù:  cioè 

della  virtù  eroica;  onde  contesero  i  Padri  l'eroi- 
smo, e  le  di  lui  dipendenze  alla  plebe  che  l'af- fettava. 

XXXVIII.  Che 'l  diritto  naturale  delle  genti , 
col  quale  i  Romani  sul  principio  giustificavano 
le  guerre  y  usavano  le  vittorie  e  regolavano  le 
conquiste,  t avessero  essi  da  altre  nazioni  rice- 

vuto. Ma  egli  nacque  in  casa  a'  Romani  uniforme 
con  quello  delle  altre  nazioni,  delle  quali  i  Ro- 

mani vennero  in  cognizione  con  l'occasione  di  esse 
guerre. 
XXXIX.  Che  'l  diritto  ottimo  fusse  solo  al 

mondo  de'  cittadini  romani.  Ma  egli  nacque  uni- 
forme in  ogni  città  libera;  e  divenne  solo  de'  cit- 
tadini romani,  perocché  il  tolsero  con  le  vittorie 

a  tutto  il  mondo  da  essi  soggiogato. 
XL.  Che  7  diritto  naturale  tra'  Gentili  avesse 

da  principio  proceduto  sulla  forza  del  vero,  senza 
distinguervi  un  popolo  assistito  dal  vero  Dio ,  ne 

Seldeno  da'  violetiti  di  Obbes,  ne  Grò  zio  da'  suoi 
semplicioni  y  ne  Pufendorfio  da^  suoi  gittati  in 
questo  mondo  senza  cura  ed  ajuto  di  Dio.  Ma 
si  fa  vero  che  egli  procede  sul  vero  della  Prov- 
vedenza. 
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Le  quali  oltre  le  particolari  che  qui  si  fanno  ne'  particolari 
loro  luoghi ,  come  per  un  corpo  il  sangue,  così  per  que- 

st'  Opera  tutte  dijfuse  e  sparse  si  comprendono  in  questa somma  : 

I.  Un'  Istoria  ideale  eterna ,  descritta  sul!'  idea 
della  Provvedenzaj  sopra  la  quale  corrono  in 

tempo  tutte  le  storie  particolari  delle  nazioni  ne' 
loro  sorgimenti,  progressi,  stati ,  decadenze  e  fini. 

IL  I  principi  eterni  della  natura  degli  Statile 

dell'eterne  propietà  delle  cose  civili,  le  quali ̂   se 
il  leggitore,  combinandole,  unirà  tutte  insieme, 
ritruoverà,  aver  essolui  descritte  le  leggi  naturali 
di  una  repubblica  eterna  che  varia  in  tempo  per 
varj  luoghi. 

III.  La  natura  e  le  propietà  originali  delle  mo- 
narchie e  delle  repubbliche  libere,  scoverte  den- 

tro loro,  come  matrici,  nelle  repubbliche  eroiche, 

e  nelle  monarchie  de'  primi  padri  di  famiglia  nello 
stato  di  natura*,  che  fin  ora  sono  state  nascoste 
dentro  le  greche  favole:  che  era  la  sapienza  de- 

gli Antichi  da  discovrirvi. 
IV.  Quindi  messa  in  una  nuova  comparsa  tutta 

la  Storia  romana  antica ,  nelf  iudagamento  delle 

cagioni,  ritruovate  tra  l'ombre  e  tra  le  favole 
della  da  noi  sconosciutissima  Antichità;  sopra  le 
quali  reggano  i  fatti,  che  quanto  sono  certi,  tanto 
altriraente,  come  ora  giacciono,  sono  impossibili 
a  credersi,  come  gli  abbiamo  sopra   dimo.slro. 

V.  La  certa  origine  di  tutta  la  Storia  univer- 
sale profana,  e  la  di  lei  perpetuità  dalla  sacra 

per  la  favolosa  greca  iiella  certa  romana;  che  in- 
comincia dalla  seconda  guerra   cartaginese ,   e   si 

Vico,    L''  Scienza  ]Vuofa  22 
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legge  con  tre  lingue,  ritruovate  corrispondenti  a 

tre  età:  per  le  quali,  in  quest'ordine  posto  dalla 
Provvedenza ,  ella  appo  tutte  le  nazioni  gentili 

comincia,  corre  e  finisce:  la  quale  scienza  di  lin- 
gue bisognava  per  parlare  del  diritto  naturale  delle 

genti  con  propietà. 
VI.  Che  sopra  tre  diritti,  tutti  natii  delle  genti 

del  Lazio,  uno  delle  clientele  di  Romolo,  altro 

del  censo  di  Servio  Tullio,  il  terzo  del  diritto  ot- 

timo privato  de'  campi  comunicato  a'  plebei  con 
la  legge  delle  XII  Tavole,  riserbandosi  i  Padri 
neir  XI  il  diritto  ottimo  pubblico  degli  auspicj  5 
regge  come  in  sistema  tutto  il  governo,  diritto, 
istoria  e  giurisprudenza  romana  antica:  e  dentro 
esse  leggi,  che  unicamente  formano  e  fermano  gli 

abiti  virtuosi  de'  popoli,  si  ritruovano  le  cagioni 
della  religione  de'  Padri,  della  magnanimità  della 
plebe,  della  viriti  del  popolo  nel  fare  le  guerre, 
della  giustizia  del  senato  nel  dare  le  leggi  di  pace 
alle  vinte  nazioni;  e  per  tutto  ciò  le  cagioni  di 
tutta  la  romana  grandezza.  Onde  con  quegli  stessi 

costumi  natii,  co'  quali  i  Bruti  discacciarono  dalle 
cervici  di  Roma  i  tiranni;  gli  Orazj ,  gli  Scevoii, 
e  infìno  le  donzelle  Cieiie  con  le  meraviglie  della 

loro  virtù  sbigottirono  i  Porseni  con  tutta  la  to- 

scana potenza:  e 'l  Romano  vinse  nel  Lazio  po- 
poli, quarto  che  esso,  feroci,  perchè  avevano  gli 

stessi  costumi  ;  che  fu  molto  più  difficile ,  come 
avvertono  i  Politici  sulle  cose  romane  :  con  gli 
stessi  eroici  costumi  natii,  fissi  poi  nelle  Tavole, 

gli  eroi  romani  appresso  soggiogarono  l' Italia  ; 
quindi  vinsero  l'Affrica,  e  sulle  rovine  di  Cartagine 
gittarouo   le  fondamenta  all'imperio  del  mondo. 

VH.  Una  propia  filosofia  dell'  umanità,  che  è 
una  continua  mediiazione  sopra  quanto  vi  volle 

onde  i   violenti  di   Obbes,  gli  scenipioni  di  Grò- 
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zio,  i  destituii  di  Pitfendorfio ,  fin  dal  tempo  che 
Giove  atterrò  i  Giganti ,  tratto  tratto  si  condu- 

cessero a'  tenapi  che  in  Grecia  sursero  i  sette  Sa- 
pienti; il  cui  principe  Solone  insegnasse  agli  Ate- 

niesi il  celebre  motto  Nosce  te  ipsum:  da'  quali 
incominciarono  i  Greci  a  compiersi  nell'  umanità 
per  massime  ;  alla  quale  per  certi  sensi  umani 
erano  stati  per  tutto  il  tempo  innanzi  di  mille  e 
cinquecento  anni  dalla  sola  Provvedenza  condot- 

ti; incominciando  essi  a  formare  1' umana  genera- 
zione, prima  con  la  religione  di  una  Divinità 

Provvedente,  quindi  con  la  certezza  de' figliuoli , 
e  finalmente  con  le  sepolture  degli  antenati:  che 
sono  i  tre  Principi  che  noi  sul  cominciare  po- 

nemmo dell'universo  civile. 
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JOH.   BAPTISTiE  VICI 

IN    ACTA    ERUDITORUM    LIPSIENSIA 

N  O  T  ;E 

BE  LIBRO  BELATI O  ET  JUDICIUM 

Quibus  uiius   metus,  si  inlelligere  viderentur. 

COKN.  TACIT.  jinnal.   1. 

Q. 'uidam  verus  Amìcus  noster  hoc  circuniagente  mense 
Augusto  A.  ctoi3ccxxix  mihi  renunciavit,  inter  vestra  Nova 
Literaria  mensis  Augusti  anni  mdccxxvii  me  meumque  li- 
brum  a  vobis,  CC.  Literati  Lipsienses  \iri,  sinistre  ex- 
ceptum  esse;  ejusque  Anni  Volumen  ad  me  detulit,  in  quo 
haec,  quae  sequuntur,  mihi  legenda  exliibuit. 

Prodiit  ibidem  (Neapoli)  lìber,  cui  til.  Prìncipi  d'una 
Scienza  Nuova  (a)  8."  (b),  cujus  lihìi auclor  (juamvis  nomen 
suum  Eruditos  celet  (e),  certiorex  tamen  facli  sumus  per  ami- 
cum  (d)  quendam  Italum  (e),  esse  eundem  abbatem  (f)  l\ea. 
politanum,  cui  nomen  Vici  (g)  tit.  Agitavi t  auclor  in  if'lo 
libello  novum  Jurìs  naturaììs  systctiia  {h),  stu  fìgnienlum  (\) 

potius  3  ex  aliis  longe  ̂   quam  haclinus  sueveiunt  Plnloso- 
phi  (k) ,  principiis  deductum;  niagisque  ad  ingenluni  (I)  Pon- 
tifìciae  Ecclesiae[m)  acconimodatum.  Multo  labore  (n)  cantra 
Grotii  et  Pufendoifii  (o)  doclrinas  et  principia  disj.utat  ([)); 
ingenio  (q)  tamen  magis  indulgete  qua  ni  verità  li  ii):  loiìga- 
que  conjecturorum  mole  sibi  ipsi  deficiens  (s),  ab  ipsis  Ila- 
lis  taedio  (t)  magis,  quam  applausu  excipitur. 

NOTA  RUM    PROPOSITIO 

Quae  cum  smi  falsa  omnia,  piaeter  unum  veruni ^  de 
quo  ibi  me  reprehendi,  in  eo  mecum  praeclarissime  aclum 
putaverim;  his  Notis  ostendam,  vos  aliena  f rande  deceplos 
evulgasse. 
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N  O  T  ̂  

(a)  Sed  ipsius  Scientiae  proprium  subjectum,  quoJ  est 
de  Nnlìonuni  Natura^  vasto  silentio  praeteritur;  quoc^sane 
novam  rem  literariara  narranti  diserte  erat,  et  quidem  in 
primis  piane  enunciandum. 

{b)  Iste,  qui  haec  nunciat,  ejiis  libelli  ne  formam  qui 

dem  aspexit,  quae  est,  non  8.°,  sed    12.° 
(e)  Sed  in  primis  ejus  libri  paginis  bis  meum  Joa.  Baptì- 

stae  Vici  nomen  palaui  perscripsi,  semel  in  epistola  dedi- 
catoria ad  Eminentissimum  Cardinalem  Corsinum,  iterum, 

ubi  ad  omnes  Enropae  Academias  eum   librum  dirigo. 
[d)  A.h  vere  Germani  viri,  etiam  atque  etiam  videte, 

ne  iste  vester  simulatus  amìcus  sit;  qui  talibus  rerum  li- 
terariarum  falsissimis  nunciis  vestram  bonam  fidem  ludi- 

brio habet;  eamque  sic  illudit,  ut  per  tam  manifesta  men- 
dacia, vos  enormiter  falsa  prò  veris  temere  accepisse,  ab 

^cds  vestris  ipsis  liquido  reos  peragat. 
(e)  Sed  ego  animum  inducere  nullo  pacto  possum  ut 

istum  hominem  esse  Ilalurn  credam  ;  quin  potius,  Trans- 
alpinum  aliquem  putaverim  prae  Italicae  gloria  invidia, 
et  Religionis  Romano-Catholicae  odio  isthaec  vobis  de  me, 
meoque  libro  retulisse  :  nam  qui  Italus  sit,  qui  sjstema  de 
Jure  naturali  gentium  Romano-Catholicae  Religioni  conve- 
niens,  dicat,  ab  Italis,  qui  omnes  sunt  Romano-Catholici, 
cura  taedio  exceptum  esse?  Quaproptcr,  cum  iste  obscu- 
rus,  innominatusque  homo  gentera  fìngat  alienam,  abne- 
get  suam ,  eum  in  his  Nolis  ego  igiwiuin  Erronem  ap- 
pellabo. 

{f)  Ego  vero  uxorem  triginta  ab  bine  annis  duxi,  qua- 
cum  concordi  adhuc  animo  vivo,  et  ex  qua  quinque  fllios 
habeo  superstites.  Sed  iste  ignotus  Erro  de  industria  heic 
et  fallit,  et  fallitur^  ne  fortasse  in  suspicionem  veniat,  quod 
is  me  satis  et  noscat,  et  sciat.  An  potius  iste  me  neque 
scit,  neque  noscit;  quia  Neapolitanus  esse  non  potest,  qui 
ideo  me  Ahhntem  conflngit,  quia  sjstema  de  Jure  natu- 

rali Romano-Catholicae  Religioni  consonum  excogitavi? 

quasi  vero  Literati  viri  Neapolitaui  doctrinani  suae  Reli- 
gioni ii  soli  submittant,  qui  sunt  ex  Ordine  clericorum  ! 

Sitne  hinc  civis,  qui  in  suam  patriam  tanta  impietate  pec- caverit? 

{g)  Sed  ignobilitatem,  sive  obscuritatcm  mei  nominis,  ut 
alia  documenta  praeteream,  cognoscite,  quaeso,  in  Biblio- 
ihcca  Antiqua  et  Nova  D.Joa.  Clerici,  ubi  in  yoluniinis  XFiii 
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Parte  Altera,  /Irticulo  rin „  de  quibusdan»  ineis  lilnis  plii- 
rimum  seimonein  liabet:  cognoscite  ex  nitn  ipsius  f  ita  ̂ 

quatn  a  me  per  ipsiim  scriptam  enixe  llagitavit  C.  F .  Coni. 
Johannes- A rlìciis  de  Porcina,  Eminentiss.  Caidinalis  de  Por- 

eia  geimanus  Frater;  quae  Venetiis  ,  me  invito,  ut  ipse 
ejus  Vnlgator  ibi  palam  profitetur,  extat  in  Opusculorum 
Collectione  Rev.  Pat.  Calogerà;  in  cuiiis  calce  Catalogus 

attexitur  Librorum  ^  quos  tiiginta  perpetuos  annos,  ab  quo 
jam  inde  usque  tempore  in  E.egÌK  rSea|iolilana  Academia 
eloquenliam  profìtcor,  et  ultra  eliam  id  Icmpus  lucubiavi. 

(il)  Atqui  non  Jus  naturale  gentium  est  pr'miarìnm  ejus scientiae  subìectum ,  sed  comnninis  Notìonum  Natura;  ex 

qua  constans  et  unirersa  rerum  dmnanim  atque  Imma- 
narum  notitia  apud  omnes  aeque  populos  defluii,  diffJuit- 
que;  unde  novum  de  Jure  naturali  systema  invenitur,  quod 
est  ejus  scientiae  quoddavi  praecipmini   CoroUarium. 

(i)  Videte,  cui  fignienla  displiceant,  severo  scilicet  phi- 
losopho,  qui  de  me,  meoque  et  nomine,  et  statu ,  et  or- 

dine, et  bbro  tot  et  tanta  confingit!  Sed  omittamus  ho- 

minem, et  rem  ipsam  pensemus.  ìg\luv  doctrinas  et  princi- 
pia Pontificiae  Ecclesiae  accomniodata  iste  ignotns  Erro  hoc 

suo  dicto  fìgmenta  conj'ecturarum  mole  sili  male  cohaeren- 
tia,  atque  adeo  ineptas  fabulas  putat?  Quis,  non  dico 

Neapolitanus,  non  dico  Italus,  sed  quivis  Romano-Calho- 
licus  suae  verae  Pieligioni  tam  malcdixeril? 

(k)  Quorsumnam  ignotus  Erro  islhaec  dicit?  An  quia  Gro- 
tiiis  et  Pufendorfius,  addatur  cumulo  etiam  quoque  Setde- 

nus,  tres  ejus  doctrinae  principes,  isti  Erronì  videntiu-  ii 
soli  esse  philosophi,  quia  nemo  omnium  est  Romano-Ca- 
tholicus?  An  vero,  ut  significet,  me  non  esse  philosophum  ? 
Quod  si  is  id  sentiat,  eorum  duum  allerum  is  hoc  suo 

dicto  signiflcat;  aut  quod  is  me,  si  cum  doctis  nescit,  sal- 
tem  cum  vulgo  noscit»  non  esse  philosophiae,  sed  philo- 
logiae,  nempe  eloquentiae  professorem  ;  quia  cum  vulgo 
putat,  eloquentiam  a  philosophia  esse  rem  prorsus  aliam  : 

aut  quod  is  eum  librun)  omnino  non  legerit;  cujus  per- 
petua haec  ratio  est,  ut  philologiam,  sive  rerum  omnium, 

quae  ab  libero  hominum  arbitrio  dependent^  ut  sunt  iin- 
guarum,  morum  ,  et  rerum  sive  paceaclarum,  sive  bello 

gestarum  historiae ,  philosophiae,  ut  par  est,  et  nemo  hac- 
tenus  tentavit  philosophus,  submittam,  et  ab  exploratis 

philosophiae  principiis  philologiam  in  certam  scientiae  for- 
mam  redigam.  An  quia  in  eo  systemate  jus  monarchicum 
rationibus  firmo,  quas  haclenus  iion  videre  Philosophi? 

Si  id  sentiat  Erro  iste,  is  implacabiliter  pugnantia  planis- 
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sime  fliclt.  Sic  enim  Groliiwi,  qui  isti  in  hoc  ipso  argu- 
inento  est  pLilosophus,  prò  quo  stare  profiletiir,  non  so- 
lum  deserit,  sed  oppugnai.  Nam  non  alio  sane  Consilio 
Gronovius  in  Grotium  suas  notas  scripsit,  quam  ut  scri- 
beret  accommodate  ad  ìngeniu/n  popularis  Batavoruin  liber- 
talis;  qui  eum  auctorem,  ut  assentatorem  monarchiae  no- 

tai; an  merito?  non  est  liic  disserendi  locus.  Uter  igitur 
scribi t  ad  allerìus  ingenhim  accommodate,  quod  Tacilo  il- 
lud  elegans  est,  per  ambitionem,  quod  esset  italice  ver- 
tenduni,  a  compiacenza,  egone,  qui  ex  vero,  quod  Ec- 

clesia Catholica  docet,  quodque  Grotius  etiam  agnoscit; 
an  Erro  iste,  ut  vestrae  populari  Lipsiensium  libertati  mo- 

rena gerat?  Ceterum  cur  iste  me  e  sueta  philosophorum 
via  excessisse  dicat,  non  piane  inlelligo;  nisi  forsan,  quia 
id  sjstema  in  Divinae  Providentiae  principio  fundandum 
curavi;  quod  Grotius  omnino  non  fecit,  qui,  omni  Dei 
Opt.  Max.  cognitione  praecisa,  suura  systema  constare 
palam  profitetur;  Pufendorfius  quidem  fecit,  sed  data  hj- 
pothesi  prorsus  epicurea,  hominis  sine  ulla  divina  ope, 
Consilio  in  hunc  Mundum  conjecti;  quo  nomine  a  doctis 
aeque  ac  piis  accusatus,  Dissertatione  ad  id  edita,  caus- 
sam  dicere  adaclus  est:  ego  vero  praeterea  Divinae  Pro- 

videntiae placito  et  illud  quoque  adstruo  consentaneum , 
homini  liberam  esse  recti  pravique  electionem;  sine  qui- 
bus  philosophiae  principiis  de  justitia,  de  justo,  de  legi- 
bus  disseri  omnino  quicquam  non  potest.  Si  Erro  iccirco 
me  e  sueta  philosophorum  via  excessisse  ait,  is  certe  Pla- 
tonem,  qui  divinam  Providentiara  in  suis  placitis  statuii, 
et  liberum  homini  turpis,  honestique  arbitrium  vindicat, 
per  summam  licentiam,  quae  furori  proxima  esset,  divi- 
num  philosophum  ex  albo  philosophorum  eraderet:  quod 
si  forte  ita  sii,  is  se  nitro  Novatorem  accusai;  nam  nemo 
sane  alius  reprehenderei  nostrum  systema,  quod  sii  ad 
ingeniunt  Pontificiae  Ecclesiae  accommodalum ,  nisi  qui  Lu- 
theri,  aut  Calcini  assecla,  Stoicorum  sectam,  et  Fatum  in 
christianam  philosophiam  intrudit,  et  in  servo  hominis 
arbitrio  caecam  Necessitatem  seu  premere,  sive  opprimere 
cuncta  decreverit. 

(/)  Non  temere  heic  ab  Errone  vox  iniienium  delecta  ;  ea 

enim  exprimit  linguae  genium,  qua  Novnlore<;  loquuntur, 
quum  dicunt,  quod  Ecclesia  Romano-Catholica  disputalio- 
num  ingenio,  non  instrumenti ,  hoc  est  Evangelii  veritate 
nitatur:  et  idem  deinceps  iccirco,  me  in  eo  systemate  ma- 
gis  ad  ingeniiim  Poiitificiac  Ecclesiae  accom/nodato  ait ,  ma- 
gis  ingenio  indulgere,  guani  meritali. 
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(ni)  rraeclarum  vero  id  mihi  imputo,  tantum  abest,  ut 

quicqnain  inde  graver.  Quidni  sjstema  nieum  illi  Eccle- 
siae  accommodarem,  quae  veiitatem  suis  indigitat  Profes- 
sonbiis?  Injino  vero  ipsa  se  mihi  commodam  praebuit  ad 
id  constabiliendum  sjslema  universo  Generi  huraano  accora- 
modatum;  quae  me  illa  dogmata  docuit  duo,  alterum  de 
Divina  Providcntia,  alteriun  de  libero  hominis  Arbitrio; 
in  quae  duo  universum  Genus  humanum  consentit;  ita, 
ut  ad  versus  ea  ipsi  si  ve  Litlheri,  sive  Calvini  sectatores 
verba  palam  facere  prohibeautur;  uti  Theodoro  Bezae  se- 

mel accidit  in  Helvetiis,  ubi  priucipem  Calvini  locum  te- 
nuit,  qui  cum  tjusmodi  concionem  habuisset,  ita  omnis 
christiani  officii  recte  faciendi  auditores  animum  despon- 
dere,  ut  adversus  ea  catliolica  dogmata  in  posterura  prae- 
dicare  a  magistratu  velitus  sit. 

{n)  An  iste  ignolns  Erro  est  ariolus,  qui  id  de  me  fate- 
tur  verum?  nam  in  eo  sjstemate  tentando,  flrmr.ndo,  ador- 
nandoque,  qui  per  Erronein  istum  ipsum  ingcnio  nitnis  in-' 
diilgeo,  liigmta   ferme  vitae  annos  insumpserim. 

(o)  Hoc  verbum  Erro  vobis  injecit,  ut  vestratis  Pufen- 
dorfìi  caussa  is  apud  vos  invidiam  bbio  conflaret:  quo 
non  minus  vos  ad  indignalionem  commovendos  esse  arbi- 
trabatur,  quain  ilio,  systeinti  potius  od  iiigeidiun  FoiUificiae 
Ecclesiae.  accomrnodaium.  Sed  vos  justos  aequosque  rerum 
literariaium  aestimatores  liaud  sane  decet,  in  Ubrorum 

Censura  prae  partium  studiis  ne  latum  quidem  uuguem 
Iransverios  agi. 

(/;)  Nam  cw  Seldcnum  oxn\%\i,  tertium,  sed  tempore  se- 
cundum  ejus  Tractationis  principem,  contra  cujiis  quoque 
dortrinas  et  principia  disputoj  quod  suum  de  Jure  natu- 

rali sjstema  JN'oachicum  ex  Providentiae  principio  rationi- 
bus  ab  ipso  divinarum  bumanarumque  rerum  ordine  na- 
turaliter  deductis  non  constabiiiat  I  \  ah  nunc  jam  intelli- 
go.  Huic  Erroni  non  videtur  Schhniis  philosophus,  quia 
is  ex  Sacro  Gentseos  libro  Providentiam  suppouit.  Igitur 
neque  isti  Erroni  est  philosophus  Cicero,  qui  negat,  se 
posse  cum  Attico  disserere  quicquam  de  legibus,  nisi  ille 
id  sibi  det,  quod  universum  honìinum  genus  communi 
sensu  sibi  habet  persuasum  ,  hiunana  cunctis  a  Divina 
Providentia  recte  riteque  dispensari:  unde  Gro//«^  videat , 
an  suum  sv stema,  onini  Dei  Opt.  Max.  cognilione  prae- 
cisa,  verum  siti  et  videant  Eruditi  Romani  Juris  Inter- 

pretes,  an  recte  Sectas  >*  laica  ni  et  Epicurcani  in  Ronia- 
nam  Jurìspritdenlìam  invitas  compellant,  quae  in  suis  In- 
slitutionibus   Jus    naturale    gentium   definii,   Jus  a  Divina 
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Provi  dentici  constitulam!  Adeone  iste  ignotus  Erro  Divinae 
Providentiae  impium  bellum  indicit,  cui  aequae  non  sint 
philosophi  et  Cicero^  qui  eam  esse  Numen  rerum  huma- 
narum  consciuin,  ex  communi  omnium  gentium  et  po- 
pulorum  conseusu  vult  credi;,  et  Plato ,  qui  eam  esse  Or- 

dineui  rei-um  naturalium  intelligentem,  ac  liberum,  uatu- 
ralibus  rationibui  dissertavit! 

De  humano   fngenio,  acute  argiiteque  dìctis^ 
et.  de  risii  e  re  nata  Digressio. 

(q)  Sed  pliilosophia,  geometria,  philologia,  atque  adeo 
omnia  doctrinaruui  genera ,  islam  opinionem ,  ingenìum 
ciiin  veritale  pugnare,  absurdissimam  esse,  manifesto  con- 
vincunt.  Et  principio  philosophia:  namque  non  solura  vulgo 
dicitur,  sed  philosophis  quoque  probatur,  iagenium  esse 
divinum  omnium  inventionum  parentem.  Atque  utinam 
pbilosophiae  opera  daretur  cum  Veridaniii  Organo,  ut 
qtiod  philosophi  meditarentur  id  ii  verura  esse  experimen- 

tis  ipsis  demonstrarent 5  uti  cum  Organo  suo  idem  F^eru- 
laniìus  bbrum  cui  titulus,  Cogitata,  Visa  lucubravit.  Co- 
gitandi  sane  ars,  sive  scientia  Anglorum  cognata  vel  ab 
aiitiquis  usque  temporibus,  quibus  sapiens  Agricola  apud 
Tacitimi  in  ejus  Vita,  ut  eos  ad  Humanitatis  excolendas 

arte»  impelleret,  Britannorum  ingenia  sludiis  Galloruni  an- 
teferebat;  unde  apud  Anglos  etiam  nunc  praeler  ceteras  phi- 

losophia experimentalis  celebratur.  Nam  si  ita  phjsicae  in- 
cumberetur,  non  solum  non  pluris  fierent  a  Socrate  suto- 
res,  quam  sophistae,  cum  ilU  tamen  aUquod  faciant  opus, 
humano  generi  utile,  hi  vero  nullum  oranino;  sed  in  eo 
sane  Deo  Opt.  Max.  quodammodo  similes  fierent,  cujus 
intelligentia,  et  opus  unum  idemque  sunt.  Geometriam 
autem  etsi  ego  a  limine  salutavi,  introspexi  tamen  sjn- 
tetica  Antiquorum  methodo  innumeras  Euclidìs  propositio- 
nes,  quae  sunt  magnitudinum  dementa,  percurrere,  eas- 
que  legere  quae  distractae,  ac  dissipatae  nullum  inter  se 
7r/3Ój  Tt,  vernaculà  Wn^nvL  rapporto,  habere  prius  videbantur; 
atque  ex  iis  elementis,  non  in  problematis  solura,  quae 
circino  et  regulà ,  saltem  raentefactis  construit,  sed  vel 
in  theorematis  ipsis,  quae  vera  contemplatur,  eam  facere 
vera:  quod  sane  praestare  nequit,  nisi  qui  praestanti  in- 
genio  praeditus  sit:  unde  geometra  in  ilio  suo  figurarum 
Mundo  est  quidam  Deus ,  uti  Deus  Opt,  Max.  in  hoc 
Mundo  animoruDi  et  corporum  est  quidam  geometra.  Et 
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sane  qui  geometriam  in  mechanicae  usiis  delapsam  ad 

opera  sive  urbana,  sive  militaria  efYicienda  profitentui", 
apud  nos  llnlos  momentoso,  et  scicnliae  referto  vocabulo 

vocaiitur,  Ingegnicri.  Nec  quae  de  synthetica  dicimus ,  ana- 
Ijtica  melhodiis  quicquam  obtiubat;  quae  ex  quadam  di- 

vina ingenii  occulta  vi  nata  est,  qua  ipsi  algebristae  di- 
vinari sibi  videntur,  quum  suis  rationibus  recle  subdurtis 

vera  demonstraut;  et  quae  saepe  synthetici  laboriosissime 
praestarent,  ea  ip^a  analjlici  expediti,  ac  faciles,  atque 
adeo  solertes  efficitint:  quae  nisi  quaedam  ingenii  vis,  hu- 
manà  major  sit ,  alia  sane  esse  non  potest.  In  physica  ve- 

ro, cujus  medicina  est  appendix,  jani  docuimus;  in  poli- 
tica, ad  quam  senatoria,  imperatoria,  oratoria  et  juris- 

prudentia  revocantur,  niox  ,  in  specie  de  oratoria,  planum 
faciemus,  eos  unos  solertià  praecellere,  qui  ingenio  pluri- 
n)um  possuiit.  In  una  Theologia,  quam  ab  Dei  Opt.  Max. 
qui  Primum  Veruni  est,  divino  ingenio  docemur,  nos  no- 

strum hominum  infirmum  ingenium  disperdere,  illiusque 
vera  humanum  captum  exsnpcrantia ,  magis  quam  qnae 
sunt  georaetricis  apodixibus  demonstrata,  credere  vera  fas 
est;  cum  ex  quadam  minima  jllius  divina  ingenii  particu- 
la,  liumauum  captum  quoque  etiam ,  ut  diximus,  exce- 

dente, algebra  sua  indubia  vera  demonstret.  Postremo  phi- 
lologia  in  rhetoricis  docet,  ingenii  acumen  sine  veritate 
stare  non  posse;  quod  res,  quae  distractae ,  dissitaeque 
quam  longissime  vulgo  videbanlur,  in  aliquam  latentis 
veri  communem  rationem  stringit  et  acuit;  in  qua  com- 
plurium  longarum  ratiocinationum  compendio  facto,  res 
illae  concinno  inter  se  nexu  aptae,  colligalaeque  esse  de- 
teguntur.  Unde  Arisloteles  rationem  affert,  cur  tantopere 
acuta  dieta  delectent;  quia  mens  suapte  natura  veri  fa- 

melica, acuto  dicto  audito,  in  brevi  summa,  temporis 
momento  complura  discit.  Contra  arguta  dieta  flnguntur 
ab  infirma  brevique  phantasia  ,  quae  aut  nuda  nomina 
rerum  confert,  aut  solas  rerimi  superficies,  ncque  tolas 
componit,  aut  aliqua  sive  absurda,  sive  inepta  menti  nec- 
opinanti  obiicit,  quae  expectans  conveniens  et  Hptum  ,  sua 
expectaliorie  deluditur  et  frustratiu-;  nude  cerebri  fìbrillae 
ad  aptum  et  conveniens  objectum  iiitenlae,  et  ab  alio  non 
expectato  turbatae  tumultuantur,  atcpie  ita  turbantes  tre- 
pidum  motum  suum  per  ipsorum  truncum  in  omnes  ner- 
vorum  ramos  dispergunt;  qui  molus  totum  corpus  con- 
cutit,  bominemque  de  suo  recto  statu  deturbat  :  ex  quo 

fit,  ut  bruta  animantia  expertia  risus  sint;  quia  singula- 
rem  sensuiu  habent,   quo   ad    singula    objecta    singillatira 
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atlentkml;  quorum  quodque  alio  sese  belluae  objiciente 
discutilur  et  deletur:  ex  qua  una  re  perspicue  palam  fa- 
cias,  ipso  risus  sensu  belluis  a  natura  negato,  eas  omnis 
esse  expertes  ratioois.  Atque  lieic  certe,  nec  sane  alibi, 
occultus  ille  risoribus  sensus  subest,  qui  eos  ipsos  latet, 
quum  seria  risu  excipiunt;  quod,  cum  risus  sit  proprius 
hominis,  cum  id  faciunt,  tunc  vero  ii,  se  sibi  bominem 
sapere  videantur.  Sed  risus  est  ex  illa  uostra  bominum 
natura  infirma ,  qua 

Decipiinur  specie  recti. 

Namque  ex  bac  risus  a  nobis  sic  explicata  natura  Inter 
severos  gravesque  viros,  et  belluas  ridiculi  homines  sunt 
quasi  medii.  jR't//c«/oru/?j  autem  appellatioue  beic  accipio, 
et  qui  temere  ac  immodeste  rident,  qui  proprie  risores  ap- 
pellandi  sunt,  et  qui  ad  risum  abos  commovent,  qui  pro- 

prie appellantur  derisorts:  etenim  severi  non  rident,  quia 
ad  unum  giaviter  attendunt,  nec  ab  alio  inde  deturban- 
tur;  belluae  ncque  etiam  rident,  quia  attendunt  ad  unum 

quoque,  sed  ab  alio  tactae,  ad  illud  totae  prolinus  con- 
vertuntur;  risores  vero,  quia  leviter  attendunt  ad  unum, 
inde  facile  deturbantur  ab  alio;  derisores  autem  longis- 
sime  a  viris  gravibus  abscedunt ,  et  quam  proxime  acce- 
dunt  ad  belluas,  qui  ipsam  veri  speciem  depravant,  nec 
solum  depravant,  sed  pervertunt;  et  vi  quadam  sibi,  suae- 
que  menti,  et  vero  facta,  de  qua  loquitur  parasitus  Gìia- 
to ,  ubi  apud   Comicuni  inquit: 

....  postremo  imperavi  egomct  raihi , 
Omnia  assentali, 

quod  unum  in  se  est,  contorquent  ad  aliud:  quod  verum 

Poé'tóe  suis  fabulis  abdidere;  qui,  cum  tales  homines  inter 
viros  et  belluas  sint  quasi  medii,  satrros  risores  confixe- 
runt.  Hinc  derisoribus  ex  sua  ipsorum  hac  perversa  natu- 

ra, semper  veri  egenis  Divini,  veritatis  tliesauri  semper  oc- 
clusi sunt;  et  quum  vera  et  severa  deridendo  sibi  plaudunt, 

tunc  illud  Dk'inae  Sapienliae  verbum  vere  in  eos  accidit: 
si  sapiens  fufris:  tihi  ipse  fueris^  si  deri^or,  'la  soliis  dam- 
iium  jìortabi<!.  Ex  bac  idem  risus  explicata  natura  fit,  quod 
ridieulae  comoediarura  personae  validius  oblectant,  quum 
serio  ineptiunt;  uti  saepe  frigent,  quae  ridendo  student  ad 
lisnm  commovere  spectatores.  Et  sane  facetia  nusquam  le- 
pidior  est,  quam  uIjì  Mimi  viros  severos  et  graves  vultu, 
incessu  et  actione  imitantur,  eaque  ratione  eos  in  prosce- 

nio deridendos  traducunt.  Quae  omnia  bue  redeunt  deni- 
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que,  quod  risus  ex  dolo  veoit,  qui  bumano  ingeuio  veri 

avido  tenditur;  coque  effusioi*  venit,  unde  veri  major  est 
simulatio.  Hinc  eleganter  et  vere  Cicero  dixit  risus  sedein 
esse  s  uh  turpe  :  non  improbiter  turpe,  ut  enormiter  fulsum  , 
quale  est  quiddam  conlrarium  ,  et  multo  magis  aliquod 
sui  negans,  quod  scìiolae  dicunt  coiitradictorium,  quod 
gravi  dolore  nicntem  afficit,  quae  proinde  ad  improba 
mendacia  irascitur  et  indignatur;  sed  paullo  turpe,  ut 
quemadmodum  acute  dictuin  de  eo  est  quod  in  speciem 
videbatur  aliud,  mox  idem  re  ipsa  comperitur,  nempe  ali- 

quod verum,  quod  sub  falsi  latebat  imagine;  ita  dicfum 
argute  de  eo  sit,  quod  videbatur  idem;  deinde  re  ipsa 
aliud  esse  delegitur,  nimirum  aliquod  falsum,  quod  quan- 
dam  veri  speciem  praeseferebat;  ex  qua  specie  nec  opinan- 
ter  objecta,  uti  ex  quibusdam  ridiculis  comoediarum  per- 
sonis  repente  visis,  risus  oboritiu-:  quem  Divina  Sapientia 
docet,  esse  in  ore  slultorum;  quia  cerebrorum  flbrillae  in 
amentibus^  qui  Lalinis  satis  sapienter  mente  non  constare 
dicuntur,  semper  litubant,  vacillant,  lapsant;  quod  per 
conspicuos  corporum  motus  natura  ipsa  sensu  quodam 
verum  esse  iios  docet;  quum  aliorum  lapsu  casuve  con- 
specto,  vulgo  homiuss  vix  contineri  possunt,  quin  rideant. 
Hinc  quia  haec  mentis  imbecillitas  stultitiae  fundus  est, 
philosophia  in  eo  tota  occupatur,  atque  ad  id  praecipuum 
collimat,  ut  firmet  constantiam  sapientis.  Indidem  intelli- 
gere  datur,  quam  diverso  voluptatis  genere  spectatores 
affìciant  fabulae  recte  moratae,  et  quae  Latini';  erant  si  ve 
OscaCf  sive  Alellanac,  quae  nunc  nobis  Commedie  burlesche 
vocantur:  illae  namque  voluptatem  afferunt  sapiente  ho- 
mine  dignam  ;  cujus  mens  semper  ad  uniforme,  conve- 
niens  et  aptum  intendit;  quae  delectatio  eadem  numero 

est,  atque  illa  qua  spectator  ludi,  sit  ex  genere  pilae,  per- 
funditur,  quum  videt,  quo  lusor  jactum  iiitenderat,  et  quo 
oportuerat,  eo  pilae  aleam  cecidisse;  quare  fabulas  recte 
moratas  difficile  inveniunt,  nisi  qui  in  ])hilosophiae  mo- 
ralis  studio  sint  piane  consummatissimi  :  fabulae  autem  ri- 
diculae  genere  voluptatis  oblectant  impotenti  et  effreni, 
quae  homines  sanae  mentis  insanos  faciuiit,  quibus  risa 
omnem  reclam  resolvunt  rationem.  Quae  est  ratio,  cur 
Deniosthenes ,  orator  procul  dubio  omnium  acutissimus, 
qui  ea  incomparabili  dicendi  ratione  perpetuo  utebatur, 
ut  auditores  ab  proposita  caussa  in  res  alias,  quanì  ma- 

xime longinquas,  averteret  et  abduceret,  ita  ut  illi,  quo 
Demostbenes  errabundus  evadeiet,  mirarentur;  is  interea 

Vico,    I.    Scienza  Nuova  aS 



354  VINDICIjE    SIVE    NOTiE 

in  iis  rebus  longìssime  provisis  rationem  aliqiiam  inveni- 
ret,  quae  ad  caussam,  quam  ageret,  dicerelve,  esset  quo- 
dammodo  affecta,  eamqiie  proposito  suo  feliciter  cotnpo- 
neret  et  aplaiel;  eaque  aculisbinia  dicendi  ratione  intor- 
quebat  curta  suo  ìlio  dictionis  genere  rotato  enthjmemata; 
quae  fulminnm  instar,  eo  \ehenientioia  cadebant,  quo  ma- 
gis  ea  fiierant  improvisa:  linde  orator  cntliyrucnwticiis  di- 
ctus  est,  et  Julinim  a  Longino  conipaiatur:  quam  is  dicendi 
rationem  compluies  annos  ejus  auditor,  a  Fiatone  didice- 
rat,  qui  dialectica  socratica  usiis,  eum,  quicum  de  alia  re 
disserebat,  de  re,  quae  illi  viderelur  alia,  interi ogabat; 
et  ex  eo,  quod  ille  sibi,  tanquam  aliud,  dederat,  confì- 
ciebat,  id  ab  ilio  sibi  daluui  ,  illud  ipsum  esse,  de  quo 
cum  ilio  dissertatio  erat  instituta:  quam  interi ogandi  ar- 

tem  { id  enim  Dialectica  Graecis  sonat  )  l'hilosophorura  sa- 
pientissimus  Socrates  excogitavit  apposite  ad  excolendam 
Graecornm  naturani.  qui  omnes  Oibis  lerrarum  nationes 

ingenio  superarunt:  is,  \\\(\\\am ,  Dt-niosthenes ,  qui  acumina 
tantum  valuit,  risum  niinquain  excitare  suis  orationibus 
potuit,  et  si  quando  voluit,  in  eo,  ut  Cicero  tradit,  tam 
ineptus  fuit,  ut  ipse  potius  esset  ridiculus.  Ex  bis  omni- 

bus iste  ignotns  Erro  colligat,  quantum  sit  ingenium,  con- 
trarium  veritati,  ut  nihil  aeque,  atque  ingenium,  verita- 
tem  studiosissime  consecteliir  :  quod,  quia  lieic  res  nata 
est,  pluribus  notavi;  ut  isti  Erroiii  adpiobarem,  quam  vere 
is  cum  vulgo  putet,  doctrinam  de  eloquenlia  a  philoso- 
phia  esse  rem   prorsus  aliam. 

(r)  O  veritalis  graphjcum  amatorem,  qui  formam  mei 

libri  8.",  me  in  eo  meum  Eruditos  celare  nomeri,  meque 
esse  Abbalem  palam  ac  manifesto  mentitur!  Quod  cum 
niagis  magisque  cogito,  mecumque  animo  reputo,  demi- 
ror  sane,  ut  prava  consuetudo  rectaui  hominunì  naturam 

non  solum  depravai,  sed  pervertii  :  namque  istum  7g^«off/w 
Erroncm  in  falsis  ficlisque  cogitationibus  innatum,  innu- 
tritum,  adultum,  ronfirmatumque  esse  necesse  est;  qui, 
uti  per  ea ,  quae  superius  de  me  flnxerat ,  dixit,  meum 
sjstema  esse  fìgnientumi  ita  heic  per  ea,  quae  de  meo  li- 

bro mentitur,  vie  non  indulgere  veritati  opinatur.  Ilaque 
iste  infelix,  quam  gravi,  tam  misero  exemplo,  se  unum 
ex  iis  bomiiubus  esse  probat,  qui  ut  divine  divinus  Pialo 
dicebat,  in  antro  ab  ejus  ore  aversi  totam  vitam  tradu- 
cerent,  cum  semper  umbras,  quas  in  imum  antrum  proji- 
cerenl,  contemplati  essent,  si  forte  postea,  sic  provecta 
aetate ,  ad  os  antri  couverterentur,  extra  antrum  posila 
corpora  umbras  e&se  perperam,  perverseque  judicarent. 
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(s)  Scilicet  in  Scienìia  de  communi  omuiura  hominum 
natura,  per  omnes  populos,  geutesque  longe  lateque  dif- 

fusa, et  per  omnes  aetates  circumageute,  coiistantiain  de- 
sìderat  iste  severus  sjstematum  ccnsor,  et  gravis;  qui  in 
ista  brevi  fabula,  quam  de  me  fingit,  otnni  ex  parte  sibi 
non  constati  Principio  euim  ilia  quam  inter  se  minime 
convenientia?  Neapolitanum  auctorem  novi  sjstematis  ad 
ingenium  Roraano-Catholicae  Religionis  accommodati  suuin 
inter  Romano-Catholicos  celare  nomen!  et  sjstema  Ro- 
mano-Catholicum  universae  Italorum  Catholico-Romanae 
nationi  esse  taedio!  An  auctor  suum  iccirco  celavit  no- 

men, ne  eo  Italorum  taedio  opprimeretur?  At  enim  no- 
varum  auctores  doctrinarum  viae  ad  opprimendum  pa- 
lent  omnino  duae,  nimirum  quando  ii  suae  Pveipublicae 

aut  Religionem,  aut  Regimen  novis  doctrinis  suis  labefa- 
ctant.  Deinde  ilia  quam  vix  ciedibilia?  perexiguum  duode- 
cim,  non  amplius,  foliorum  libcllum  universam  Italorum 
nationem  ad  taedium  commovisse!  et  auctorem,  qui  gen- 
tiles  suos  universos  commovil,  tam  bene  latere,  ut  ipsius 
et  praenomen,  et  status,  et  ordo  ignoretur!  Postremo  quam 
ilia  sibi  contraria?  Nam  cur  universam  italorum  nationem 

taedio  is  liber  affecit?  An  quia  multo  labore  cantra  Gro- 
tii  et  Pufendorfli  docLrinas  et  principia  disputai?  Sed  na- 
tìonum  naturam  id  proprium  certe  consequitur,  ut  qui 
cura  fortissimis  externarum  nationum  viris  multo  labore, 
sive  acriter  pugnat,  is  prae  gloriae  aemulatione  genti  suae 
plurimum  afferai  voluptatis,  ejusque  universa  in  se  studia 
mirum  in  modum  conciliet.  An  quia  id  argumentum  ab 
Transalpinis  jam  satis  superque  sit  celebratum  :  unde  ilia 
uberrima  scriptorum  seges  :  Grotii,  Seldeni,  Pufindorfìì, 
ejus  doctrinae  principes;  Vandermueenìi,  Barbeiracii,  Boe~ 
clerii,  Zuicleri,  Grotii  a\\\ ,  Grnnovii,  f'ìtriarii,  omnes //h- 
gonis  adornatores;  Buddaei ,  Zenlgravii,  Uberi,  Thomasii , 
et  praeter  bos  celebriores,  olii  minoris  notae  quampluri- 
jni?  Sitila  sane.  Sed  si  hic  Virus  nomine,  horum  Trans- 
alpinorum  de  Jure  naturali  genlium  edissertalis ,  novam 
methodum  solam  concinnasset,  tamen  res  non  eral ,  ut 

tantum  taedium  in  Italia  universa  commoveret;  liac  prae- 
sertim  aelate ,  in  qua,  cum  facilitati  unice  mos  geratur, 
soli  novarum  methodorum  tituli  libros  suavissimos  faciunt. 

Sed  is  vobis  id  Vici  piane  novuni  de  integro  sf  stema  esse 
nunciavit.  Atqui  crebra,  usitata  ,  senescentia  satietatem  , 
fastidium  ac  taedium  gignunt;  omnia  autem  nova  piacere, 

in  vulgatissimo  proverbio  est.  Verum  ìgnolus  Erro  a\t,  po- 
tius,  quam  sistema,  id  inerum  esse  /igmenluìn.  Esto,  quando 
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iiiliil  acque,  ac  figmenla  deleclant,  ubi  suut  apta,  decora, 
sibique  ex  omni  sui  parte  convenientia.  Heic  iste  ignotus 
Erro  jam  me  sibi  teneri  pntat  j  quia  in  eo  figmento  ego 
coìijecturarum  mole  mihi  ip.se  deficiam.  Qui  isthaec  dicit , 
qui  in  brevi  fabella,  quam  de  me,  meoque  Mbro  fingit, 
quantum  vidimus,  tantum  omni  ex  parte  sibi  non  con- 
stat?  Ubi  nequeo  satis  mirari,  quantas  iste  ignotus  Erro 
sui  delicias  faciat,  ac  proinde,  quam  sit  iniquusl  Is  enini 
suam  istam  fabulam  credi  vult,  et^,  quia  credi  vult,  credi 
putat  in  eo,  cujus  ipse  contrarium  verum  agit,  eodem 
tempore,  quo  eam  de  me,  meoque  Ubro  fabulam  com- 
niinisci  non  potest,  nisi  per  id,  cujus  ipse  contrarium  ve- 

rum agit,  et  quod  verum  agit,  id  vero  est  ipsi  rerum  na- 
turae  conveniens!  Nani  cur  is  a  vobis  celari  sedulo  curat, 
iis  verbis,  Italiis  quidam,  nisi  quia,  sy stema  ad  ingenium 
Ponlifìcioe  Ecclesiae  accovimodatum  improbat  quidam  Ita- 
lus?  Itane  delicatulus  agit?  per  quod  ipse  absconditur,  per 
ejus  contrarium  credi  vult,  me  celari?  Cur  generico  Itali 
nomine  per  totam  Italiam  ignotus  erat,  iisdem  verbis,  Ita- 
lus  quidam?  nonne  metu,  ne  cujas  sit,  in  Italia  depreben'- 
datur;  quia  enim  is  ab  animo  sibi  male  conscio  morde- 
tur^,  se  toti  Italorum  nationi  esse  odio  ;  quia  systema  ad 
ingenium  Pontificiae  Ecclesiae  accommodatuni  vobis  narra- 
bat,  id  taedìo  esse  universac  Italorum  nationi?  Itane  me- 
cum  aequo  jure  agit?  per  quod  is  sentit,  se  Italis  esse 
odio,  credi  vult,  me  Italis  esse  taedio?  En  qui  in  pene 
infinito  et  maxime  serioso  sjstemate  constantiam  deside- 
rat,  qui  in  brevissima  fabula  est  tam  sui  dissidens!  tam 
a  se  diversus!  tamque  sibi  ipse  contrarius! 

{t)  Sed  tot  caussis  Italici  ejus  taedii  in  superiore  Nota, 
aliud  agente  enumeratis,  iisque  cunctis  rejectis ,  et  ejus 
causi^am  tamen  subesse  per  ipsum  saltem  necesse  est,  iste 
ignotus  Erro  dicat  tandein ,  quae  est?  Dicit;  verum  invitus 
dicit;  namque  ego  ab  ipso  exculpo  caussam,  quam  dicit: 
quia  is  liber  non  intellìgitur.  Cur  igitur  eam  caussam  reti- 
cuit?  cur  scri[)to  mandare  ipsum  puduit,  iu  quo  tot  vana  de 
me  fingere,  tot  falsa  de  libro  mentiri  non  dubitavit?  qui 
tantus  iste  eum  pudor  incessit,  qui  scripto  mandare,  quod 
is  liber  non  intelligitm\  niagis  pudendum  sensit,  quam  quae 
sunt  mendacia,  quae  dixit  de  me,  meoque  libro  audacis- 

sima? Ego  prò  ipso  dicam  :  quia  cum  in  eo  libro  de  fl«- 
nianilalis  Principìis  dissertatur,  nihilque  afferatur  usquam , 
quod  non  ex  communi  bominum  sensu  depromptum  sit; 
is,  si  quam  sentiebat,  taedii  sui  caussam  proferret ,  ipse 
coramuuem  sensura  se  non  habere,   scripto  profiteretur. 
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Sed  heic  ego  istiiis  ignoti  Erronis  pectus  rimabor,  ejusque 

mentein  animumque  vobis,  atque  adeo  omnibus  osten- 
dam.  Is  mente  quot  diximus  falsis  offusa,  animo  fastus 
tumente,  cum  ejus  libri  temere,  et  qua  se  daretiir,  aperti 

unam  et  item  alteram  paginam  legeret,  nec  quicquam  in- 
telligeret;  nani  qui  talis,  et  cum  tali  habitu  posset  !  liti 
delicati  solent,  qui  quavis  minima  re  iucommoda  graviter 
offenduntur,  statini  librum  aspernatus,  eum  fastidivit;  et, 

uli  f'aciunt  superbi,  qui  suas  in  alios  transferunt  culpas, suam  indocilitatem  mibi  obscuritalis  \ilio  vertit;  et,  uti 

hominibus  vulgo  mos  est,  qui  ex  suo  spectant  omnes  ani- 
mos  aliorum,  suum  ipsius  taedium  universae  nationi  Ita- 
lorum  affinxit.  Sed  quid  nos  in  tara  perspicua  re  argu- 
mentationcs  quaerimus,  aut  capimus  conjecturas?  quando  in 
Italia  tanto  doctissimorum  optiraorumque  virorum  plausu 

is  liber  exceptus  est,  ut  perquam  exiguus  libellus,  qui  ar- 
gumeutum  piura,  severum  et  grave  complectitui\,  intra  an- 
num,  aut  pauUo  plus  eo,  rarissimus  factus,  duobus  au- 
reis  numis  usque  a  bibliopolis  in  ipsa  aucioris  patria  ven- 

ditus  sit;  et  nunc  Venetiis  praeclarissimi  nobilitate  et  do- 
clrina  viri  Coni.  Joh.  Ardciis  de  Porcìa,  queni  supra  honoris 
caussa  nominavi,  Rev.  Pai.  Carolus  Lodali,  prò  Sereniss. 
Venetorura  Republica  librorum  Censor,  et  Excellentiss.  Ab. 
Anlonius  Conti  ex  Ordine  Senatorum  amplissimo,  Anglis, 

Batavis,  vobis,  Germani,  ipsis,  Gallisque  per  hospitia  lite- 
rarum  gratia  cum  primis  hujus  saeculi  Literatis  viris  inita 
incljtus,  ii  me  sint  diligentissime  per  literas  cohortati,  ut 
ibi  luculentis  literariis  formis,  et  Claudiana.,  sive  regia 
charta  eum  librum  cum  mcis  adnotationibus  commenta- 

riisve  recudendum  mandarem,  uti  re  ipsa  eorum  cohor- 
tationibus  auscultans  mandavi:  cujus  unius  libri  caussa, 
opinor,  aliquot  seu  bibliopolae,  seu  tvpographi  Veneti, 

per  Bernardiniim  Gessariiim ,  bibliopolam,  et  Fidiccni  Dio- 
sca, tjpographum  Neapolitanum  utrumque,  a  me  petiere, 

ut  libros  omnes,  quos  in  Catalogo  subnexo  mcae  P'itai'  \\\- 
dicatos  superius  dixi ,  ad  ipsos  mitterem  ,  quos  in  unum 

corpus  compositos  literariis  typis  recuderent:  quod  utri- 
que,  gratià  iis  Venetis  prò  oTHcio  liabiià,  denegavi;  qui 

unum  hunc,  de  quo  vobiscum  nunc  ago,  librum,  de  om- 
nibus, quos  scripsi,  superesse,  si  per  rerum  naturam  fieri 

posset,  exoptarem. 
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NOTA  RUM    CONCLUSIO 

Igitur,  ut  liane  rem  tolam  complectar,  et  vos  ad  exitum 
tandem  perducam,  vehementer  suspicor,  et  ob  haec,  quae 
omnia  concuniint  simili,  firmissimam  conjecturam  hanc 
facio;  ex  qua  iste  ignotus  Erro  in  re  sua  experiatur,  an 
ego  ìvea  conjecturariim  mole  miìii  ipse  defìciom.  Iste  rela- 
ior,  Novae  Scientiae  proprium  subjectum  silentio  praete- 

riit;  libri  formam  8.°,  meque  meum  in  eo  libro  Eruditos 
celare  nomen  mentitus  est;  meum  statum  finxit;  meum 

ordinem,  et,  ubi  me  vobis  privalim  nominai,  meum  prae- 
nomen  tacuit;  primarium  ejus  Scientiae  subjectum  de  Jure 
naturali  genlium  esse  simulavit;  me  contra  Seldenum,  alium 
a  Grolìo  et  Piifcndorfio  ejus  doctrinae  principem  disputare 
transmisit;  idque  sjstema  figraentum  esse  perperam  dixit; 
ncque  ex  ventate  Romano-Catholicae  Ecclesiae  profectum, 
sed  ad  ingenium  Pontifìciae  Ecclesiae  accommodatura  es- 

se, inique  censuit;  et,  quod  in  eo  magis  ingenio,  quam 
veritati  indulgeam,  absurde  judicavit;  tandem  in  eo  uno 

iste  sui  semper  similis,  perpetuo  nempe  mendacio,  uti  in- 
coeperat  et  penexerat,  ita  falso  clausit  relalionem;  quod 
is  liber  ab  universa  Italorum  natione  cum  taedio  exceptus 

est  :  quae,  sub  una  mihi  praeclara  exceptione,  sunt  nu- 
mero illa  omnia  falsa,  quae  initio  vobis  posui ,  in  vestra 

Eriidiforum  Ada  de  me  meoque  libro  relata  esse:  iste, 
inquam,  relafor  vobis  liaec  omnia  retulit,  quia  una  exco- 
gilafae  malitiae  opera  voluit  effecta  reddere  liaec  quinque: 
primum,  ut  meani  dignitatem  laederet;  secundum,  ut  vos 
ejus  libri  inquirendi  negligentes  faceret;  tertium,  ut,  si 
eum  diligentius  perquirere  vellelis,  difficilera  vobis  ejus 
copiam  efflceret  ;  quartum ,  ut,  si  maxime  eum  alicubi 
nacti  fuissetis,  alium  putaretis  librum,  auctorem  alium;  , 
quintum  et  postremum,  ut  is  interea  in  atra  nocte  tot  | 
tantarumque  fVaudum  lateret,  et  vos  eum  fidum  amicum  ̂  
putare  pergeretis:  ex  quibus  effectis  quinque,  is  uno  meum 
apud  vos  nomen  obscuraret^  tribus,  apud  omnes,  ad  quos 
is  liber  per  Europam  penetravit,  nomen  vestrum  minue- 
ret;  uno  reliquo,  in  quo  uno  ei  spes  impunitatis  affulse- 
ratj  sui  nominis  obscuritali  caverei.  Sed  ut  initio  tria  per- 
sequar,  quae  ad  vos  attinent;  nam  primum  ad  me  spedare 

videtiM-;  postremum  ad  ipsum  re  vera  pertinet;  quaerenti- 

bus  vobis  librimi  (S.",  cui  titulus  :  Priiicipj  d''  una  Scienza 
Nuova  del  Dritto  naturale  delle  genti,  auctoris  anoiiymi, 

bibliopola  certe  responderet,  se  eum  librum  anonymi  au- 
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ctoris,  cujus  is  titultis  et  forma  sit,  ignorare  pianissime. 
Deinde  edentibus  vobis  dia  argiimenta,  seu  signa  ;  quam- 

quam tjus  lìhii  (luclor  nomen  auiiiii  Erudilos  ceLct,  certio^ 

res  (amen  factl  sumus  a  quodam  nostro  amico  Italo  ̂   ipsuni 
esse  Ahbatcm  Neapolìtamim  cui  nomen  Vici  sit;  bibliopola, 

maxime  si  eum  librum  peiquiieretis  Neapoli,  ubi  me  ne- 
(pie  caelibem  esse,  necpie  orbum  omnes  noriint,  piocul 
dubio  diceret,  se  lume  liominem  Neapolitanum  ejiis  libri 

auctorem  non  nosse;  sciie  tauien  Neapolitanum  ejiis  no- 

minis  esse  Jo.  Baplistam  f'icuni,  qui  maritus  et  pater  est, 
vX.  auctor  libri,  non  8°,  sed  i-z",  cujus  titulus  est:  Prin- 
cipj  d  una  Scienza  Nuova  dintorno  alla  natura  delle  Na- 

zioni.  Postremo  vobis  omnes  libros  luculentioris  argu- 

menti,  vel  celebrioris  auctoris  prò  munere  vesti'o  conqui- 
rcntibus,  rogantibusque,  ut  idem  bibliopola,  et  nisi  is,  qui 
forte  fortuna  alias  eum  in  bibliolheca  apud  se  babens,  ejus 

vobis  copiam  faceret;  isque  prò  raritate  tam  brevi  tem- 
pore, quantiun  diximus,  facta,  eum  vobis  perquam  caro 

vendidisset:  vos,  eum  legeretis  ejus  Scientiae  proprium  sub- 
jectum  esse  de  Communi  Nationum  Natura,  ex  qua  apud 
omnes  populos  aeqne  manat  nolilia  de  divinarum  rerum, 
bumanarumque  Originibus,  unde  postremo  profluit  novum 

de  Jure  naturali  gentium  svstema;  quod  non  contra  Grò- 
tiuin  et  Pufendorfiuni  solos,  sed  etiam  contra  Seldenuni  ^ 

alium  ejus  doctrinae  principem,  stabilitur;  idque  Ponlifi- 
ciae  Ecclesiae  eum  Genere  Humano  universo  comune  es- 

se ;  eum,  quemadmodum  mihi  persuadeo,  id  observaretis 
constabilitum  genere  disserendi  eum  veritate  et  conslantia^ 
eumque  postremo  eum  librum  prò  parva  ipsius  mole,  et 
cditione  nimis  recenti,  perquam  caro  emissetis;  et  quanto 
precii  caritas  est  optimarum  exoptatarumque  mercium 

potissimum  argumentum,  intellexissetis,  eum  librum  Ita- 
lis  esse  percarum;  ob  baec  omnia  vos  certe  quidem  her- 
cule  eum  librum  putaretis  omtiino  alium  ab  eo,  quem  iste 

ignolus  Erro  vobis  narravit;  cuinque  ibi  a  meo  praeno- 
niine  admoniti,  agnosselis,  me  esse  ipsissimum  illum  Jo. 

Baplistam  f^icum ,  de  quo  D.  Clericits  de  aliis  meis  libris 
quos  supra  mentorisvi,  super  ro  ip^o  iugumenlo,  quan- 
quara  exasciato,  bonorificentissime  verba  facit:  et  eum  ex- 
poneretis  verius;  et  de  eo  censeretis  aequius;  et  de  me.lo- 
queremini  forsan  magis  eum  dignitate.  Jam  istud  a  vobis. 
Eruditi  Pirì  Lipsienses,  factum,  mihi  vobiscum  bis  Nolìs 
transactum  est:  nunc  autem  superest  seorsim  caussa,  de 

qua  eum  isto  ignoto  Errane,  qui  id  vobis  extra  ordinem 

retulit,  et  super  eo  sententiae  loco  dixit,  quaedam  fanii- 
liariter  loquar. 
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AD  IGNOTUM  ERRONEM  ADMONITIO 

Die  mihi,  bone  vir,  si  in  imo  tuae  civitatis  ordine  et 
loco  positns,  quidam  e  spurca  plebe  homo  esses,  atque 
istiusmodi  flcigitia  in  vili  pecunia  faceres,  ut  eam  domino 
auferres  ;  numnam  scis,  te  stellionalus  crimine  damnatum 

ignominiosa  poena  plecti  oportere/*  Agesis,  si  ea  poena  te 
maneret,  ubi  isthaec  in  vili  pecunia  deiiquisses,  quo  longe 
graviore  te  supplicio  dignum  esse  fatearis,  necesse  est,  qui 
isthaec  ipsa,  quantum  abs  te  in  le,  et  per  te  fuit,  admi- 
sisti  in  dignitate,  atque  existimalione  honesti  viri  Neapo- 
litani,  de  te  nihil  male  meriti,  ut  qui  totani  sic  vitam 

peregit,  ut  coluerit  omnes,  juverit  multos,  laeserit  nemi- 
nem  ;  et  quanquam  ab  adversa  Fortuna  couflictatus,  et, 
quia  conflictatus,  ut  suam  adversam  Fortunam  solaretur, 
ab  sapientiae  studiis  mutuatus  solamina,  tamen  prò  sua 
infirma  virili  parte,  nedum  Neapolitani,  sed  universi  Ita- 

lici nominis  amplitudini,  et  Ecclesiae  Romano-Catholicae 
gloriae  multo  labore  et  summa  industria  studuit;  et  inter 
Italos  hanc  de  Jure  naturali  gentium  praeclarissimam  pro- 
vinciam ,  in  qua  Literati  viri  Transalpini,  et  soli,  et  ma- 

xime summi ,  et  toti  fervent ,  primus  omnium  adornare, 

idque  Religioni  Romano-Catholicae  consonum,  non  Italo- 
rum  modo,  sed  omnium  prorsus  primus  statnminare  co- 
natus  est?  Nonne  satis  graviter  deiiquisses,  si  esses  Ro- 
mano-Catholicus,  si  Italus,  longe  gravius?  si  Neapolitanus, 
gravissime?  Sed  ista  in  me  tua,  ignotus  Erro,  seu  dieta, 
seu  facta  omitto  ;  quae  mox  senties,  in  me  nec  faeta  nec 
dieta  esse.  Quid  autem  illa,  quibus  tot  ae  tales  Literatos 
Lipsiensis  Collegii  Viros,  qui  universam  Literariam  Rem- 
publicam  suis  Erudilorum  Aclis  tantopere  collatis  operis 
juvare  connituntur;  qui  te  sibi  sanctissimo  amicitiae  vin- 
culo  conjunctum  praedicant,  aniicus  nos ter  Italus;  qui  suam 
dignitatem  atque  existimationem  tuae  diligentiae  atque  in- 
tegritati  committunt;  qui  tuam  fidem  tanta  fiducia  sequun- 
tur,  ut  tanquam  in  tua  verba  jurati,  quae  tu  illis  falsis- 
sima  narras,  ii  in  se  ipsi  vera  recipiant,  et  suo  ipsorum 
nomine  ea  prò  veris  toti  Europae  eiudilae  edicere  et  pro- 
vulgare  non  dubitent^  tu  sic  eos  circumvenis?  decipis?  pro- 
dis?  ut  de  eodem  libro,  eodemque  auctore,  tanquam  de 
rebus  et  personis  omnino  aliis,  prorsus  contraria  scribe- 
rent,  quod  sane  quoddam  monstri  simile  est;  ncque  te 
peccati  sui  esse  auctorem  ,  rescire  possent,  illa  sua  ger- 

mana fide  rati,  te  ipsis  de  alio  libro,  de  alio  auctore  re- 
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tiilisse?  Nisi  si  id  est,  (juod  tu  f'actitas,  per  Deum  iminor- 
talem  ,  quid  est,  amicitiam  de  humauis  rebus  tolieie  ?  fi- 
dem  e  civili  hominum  vita  eiicere?  atque  adeo  funditus 
evertere  humanam  societatera?  Portasse,  iiiquies,  liane  ejus 

libri  inquirendi  negligentiam,  batic  ejus  potiundi  diffìcul- 
tatem,  hunc  de  alio  libro,  alioque  auctore  errorem ,  in 

quae  tu,  P'ice ,  dicis,  me  Lijìsienses  Literatos  inducere  vo- 
luisse  eas  caussas  tres  ipsis  cutn  omnibus  Europae  Litera- 
tis  viris  esse  communes;  ac  prolude  iis  ipsorum  esse  sal- 
vam  dignitatem.  At  enini  istbitic,  nec  aliunde,  perspicue 
significas,  quam  ab  injusta  rabie  mentetn  offusam  liabeas, 
qui  non  vides,  ut  quod  contra  me  egisse  putas,  id  re  ipsa 
sit  piane  nibil  :  namque  ista,  quam  dicis  prò  te,  caussa  , 

mihi  et  Lipsiensibus  Literatis  individua  est;  cumque  li- 

ber,  meus  genuinus  partus,  jam  per  tolam  Italiani  vulga- 
tus  sit,  et  alpes  quoque  etiam  superarit,  et  mare  trajece- 
rit,  apud  quosnam  Literatos  Europae  viros  tu  dignitatem 
laesisti  meara?  An  gloriam  nominis  in  eo  stare  putas,  ut 

il,  ad  quos  alicujus  viri  fama  sit  pervagata  ,  illi  ejus  fa- 
ciem,  vultum,  colorem,  staturam  babitumque  conspiciant? 

O  incljti  gloria  Viri,  aut  jamdiu  defuncti ,  aut  nimium 

longinqui,  qui  nominis  claritudinem  vobis  viiiute,  doctri- 
nà,  sapientiàque  comparastis  ,  nulli  per  istum  vos  estis  ; 

quia  posteris,  exteris  corpora  vestra  baudquaquam  con- 
specta  sunt!  Si  igitur  apud  eos  omnes  qui  istum  alium 
librum  ,  istum  auctorem  alium  esse  falso  opinanliir,  tu 

meam  dignitatem  non  laeseras;  certe  apud  eos  laedere  vo- 
]uisti,  qui  istum  librum,  auctorem  istum  in  rerum  natura 
non  esse  certo  sciunt.  Quinam  ii  sunt,  nisi  uni  docti  viri 

Ncapolilani?  Igitur  tuum  privatum.  Erro,  in  me  odium  in 
universos  doctos  viros  JNeapolitanos  evomis  et  diffundis; 

quos  tu  gentibus  cunctis  diblateras,  libri  veram  Religio- 
nem ,  quam  profìtentur,  Regiamque  Politiam,  qua  regun- 
tur,  adprobantis  taedere ,  et  popularem  Lipsiensium  affe- 
ctare  libeitatem  ?  Porro  incredibilem  animi  tui  perversita- 
tem  considera;  qui  id  egisti,  ut  non  solum  co,  quod  con- 

cupisti ,  frustratus  abires,  sed  id  ipsiuii  multo  acrius  te 
ureret  invidia,  qua  macescis.  INamque,  ut  hominem,  qui 
nusquam  est,  ab  Literatis  Lipsiensibus  inboneste  acccplum 

esse  divulgares,  cum  vano  isto  ejus  libri,  qui  etiam  quo- 
que nusquam  est,  Italico  taedio,  hunc  mihi  gloriae  locum 

fecisti  luculentissimum  ;  quod  mea  privata  hacc  caussa  ita 

agglutinaretur  et  patriae  pietati,  et  Italiae  decori,  et  Re- 
ligionis  Roniano-Catholicae  sanctitali;  ut  mea  et  illarum 
una  esset  eademque  defcusio  !  Sed  haec  omnia  sint,  quae 
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dico,  tain  falsa,  quam  sunt  piane  verissima,  non  cogita- 
sti, quod  cuivis  in  mentem  veniret,  siqiià  bine  Neapoli 

ad  Lipsienses  Literatos  Viros  manasset,  istum  librum,au- 
ctorem  istum  Neapolitanum  nec  extare ,  iiec  unquam  exti- 
tisse  ;  quid  animi  illis  futurum  esset?  quam  impense  ipsos 
suae  in  te  locatae  fiduciae  poeniteret?  quam  graviter  suam 
satis  bonam  fldem  incusarent?  quam  animitus  suam  ami- 
citiam  a  te  proditam  esse  quaererentur?  Forsan  ad  baec 

illud  semper  turpe  dictu  respondeas,  quod  qui  se  ignoran- 
tià  defendunt,  solent  dicere,  non  putabain  eos  laedere,  qui 
laedere  te  unum  volebam.  Et  id  non  sat  tibi  fuit,  ut  haec 

cogitares?  primum,  quod,  ut  me  adgredereris,  universi  ejus 
Literatorum  bominum  Collegii  auctoritate,  senseras,  te  ar- 

mari oportere?  deinde,  quod  ejus  Collegii  universi,  non 
tua  ignoti  Erronxs^  de  eo  libro  justa  relatio  erat?  nam 

justam  censuram  integra  ab  omni  ambitione  obibit  tem- 
poris  futuri  longinquitas  :  postremo,  quod  est  gravissimum, 
quod,  ut  me,  queni  sive  Italici  nominis  invidia,  sive  Re- 
ligionis  Romano-Catholicae  odium  hostem  tuum  tibi  con- 
finxerat,  ne  levi  quidem  ictu  perstringeres,  per  tot  tuos 
amicos  gladium  infestum  in  me  intenderes;  et  in  tot,  quot 
transverberasti ,  Literatis  viris  totum  ferrura  exbaurires? 

Vide  in  quo  abrupto  ac  praecipiti  loco  stes,  ut  tuorum 
gravissimorum  criminum  a  criminibus  longe  gravioribus 
defensionem  implores!  Nam  isthaec,  non  crudelitas,  sed 
vecors  immanitas  esset  appellanda,  si  vel  justus  miles, 
nihil  pensi  habens  civium  pielatem,  ex  qua  qui  civem  in 
praelio  ab  hoste  servasse!,  civica  corona  donabatur,  is, 
aestuante  conflictu,  per  commilitonis  corpus  bostem  con- 
foderet.  Quid  tu,  qui  ociose  meditatus,  ut  idem  ipsum  fa- 
ceres,  officium,  fidem,  amicitiam  nibil  pensi  babuisti?  Aa 
id  esse  in  corporibus  nefas;  in  mentibus  vero  animisque, 
per  quae  homines  sumus,  putas  ludum  jocumque?  Sed 
vide,  ut  tua  invidiae  rabies  te  caeco  furore  agitai  ac  dive- 
xat;  qui,  ut  me,  tuo  infensissimo  odio  destinalum  caedas, 
scutum,  quod  te  protegit,  pertundis,  ac  perforas,  et  me 
tute  ipse  statuis  extra  iclum,  qui  de  alio  libro,  de  alio 
auctore  retulisfi;  qui  cum  in  rerum  natura  non  sint,  tu 
certe  furis,  qui  unibras  diverbeias,  et  vere  tibi  bostem 
llnxisti,  quem  ferires.  Cum  igitur  talis  sis,  nempe  in  den- 
sis  nominis  lui  tenebris  vanus,  et  publicam  bominum  lu- 
cem  aspicere  non  sustineas;  amicis,  inimicis  aeque  no- 
xius;  a  Ina  patria,  persequente  nemine,  aufugias;  locum, 
libi  sive  cilra,  sive  trans  alpes  consislas,  non  habeas;  cum- 
que  doctrina  et  eruditio,   uli  ))onae   indolis  bonùnes   me- 
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llores,  ita  malae  qnam  delerrimos  faciant:  ob  haec  om- 
nia sedulo  te  hortor  et  moneo,  ut  Eruditi  notnen  abs  te 

abigas,  et,  quantum  fieri  potest,  amoveas;  nam  satius  est, 

rudem  esse  cum  innocentia,  quam  cum  tanta  noxia  igno- 

tuììi  Generù  Humani  extorrem,  quamvis  doctissìmum,  per- 
errare. 

Jam  tandem  vobis,  Lipsìenses  Literati  Viri,  ejus  libri  le- 
gendi,  quam  iste  relatione  sua  fecerat  negligentiam,  ego  bis 
IVotis  feci  necessitatem;  ex  quibus,  ne  per  hunc  Erroneni  vos 

quoque  erretis  diutius,  quando  nullum  ejus  apud  me  exem- 
plum  extat;  donec  Venetiis  recusus  ad  vos  portetur,  inte- 
rea  me  in  eo  libro  hoc  disserendi  genere  uti  resciscatis; 

atque  inde  conjectetis,  quod  ìiis  I^'otis  egomet  mei  adser- 
tor,  me  \erum  ejus  veri  libri  auctorem  esse  ajo;  et  illum 
Viciim  nomine,  quem  Erro  iste  a  me  alienavit,  me  esse  vin- 

dice: unde  in  Libri  vestibulo,  vici  \iNDici.t,  inscriptae  sunt. 

AB  /EQUANIMO  LECTORE  PETITIO 

Tu  vere,  aequanime  Lector,  scias,  me  in  bypocausto 

cum  lethali  praecipitique  morbo,  tum  periculoso,  et  se- 
nibus  apoplexiam  minitante  remedio  languentem  hoc  opu- 
sculum  lucubrasse.  Deinde,  quod  viginti  ferme  ab  hinc  an- 
nis  libros  omnes  valere  jussi,  ut  in  doctrinam  de  Jure  na- 

turali gentium  aliquid  prò  mea  tenui  parte  conferrem: 

prò  qua  salegi,  si  in  penitissima,  multijuga,  et  varia  uni- 
versi Sensus  Humani  bibliotheca  me  tolum  abderem ,  ubi 

vetustissimos  Gentium  Auctores,  a  quibus  vix  post  mille 
annos  Scriploies  provenerunt,  evolverem;  quod  idem  sibi 

faciendum  T/iomas  Obbesiiis  (\ux'\{ ,  qui  inter  Literatos  ami- 
cos  et  aequales  suo-^,  se  non  alia,  nisi  hac  via,  ejus  do- 
ctrinae  principem  extitisse,  et  Pliilosophiarn  hoc  ingenti 

iuicfario  cumiila'>se  gloriabatur  :  sed  satis  falso  famcn;  quia 
Divinam  Providenliam ,  quae  una  ipsi  tenebricosas  rerum 

humanaiiim  Origines  perlustranti  facem  praelucere  pote- 
rai, meditatus  non  est;  et  ita  in  obscurissima  deploiatae 

Antiquitatis  nocte  cum  caeco  Epicuri  casu  pererrat:  cofi- 
tra  ciijiis  dodi  inai  et  principia  in  primis  disputo:  quod  a 

me  factum  D.  Clericus  in  sua  Bibliotheca  praecipue  lau- 
dat;  ego  in  Nota  ad  ìileram  (k) ,  cujus  hoc,  quod  heic  di- 

co, caput  erat,  oblitus  sun)  diceie;  Erro  aulem  iste  se- 
dulo oniisif.  ne  principia  indicaret,  ex  quibus,  qui  sunt 

per  ipium  PltdoHìphi ,  sua  de  Jure  naturali  gentium  syste- 

matu  liactenw)  deducere  consueverunt ;  in  quibus  est  Pufcn- 



364  VINO.  SIVE  NOT^  IN  ACTA  ERUD.  LIPSIENSIA 
dorfìus ,  quem  Epicureismi  suspicione  aspersum  purgari 
oportuit:  Grotius  autem,  quia  Socinianismus ,  quo  adtinctus 
fuit,  prave  docet,  Provide ntiarn  ita  omnibus  Religionibus 

aeque  promptatn,  ut  p^erilati  Christianae  Religioni!,-,  de  qua 
ipsa  antea  librimi  scripserat,  nihil  condat  praecipuum;  ic- 
circo  in  libris  de  Jitre  Belli  et  Pacis  ne  cogitavit  quidetn 
Providentiani  meditar!  convenienter  ad  Veritatem  Christia- 

nae Religionis;  quod  nos,  nisi  nostra  plus  aequo  amamus, 
in  Systemale  nostro  praestitimus.  His  de  causis,  et  sub  hoc 
gravi  eKempIo,  siquem  heic  aUum  memoriae  lapsum  of- 
fenderis ,  condonato,  si  quod  autem  non  ad  libellam  ex- 
actum,  neve  ad  unguem  expolitum,  aequi  bonique  con- 
suhto. 



VITA 
DI 

GIAMBATTISTA    VICO 

SCRITTA   DA    SÉ    MEDESIMO 





Il  signor  Giambattista  Vico  egli  è  nato  in  Napoli 

l'anno  i668  da  onesti  parenti,  i  quali  lasciarono 
assai  buona  fama  di  sé  (i):  il  padre  fu  di  umore  al- 

legro, la  madre  di  tempra  assai  malinconica j  e 
così  entrambi  concorsero  alla  naturalezza  di  questo 

lor  figlinolo:  imperciocché,  fanciullo,  egli  fu  spi- 
ritosissimo ed  impaziente  di  riposo  5  ma  in  età 

di  sette  anni,  essendo  col  capo  in  giiì  piombato 

da  alto  fuori  d'una  scala  nel  piano,  rimase  ben 
cinque  ore  senza  moto  e  privo  di  senso-  e  fiac- 

catagli la  parte  destra  del  cranio,  senza  rompersi 

la  cotenna-  quindi,  dalla  frattura  cagionatogli  uno 
sformato  tumore,  per  li  cui  molti  e  profondi  tagli 
il  fanciullo  si  dissanguò:  talché  il  cerusico,  os- 

servato rotto  il  cranio,  e  considerando  il  lungo 

sfinimento,  ne  fé'  tal  presagio,  che  egli  o  ne  mor- 
rebbe o  avrebbe  sopravvivuto  stolido.  Però  il  giu- 

dizio in  ninna  delle  due  parti,  la  Dio  mercè,  si 
avverò  j  ma  dal  guarito  malore  provenne  che  indi 

in  poi  e'  crescesse  di  una  natura  malinconica  ed 
acre,  qual  dee  essere  degli  uomini  ingegnosi  e  pro- 

fondi, che  per  l'ingegno  balenino  in  acutezze,  per 
la  riflessione  non  si  dilettino  delle  arguzie  e  del 
falso. 

Quindi ,  dopo  lunga  convalescenza  di  ben  tre 
anni,  restituitosi  alla  scuola  della  gramatica;  per- 

chè egli  speditamente  eseguiva  in  casa  ciò  che  se 

(i)  Antonio  di  Vico  e  Candida  Masullo  furono  i  genitori  di 
Vico:  egli  nacque  il  aS  giugno  1668,  e  fu  battezzato  nella 

chiesa  di  S.  Gennaro  all'Olmo.  Il  padre  di  Vico,  uomo  d'as- 
sai meschina  fortuna,  aveva  una  piccolissima  bottega  da  ven- 
der hbri  dirimpetto  al  Monte  della  Pietà. 
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gì' imponeva  dal  maestro-  tale  speditezza  credendo 
il  padre  che  fasse  negligenza j  un  giorno  domandò 

al  maestro  se  'l  suo  figliuolo  facesse  |i  doveri  di 
buon  discepolo-  e  colui  affermandoglielo,  il  [pregò 
che  raddoppiasse  a  Ini  le  fatiche:  ma  il  maestro 

scusossene  j  perchè  il  doveva  regolare  [^alla  misura 
degli  altri  suoi  condiscepoli  ,  ne  poteva  ordinare 

una  classe  di  un  solo,  e  l'altra  era  molto  supe- 
riore: allora  essendo  a  tal  ragionamento  presente 

il  fanciullo,  con  grande  animo  pregò  il  maestro 
che  permettesse  a  lui  di  passare  alla  superior  clas- 

se; perchè  esso  arebbe  da  sé  supplito  a  ciò  che 
gli  restava  in  mezzo  da  impararsi  :  il  maestro  più 
per  isperimentare  ciò  che  potesse  un  ingegno  fan- 

ciullesco, che  avesse  da  riuscire  in  fatti,  glie  lo 

permise;  e  con  sua  meraviglia  sperimentò  tra  po- 
chi giorni  un  fanciullo  maestro  di  sé  medesimo. 

Mancato  a  lui  questo  primo,  fu  menato  ad  altro 

maestro,  appo  'l  quale  si  trattenne  poco  tempo; 
perchè  il  padre  fu  consigliato  mandarlo  da'  Padri 
Gesuiti,  da'  quali  fu  ricevuto  nella  loro  seconda 
scuola:  il  cui  maestro,  avendolo  osservato  di  buon 
ingegno,  il  diede  avversario  successivamente  a  tre 

pili  valorosi  de'  suoi  scolari,  de'  quali  egli  con  le 
dihgenze  ch'essi  Padri  dicono,  o  sieno  straordi- 

narie fjitiche  scolastiche,  uno  avvilì,  un  altro  fé' 
cadere  infermo  per  emularlo;  il  terzo,  perchè  ben 
visto  dalla  Compagnia,  innanzi  di  leggersi  la  li- 

sta, ch'essi  dicono,  per  privilegio  di  approfittato, 
fu  fatto  passare  alla  prima  scuola:  di  che,  come 

di  un'offesa  fatta  ad  esso  lui,  il  Giambattista  ri- 
sentito, e  intendendo  che  nel  secondo  semestre 

si  aveva  a  ripetere  il  già  fatto  nel  primo ,  egli  si 
uscì  da  quella  scuola;  e  chiusosi  in  casa,  da  sé 

apprese  sull'Alvarez  ciò  che  rimane  da'  Padri  a 
insegnarsi  nella  scuola  prima   e  in  quella  dell' U- 
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inanità j  e  passò  l'ottobre  seguente  a  studiare  la 
Logica.  Nel  qnal  tempo,  essendo  di  està,  egli  si 
poneva  al  tavolino  la  sera ,  e  la  buona  madre 
risvegliatasi  dal  primo  sonno,  e  per  pietà  coman- 

dandogli che  andasse  a  dormire,  più  volte  il  ri- 
trovò aver  lui  studialo  infino  al  giorno  :  lo  che 

era  segno  che  avanzandosi  in  età  tra  gli  studj 
delle  lettere,  egli  aveva  fortemente  a  difendere  la 
sua  stima  da  letterato. 

Ebbe  egli  in  sorte  per  maestro  il  Padre  Anto- 
nio del  Balzo  Gesuita,  filosofo  Nominale:  ed  avendo 

nelle  scuole  udito  che  un  buon  sommolista  fosse 

valente  filosofo,  e  che '1  migliore  che  di  sommole 
avesse  scritto,  fosse  Pietro  Ispano,  egli  si  diede 
fortemente  a  studiarlo  5  indi  fatto  accorto  dal  suo 
maestro  che  Paole  Veneto  era  il  piiì  acuto  di  tutti 
i  sommolisli,  prese  anche  quello  per  profittarvi: 

ma  l'ingegno  ancor  debole  da  reggere  a  quella 
spezie  di  Logica  Crisippea  poco  mancò  che  non 
vi  si  perdesse;  onde  con  suo  gran  cordoglio  il 
dovette  abbandonare.  Da  sì  fatta  disperazione 

(tanto  egli  è  pericoloso  dare  a'  giovani  a  studiar 
scienze  che  sono  sopra  la  loro  età!)  fatto  diser- 

tore degli  studj,  ne  divagò  un  anno  e  mezzo.  Non 
fingerassi  qui  ciò  che  astutamente  finse  Renato 

delle  Carte  d' intorno  al  metodo  de'  suoi  studj , 
per  porre  solamente  su  la  sua  Filosofìa  e  Mate- 

matica, ed  atterrare  tutti  gli  altri  studj  che  com- 
piono la  divina  ed  umana  erudizione:  ma  con  in- 

genuità dovuta  da  istorico  si  narrerà  fil  filo  e  con 
ischiettezza  la  serie  di  tutti  gli  studj  del  Vico, 
perchè  si  conoscano  le  proprie  e  naturali  cagioni 
della  sua  tale  e  non  altra  riuscita  di  letterato. 

Errando  egli  così  fuori  del  dritto  corso  di  una 
ben  regolata  prima  giovanezza,  come  un  generoso 
cavallo   e    molto  e  bene  esercitato   in    guerra,    e 
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lunga  pezza  poi  lasciato  in  sua  balia  a  pascolare 
per  le  campagne,  se  egli  avviene  che  oda  una 
tromba  guerriera ,  riscuotendosi  in  lui  il  militare 

appetito,  gestisce  d'esser  montato  dal  cavaliere, 
e  menato  nella  battaglia:  così  il  Vico  nelF occa- 

sione di  una  celebre  Accademia  degl'Infuriati,  re- 
stituita a  capo  di  moltissimi  anni  in  S.  Lorenzo, 

dove  valenti  letterati  uomini  erano  accomunati  co' 
principali  avvocati,  senatori  e  nobili  della  città, 

egli  dal  suo  genio  fu  scosso  a  riprendere  l'ab- 
bandonato cammino,  e  si  rimise  in  istrada.  Que- 

sto bellissimo  frutto  rendono  alle  città  le  lumi- 

nose Accademie;  perchè  i  giovani,  la  cui  età  per 
Io  buon  sangue  e  per  la  poca  sperienza  è  tutta 

fiducia  e  piena  di  alte  speranze,  s'infiammano  a 
studiare  per  la  via  della  lode  e*  della  gloria  ,  af- 

finchè poi,  venendo  l'età  del  senno  e  che  cura 
le  utilità  ,  essi  le  si  procurino  per  valore  e  per 
merito  onestamente.  Così  il  Vico  si  ricevette  di 

bel  nuovo  alla  Filosofia  sotto  il  Padre  Giuseppe 
Ricci  pur  Gesuita,  uomo  di  acutissimo  ingegno, 
Scotista  di  setta,  ma  Zenonista  nel  fondo,  da 

cui  egli  sentiva  molto  piacere  nell'  intendere  che 
le  sostanze  astratte  avevano  piiì  di  realità  che  i 
n)odi  del  Balzo  Nominale:  il  che  era  presagio  che 
egli  a  suo  tempo  si  avesse  a  dilettare ,  piti  di 

tutt' altre,  della  Platonica  Filosofia,  alla  quale 
delle  scolastiche  niuna  piiì  s'  avvicina  che  la  Sco- 

tistica;  e  ch'egli  poi  avesse  a  ragionare  con  altri 
sentimenti  che  con  gli  alterati  da  Aristotile ,  i 

punti  di  Zenone,  come  egli  ha  fatto  nella  sua  Me- 
tafisica. Ma  ad  esso  lui  sembrando  il  Ricci  troppo 

essersi  trattenuto  nella  spiegazione  dell' e/zte  e 
della  sostanza,  per  quanto  si  distingue  per  gli 
gradi  metafisici,  perchè  egli  era  avido  di  nuove 

cognizioni  3   ed  avendo  udito  che '1  Padre  Suarez 



DI    G.    B.    VICO  371 

nella  sua  Metafisica  ragionava  di  tuLto  lo  scibile 
in  Filosofia  con  una  maniera  eminente,  come  a 

metafisico  si  conviene j  e  con  uno  stile  somma- 
mente chiaro  e  facile,  come  in  fatti  egli  vi  spicca 

con  una  incomparabii  facondia;  lasciò  la  scuoia 
con  miglior  uso  che  P altra  volta,  e  si  chiuse  un 
anno  in  casa  a  studiare  sul  Suarez. 

Frattanto  una  sola  volta  egli  si  portò  nella  Re- 
gia Università  degli  Studj,  e  dal  suo  buon  genio 

fu  menato  entro  la  scuola  di  D.  Felice  Aquadies, 

valoroso  lettor  primario  di  Leggi,  sul  punto  ch'e- 
gli dava  a  suoi  discepoli  tal  giudizio  di  Ermanno 

Vultejo,  che  questi  fosse  il  migliore  di  quanti 

mai  scrissero  sulle  Istituzioni  Civili;  la  qual  pa- 
rola, riposta  dal  Vico  in  memoria,  fu  una  delle 

principali  cagioni  di  tutto  il  miglior  ordine  de 

suoi  studj,  e  di  quello  vi  profittò:  perchè  appli- 
cato poi  dal  padre  agli  studj  legali  ,  tra  per  la 

vicinanza,  e  molto  più  per  la  celebrità  del  lettore, 
fu  mandato  da  D.  Francesco  Verde,  appo  il  quale 
trattenutosi  due  soli  njesi  in  lezioni  tutte  ripiene 

di  casi  della  pratica  più  minuta  dell'uno  e  del- 
l'altro Foro,  e  de'  quali  il  giovanetto  non  vedeva 

i  prìncipj,  siccome  quello  che  dalla  Metafisica  aveva 
già  incominciato  a  formare  la  mente  universale, 

e  ragionar  de'  particolari  per  assiomi  o  sien  mas- 
sime; disse  al  padre  ch'esso  non  voleva  andarvi 

più  ad  imparare,  perchè  dal  Verde  esso  sentiva 
di  nulla  apprendere  :  e  facendo  allora  uso  del  detto 

dell'Aquadies,  il  pregò  che  chiedesse  in  prestanza 
una  copia  di  Ermanno  Vuìtcjo  ad  un  dottor  di 

leggi  per  nome  Nicolò  Maria  Giannattasio,  oscuro 

ne' tribunali ,  ma  assai  dotto  di  buona  giurispru- 
denza, il  quale  con  lunga  e  molta  diligenza  aveva 

raccolta  una  libreria  di  libri  legali  eruditi  prezio- 

sissima;   perchè  sopra  di  tale  autore  esso  da  se 
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sludierebbe  ristituzioni  Civili:  dì  che  il  padre, 
ingombro  dalla  volger  fama  e  grande  del  lettor 
Verde,  forte  meravigliossi  5  ma  perchè  egli  era 

assai  discreto,  volle  in  ciò  compiacere  al  figliuo- 
lo, ed  al  Giannattasio  glielo  dimandò  5  al  quale  il 

padre,  mentre  il  figliuolo  il  richiedeva  del  Vul- 
tejOj  che  era  di  assai  difficile  incetta  in  Napoli, 
siccome  quel  che  era  librajo,  si  ricordò  avergliene 
tempo  indietro  dato  uno.  Il  Giannattasio  volendo 

sapere  dal  figliuolo  medesimo  la  cagione  della  ri- 
chiesta, questi  dicendogliela,  che  sulle  lezioni  del 

Verde  esso  non  faceva  altro  che  esercitar  la  me- 

moria, e  l' intelletto  penava  di  starvi  a  spasso  j 
al  buon  uomo  e  savio  di  tai  cose  piacque  tanto 
il  giudizio,  o  più  tosto  senso  dritto  non  punto 
giovanile  del  giovanetto,  che  facendo  perciò  al 

padre  certo  presagio  della  buona  riuscita  del  fi- 
gliuolo, non  che  imprestò,  donògli  non  solo  il 

Vultejo,  ma  anche  l'Instituzioni  Canoniche  di  Er- 
rico Canisioj  perchè  questi  a  esso  Giannattasio 

sembrava  il  migliore  che  l'avesse  scritte  tra'  Ca- 
nonisti: e  sì  il  ben  detto  delFAquadies  e  '1  ben 

fatto  di  Giannattasio  avviarono  il  Vico  per  le  buone 

strade  dell'una  e  dell'altra  Ragione. 
Or  nel  rincontrare  particolarmente  i  luoghi  della 

Civile,  egli  sentiva  un  sommo  piacere  in  due  co- 
se: una  in  riflettere  nelle  somme  delle  leggi  dagli 

acuti  interpreti  astratti  in  massime  generali  di  giu- 

sto i  particolari  motivi  dell'equità  che  avevano  i 
giureconsulti  e  gl'imperatori  avvertiti  per  la  giu- 

stizia delle  cause 5  la  qual  cosa  l'affezionò  agl'in- 
terpreti antichi,  che  poi  avvertì  e  giudicò  essere 

i  filosofi  dell'equità  naturale;  l'altra  in  osservare 
con  quanta  diligenza  i  giureconsulti  medesimi  esa- 

minavano le  parole  delle  leggi ,  de'  decreti  del 
Senato,  e  degli  editti  de' Pretori,  che  interpreta- 
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no:  la  qual  cosa  il  conciliò  agl'interpreti  eruditi, 
che  poi  avvertì,  ed  estimò  essere  puri  storici  del 

Dritto  civile  Romano:  ed  entrambi  questi  due  pia- 

ceri erano  altrettanti  segni ,  l' uno  di  tutto  lo  stu- 
dio che  aveva  egli  da  porre  all'indagamento  de' 

Principi  del  Dritto  Universale,  l'altro  del  pro- 
fitto ch'egli  aveva  a  fare  nella  lingua  latina ,  par- 

ticolarmente negli  usi  della  Giurisprudenza  Roma- 
na, la  cui  pili  difficil  parte  è  il  saper  diffinire  i 

nomi   di   legge. 

Studiato  ch'egli  ebbe  le  une  e  le  altre  istitu- 
zioni sopra  i  testi  della  Ragione  così  Civile  come 

Canonica,  nulla  curando  quelle  che  si  dicon  ma" 

terie  da  insegnarsi  dentro  il  cinquennio  dell'eru- 
dizione legale,  volle  applicarsi  ai  tribunali,  e  dal 

signor  D.  Carlo  Antonio  de  Rosa,  senatore  di 

somma  probità  e  protettor  di  sua  casa,  fu  con- 
dotto ad  apprendere  la  pratica  del  Foro  dal  si- 

gnor Fabrizio  del  Vecchio  ,  avvocato  onestissimo, 
che  poi  vecchio  morì  dentro  una  somma  povertà: 

e  per  fargli  apprender  meglio  la  tela  giudiziaria, 
portò  la  sorte  che  poco  dipoi  fu  mossa  lite  a  suo 
padre  nel  Sacro  Consiglio,  commessa  al  signor 
D.  Geronimo  Acquaviva,  la  quale  egli  in  età  di 
sedici  anni  da  sé  la  condusse,  e  poi  la  difese  in 

Ruota  con  l'assistenza  di  esso  signor  Fabrizio  del 
Vecchio,  con  riportarne  la  vittoria;  la  quale  dopo 
aver  ragionato,  ne  meritò  lode  dal  signor  Pier 

Antonio  Ciavari,  dottissimo  giureconsulto,  consi- 

gliere di  quella  Ruota:  e  nell' uscire  ne  riportò  gli 
abbracci  dal  signor  Francesco  Antonio  Aquilante, 
vecchio  avvocato  di  quel  tribunale,  che  gli  era 
stato  avversario. 

Ma  quindi,  come  da  assai  molti  simili  argo- 
menti, si  può  facilmente  intendere  che  nomini  in 

altre  parti  del  sapere  ben  avviati,  in  altre  si  rag- 
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sono  guidati  e  condotti  da  una  sapienza  intiera, 
e  che  si  corrisponda  in  tutte  le  parti:  onde  nella 

mente  de)  Vico  prima  si  abbozzò  l'argomento  De 
nostri  temporis  Studiorum  ratlone,  ec,  e  poi  si 

compiè  con  l'opera  De  Universi  Juris  uno  Prin^ 

cipio,  di  cui  è  appendice  l'altra  de  Constantia 
Jurispriidentis.  Imperciocché  egli  già  di  mente 
metaiìsica,  tutto  il  cui  lavoro  è  intendere  il  vero 
per  generi,  e  con  esatte  divisioni  condotte  fil  filo 

per  la  spezie  de'  generi,  ravvisarlo  nelle  sue  ul- 
time differenze,  spampinava  nelle  maniere  più  cor- 
rotte del  poetare  moderno,  che  con  altro  non  di- 

letta che  coi  trascorsi  e  col  falso:  nella  qual  ma- 
niera fu  confermato  da  ciò,  che  dal  P.  Giacomo 

Lubrano  (Gesuita  d'infinita  erudizione  e  credito  a 
que'  tempi  dell'eloquenza  sacra  quasi  da  per  tutto 
corrotta  )  portatosi  il  Vico  un  giorno  per  ripor- 

tarne giudizio,  se  esso  avea  profittato  in  poesia, 

gli  sottopose  all'  emenda  una  sua  Canzone  sopra 
la  Rosa,  la  quale  si  piacque  al  Padre,  per  altro 

generoso  e  gentile,  che  in  età  grave  d'anni,  ed 
in  somma  riputazione  salito  di  grande  orator  sa- 

cro, ad  un  giovanetto  che  non  mai  aveva  innanzi 
veduto,  non  ebbe  ritegno  di  recitare  vicendevol- 

mente un  suo  Idillio  fatto  sopra  lo  stesso  sog- 
getto. Ma  il  Vico  aveva  appresa  una  tal  sorte  di 

poesia  per  un  esercizio  d'ingegno  in  opere  d'ar- 
gutezza, la  quale  unicamente  diletta  col  falso  messo 

in  comparsa  stravagante,  che  sorprenda  la  dritta 

espettazione  degli  uditori;  onde  come  farebbe  dis- 
piacenza alle  gravi  e  severe,  così  cagiona  diietto 

alle  menti  ancor  deboli  e  giovanili.  Ed  in  vero  si 
fatto  errore  potrebbe  dirsi  divertimento  poco  meno 

che  necessario  per  gl'ingegni  de'  giovani  assotti- 
gliati di  troppo  e  irrigiditi  nello  studio  delle  Me- 
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tafisiche,  quando  dee  l'ingegno  dare  in  trascorsi 
per  l'infocato  vigor  dell'età,  perchè  non  si  assi- 

deri e  si  dissecchi  affatto,  e  con  la  molta  seve- 

rità del  giudizio,  propria  dell'età  matura,  procu- 
rata innanzi  tempo,  non  ardisca  appresso  mai  di 

far  nulla. 

Andava  egli  frattanto  a  perdere  la  delicata  com- 

plessione in  mal  d'eticia^  ed  eran  lui  in  troppe 
angustie  ridotte  le  famigliari  fortune,  ed  aveva  un 

ardente  desiderio  d'ozio  per  seguitare  i  suoi  sludj, 
e  l'animo  abborriva  grandemente  dallo  strepito 
del  Foro;  quando  portò  la  buona  occasione  che 
dentro  una  libreria  monsignor  Gio.  Battista  Rocca 

vescovo  d'Ischia,  giureconsulto  chiarissimo,  come 
le  sue  opere  il  dimostrano,  ebbe  con  esso  lui  un 

ragionamento  d'intorno  al  buon  metodo  d'inse- 
gnare la  Giurisprudenza  j  di  che  il  Monsignore  re- 

stò così  soddisfatto,  che  il  tentò  a  volerla  andare 

ad  insegnare  a  suoi  nipoti  in  un  castello  del  Ci- 
lento di  bellissimo  sito  e  di  perfettissima  aria,  il 

quale  era  in  signoria  di  un  suo  fratello ,  signor 

D.  Domenico  Rocca  (che  poi  sperimentò  gentilis- 
simo suo  Mecenate,  e  che  si  dilettava  parimente 

della  stessa  maniera  di  poesia),  perchè  farebbe 
dello  in  tutto  pari  a  suoi  figliuoli  trattato  (come 

poi  in  effetto  il  trattò),  ed  ivi  dalla  buon'aria  del 
paese  sarebbe  restituito  in  salute  ed  arebbe  tutto 

l'agio  di  studiare. 
Così  egli  avvenne;  perchè  quivi  avendo  dimo- 

rato ben  nove  anni,  fece  il  maggior  corso  degli 

studj  suoi,  profondando  in  quello  delle  Leggi  e 

de'  Canoni,  al  quale  il  portava  la  sua  obbligazio- 
ne: e  in  grazia  della  Ragion  Canonica,  inoltratosi  a 

studiar  de'  Dogmi,  si  ritruovò  poi  nel  giusto  mezzo 
della  dottrina  cattolica,  d'intorno  alla  materia  della 
Grazia,  particolarmente  con  la  lezion  del  Ricardo 
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teologo  Sorbonico,  che  per  fortuna  si  aveva  seco 
portato  dalla  libreria  di  suo  padre  j  il  quale  con 
un  metodo  geometrico  fa  vedere  la  dottrina  di 
S.  Agostino  posta  in  mezzo,  come  a  due  estre- 

mi, tra  la  Calvinistica  e  la  Pelagiana,  e  alle  altre 

sentenze  che  o  alfuna  di  queste  due  o  all'altra 
si  avvicinano:  la  qual  disposizione  riuscì  a  lui  ef- 

ficace a  meditar  un  Principio  di  Dritto  naturai 
delle  genti,  il  quale  e  fosse  comodo  a  spiegare  le 
origini  del  Dritto  Romano,  ed  ogni  altro  civile 
gentilesco  per  quel  che  riguarda  la  storia,  e  fosse 
conforme  alla  sana  dottrina  della  Grazia  per  quei 
che  ne  riguarda  la  morale  Filosofia.  Nel  medesimo 

tempo  Lorenzo  Valla ,  con  l' occasione  che  da 
quello  sono  ripresi  in  latina  eleganza  i  romani 
giureconsulti,  il  guidò  a  coltivare  lo  studio  della 
lingua  latina,  dandovi  incominciamento  dalle  opere 
di  Cicerone. 

Ma  vivendo  egli  ancora  pregiudicato  nel  poe- 
tare, felicemente  gli  avvenne  che  in  una  libreria 

de'  Padri  Minori  Osservanti  di  quel  castello  (1)  si 
prese  tra  le  mani  un  libro,  nel  cui  fine  era  una 
Critica^  non  ben  si  ricorda,  o  jépologia  di  un 
Epigramma  di  un  valentuomo  Canonico  di  ordine, 

Massa  cognominato,  dove  si  ragionava  de'  nu- 
meri poetici  maravigliosi  spezialmente  osservati  in 

Virgilio;  e  fu  sorpreso  da  tanta  ammirazione,  che 

s'invogliò  di  studiare  su  i  poeti  latini,  da  quel 
principe  facendo  capo.  Quindi  cominciandogli  a 
dispiacere  la  sua  maniera  di  poetar  moderna,  si 
rivolse  a  coltivare  la  favella  toscana  sopra  i  di  lei 
principj,  Boccaccio  nella  prosa,  Dante  e  Petrarca 

(1)  Fu  questo  il  convento  di  S.  Maria  della  Pietà  di  Va- 

toUa:  il  successore  de'  Rocca  vi  lece  apporre  un'iscrizione  che ricorda  la  dimora  che  ivi  fece  il  Vico. 
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nel  verso 5  e  per  vicende  di  giornate  studiava  Ci- 
cerone o  Virgilio,  ovvero  Orazio,  appetto  il  primo 

di  Boccaccio,  il  secondo  di  Dante,  il  terzo  di  Pe- 

trarca, su  questa  curiosità  di  vederne  con  inte- 
grità di  giudizio  le  differenze 5  e  ne  apprese  di 

quanto  in  tutti  e  tre  la  Ialina  favella  avanzava 

l'italiana:  leggendo  sempre  i  piiJ  coiti  scrittori  con 
questo  ordine  tre  volte:  la  prima  per  compren- 

derne l'unità  de' componimenti -,  la  seconda  per 
vedere  gli  attacchi  e  'I  seguito  delle  cose;  la  terza 
piij  partitamente  per  raccorne  le  belle  forme  del 
concepire  e  dello  spiegarsi,  le  quali  esso  notava 
su  i  libri  stessi,  non  portava  in  luoghi  comuni  o 
frasarj  :  la  qual  pratica  stimava  condurre  assai, 
per  bene  usarle  a  i  bisogni ,  ove  le  si  ricordava 

ne'  luoghi  loro,  eh' è  l'unica  ragione  del  ben  con- 
cepire e  del  bene  spiegarsi. 

Quindi  leggendo  neW'Jrte  di  Orazio  che  la  sup- 
pellettile pili  doviziosa  della  poesia  ella  si  procura 

con  la  lezion  de'  morali  Filosofi,  seriosamcnte  ap- 
plicò alla  Morale  degli  antichi  Greci ,  dandovi 

principio  da  quella  di  Aristotile-,  di  cui  più  so- 

venti fiate  su  varj  principj  d'istituzioni  civili  ne aveva  letto  riferirsi  le  autorità:  e  in  sì  fatto  studio 

avvertì  che  la  Giurisprudenza  Romana  era  un'arte 
di  equisà  insegnata  con  innumerabili  minuti  pre- 

cetti di  giusto  naturale,  indagati  da'  giureconsulti 
dentro  le  ragioni  delle  leggi  e  la  volontà  de'  le- 

gislatori; ma  la  scienza  del  giusto,  che  insegnano 
i  morali  Filosofi,  ella  procede  da  poche  verità 

eterne,  dettate  in  Metafisica  da  una  giustizia  idea- 

le, che  nel  lavoro  delle  città  tien  luogo  d*  archi- 
tetta, e  comanda  alle  due  giustizie  particolari  , 

commutativa  e  distributiva,  come  a  due  fabre  di- 
vine che  misurino  le  utilità  con  due  misure  eter- 

ne, aritmetica  e  geometrica,  siccome    quelle    che 
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sono  due  proporzioni  in  Matematica  dimostrate. 
Onde  cominciò  a  conoscere  quanto  meno  della 
metà  si  apprenda  la  disciplina  legale  con  questo 
metodo  di  studj  comunale  che  si  osserva.  Perciò 
si  dovette  esso  di  nuovo  portare  alla  Metafisica  5 
ma  non  soccorrendolo  in  ciò  quella  di  Aristotile, 

che  aveva  appresa  nel  Suarez,  né  sapendone  ve- 
der la  cagione,  guidalo  dalla  sola  fama  che  Pla- 

tone era  il  principe  de'  divini  Filosofi,  si  condusse 
a  studiarlo  da  esso  lui:  e  molto  dipoi  che  vi 

avea  profittato,  intese  la  cagione  perchè  la  Meta- 
fisica di  Aristotile  non  lo  aveva  soccorso  per  gli 

studj  della  Morale,  siccome  di  nulla  soccorse  ad 

Averroe,  il  cui  comento  non  fé'  più  umani  e  ci- 
vili gli  Arabi,  di  quello  ch'erano  stati  innanzi, 

perchè  la  Metafisica  d'Aristotile  conduce  ad  un 
principio  fisico,  il  quale  è  materia^  dalla  quale  si 
educono  le  forme  particolari,  e  si  fa  Iddio  un 

vasellajo  che  lavori  le  cose  fuori  di  se:  ma  la  Me- 
tafisica di  Platone  conduce  ad  un  principio  me- 

tafisico, eh' è  la  idea  eterna,  che  da  sé  educe  e 
crea  la  materia  medesima,  come  uno  spirito  se- 

minale, ch'esso  stesso  si  formi  l'uovo.  In  confor- 
mità di  questa  Metafisica  fonda  una  sua  Morale 

sopra  una  virtij  o  giustizia  ideale  o  sia  architet- 
ta; in  conseguenza  della  quale  si  diede  a  meditare 

una  ideale  repubblica,  alla  quale  diede  con  le  sue 
leggi  un  dritto  pur  ideale.  Tanto  che  da  quel  tempo 
che  il  Vico  non  si  sentì  soddisfatto  della  Metafi- 

sica di  Aristotile  per  bene  intendere  la  Morale,  e' 
si  sperimentò  addottrinare  da  quella  di  Platone, 

e  incominciò  in  lui,  senz'avvertirlo,  a  destarsi  il 
pensiero  di  meditare  "  un  dritto  ideale  eterno, 

«  che  celebrassesi  in  una  città  universale  nell'idea 
«<  o  disegno  della  Provvidenza,  sopra  la  quale  idea 
«  son  poi  fondate  tutte  le  repubbliche  di  tutti  i 
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«  tempi,  di  lutte  le  nazioni:  »  che  era  quella  re- 
pubblica ideale  che  in  conseguenza  della  sua  Me- 

tafisica doveva  meditar  Platone,  ma  per  l'igno- 
ranza del  primo  uom  caduto   noi  potè  fare. 

Ad  un  medesimo  tempo  le  Opere  filosofiche  di 
Cicerone,  di  Aristotile  e  di  Platone,  tutte  lavorate 

in  ordine  a  ben  regolare  l'uomo  nella  civile  so- 
cietà, fecero  che  egli  nulla  o  assai  poco  si  dilettasse 

della  Morale  così  degli  Stoici,  come  degli  Epicurei, 

siccome  quelle  ch'entrambe  sono  una  Morale  di 
solitarjj  degli  Epicurei,  perchè  di  sfaccendati  chiusi 

ne'  loro  orticelli  •  degli  Stoici,  perchè  di  medi- 
tanti che  studiavano  non  sentir  passione,  E  '1  salto 

ch'egli  aveva  dapprima  fatto  dalla  Logica  alla  Me- 
tafisica, fece  che '1  Vico  poco  poi  curasse  la  Fi- 

sica di  Aristotile,  di  Epicuro,  ed  ultimamente  di 
Renato  delle  Carte  :  onde  si  ritrovò  disposto  a 

compiacersi  della  Fisica  Timaica  seguita  da  Pla- 
tone, la  quale  vuole  il  Mondo  fatto  di  numeri,  e 

ad  esser  rattenuto  di  disprezzare  la  Fisica  Stoica^ 
che  vuole  il  Mondo  costar  di  punti ,  nelle  quali 
due  non  è  nulla  di  vario  in  sostanza,  come  poi 
si  applicò  a  ristabilirla  nel  libro  De  Jntiquissima 
Jtaloriim  Sapientia:  e  finalmente  a  non  ricevere 

né  per  giuoco  né  per  serietà  le  Fisiche  Meccani- 
che così  di  Epicuro,  come  di  Renato,  che  sono 

entrambe  di  falsa  posizione. 
Però  osservando  il  Vico  così  da  Aristotile,  come 

da  Platone  usarsi  assai  sovente  pruove  matema- 
tiche ,  per  dimostrare  le  cose  che  ragionano  essi 

in  Filosofia,  egli  in  ciò  si  vide  difettoso  a  poter 

bene  intenderli  :  onde  volle  applicarsi  alla  Geo- 
metria, e  innoltrarsi  fino  alla  quinta  proposizione 

di  Euclide 5  e  riflettendo  che  in  quella  dimostra- 
zione si  conteneva  in  somma  una  congruenza  di 

triangoli  esaminata  partitamente  per  ciascun  lato 
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ed  angolo  di  triangolo,  che  si  dimostra  con  egiial 
distesa  combaciarsi  con  ciascun  lato  ed  angolo 

dell'altro,  pruovava  in  sé  stesso  cosa  più  facile 
l' intendere  quelle  minute  verità  tutte  insieme,  come 
in  un  genere  metafisico,  di  quelle  particolari  quan- 

tità geometriche.  Ed  a  suo  costo  sperimentò  che 
alle  menti  già  dalla  Metafisica  fritte  universali  non 

riesce  agevole  quello  studio  proprio  degl'ingegni 
minuti  5  e  lasciò  di  seguitarlo,  siccome  quello  che 
poneva  in  ceppi  ed  angustie  la  sua  mente  già 
avvezza  col  molto  studio  di  Metafisica  a  spaziarsi 

nell'infinito  de'  generi j  e  con  la  spessa  lezione  di 
oratori,  di  storici  e  di  poeti  dilettava  l'ingegno 
di  osservare  tra  lontanissime  cose  nodi  che  in  qual- 

che ragione  comune  lo  stringessero  insieme,  che 

sono  i  bei  nastri  dell'eloquenza  che  l\mno  dilette- 
voli le  acutezze.  —  «Talché  con  ragione  gli  antichi 

stimarono  studio  proprio  da  applicarvisi  i  fanciulli 

quello  della  Geometria,  e  la  giudicarono  una  Lo- 
gica propria  di  quella  tenera  età,  che  quanto  ap- 

prende bene  i  particolari  e  sa  fil  filo  disporli, 
tanto  difficilmente  comprende  i  generi  delle  cosej 

ed  Aristotile  medesimo,  quantunque  esso  dal  me- 
todo usato  dalla  Geometria  avesse  astratto  l'arte 

sillogistica,  pur  vi  conviene,  ove  afferma  che  a' 
fanciulli  debbono  insegnarsi  le  lingue,  le  Istorie 

e  la  Geometria ,  come  materie  più  proprie  da  eser- 

citarvi la  memoria,  la  fantasia  e  l'ingegno.  Quindi 
si  può  facilmente  intendere,  con  quanto  cattivo 
gusto,  con  che  disordinata  coltura  della  gioventù, 
oggi  da  taluni  nel  metodo  di  studiare  si  usano 

due  perniziosissime  pratiche:  la  piima,  che  a'  fan- 
ciulli appena  usciti  dalla  scuola  delia  Gramatica 

si  apre  la  Filosofia  sulla  Logica  che  si  dice  di 

Arnaldo,  tutta  ripiena  di  severissimi  giudizj  d'in- 
torno a  materie   riposte   di   scienze   superiori  j   e 
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tutte  lontane  dal  comun  senso  volgare:  con  che 

si  vengono  a  convellere  ne'  giovinetti  quelle  doti 
della  mente  giovanile,  le  quali  dovrebbero  esser 

regolate  e  promosse  ciascuna  da  un'arte  propria, 
come  la  memoria  con  lo  studio  delle  lingue,  la 

fantasia  con  la  lezione  de'  poeti  ,  storici  ed  ora- 
tori, l'ingegno  con  la  Geometria  lineare,  che  in 

un  certo  modo  è  una  pittura  la  quale  invigorisce 

la  memoria  col  gran  numero  de'  suoi  elementi* 
ingentilisce  la  fiintasia  con  le  sue  delicate  figure, 
come  con  tanti  disegni  descritti  con  sottilissime 

linee 5  e  fa  spedito  l'ingegno  in  dover  correrle  tutte, 
e  tra  tutto  raccoglier  quelle  che  bisognano  per 
dimostrare  la  grandezza  che  si  domanda  :  e  tutto 

ciò  per  fruttare  a  t*empo  di  maturo  giudizio  una 
sapienza  ben  parlante,  viva  ed  acuta.  Ma  con  tali 
Logiche  i  giovinetti  trasportati  innanzi  tempo  alla 

Critica,  che  è  quanto  dire,  portati  a  ben  giudi- 
care innanzi  di  ben  apprendere,  contro  il  corso 

naturale  delle  idee,  che  prima  apprendono,  poi 

giudicano,  finalmente  ragionano;  ne  diviene  la  gio- 
ventij  arida  e  secca  nello  spiegarsi,  e  senza  far 

mai  nulla,  vuol  giudicar  di  ogni  cosa.  Al  contra- 

rio, se  eglino  nell'età  dell'ingegno,  ch'eia  giova- 
nezza, s'impiegassero  nella  Topica,  ch'è  l'arte  di 

ritrovare,  ch'è  sol  privilegio  degl'ingegnosi,  come 
il  Vico,  fatto  accorto  da  Cicerone,  vi  s'impiegò 
sulla  sua  ,  essi  apparecchierebbero  la  materia  per 
poi  ben  giudicare  :  poiché  non  si  giudica  bene 
se  non  si  è  conosciuto  il  tutto  della  cosa,  e  la 

Topica  è  I'  arte  in  ciascheduna  cosa  di  ritrovare 
tutto  quanto  in  quella  è;  e  si  anderebbono  dalla 
natura  stessa  i  giovani  a  formarsi  e  tìlosofi  e  ben 

parlanti.  L'altra  pratica  è.  che  si  danno  a'  giova- 
netti gli  elementi  della  scienza  delle  grandezze  col 

metodo  algebraico ,  il  quale  assidera  tutto  il  piiì 
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rigoglioso  delle  indolì  giovanili ,  lor  accieca  la  fan- 

tasia, spossa  la  memoria,  infingardisce  l'ingegno, 
rallenta  l'intendimento;  le  quali  quattro  cose  sono 
necessarissime  per  la  coltura  della  migliore  uma- 

nità :  la  prima  per  la  Pittura,  Scultura,  Architet- 
tura, Musica,  Poesia  ed  Eloquenza  5  la  seconda 

per  l'erudizione  delle  lingue  e  dell'Istorie;  la  terza 
per  le  iiìvenzioni;  la  quarta  per  la  prudenza.  E 
cotesta  Algebra  sembra  un  ritrovato  arabico,  di 
ridurre  i  segni  naturali  delle  grandezze  a  certe  ci- 

fre a  placito ,  conforme  gli  Arabi  i  segni  de'  nu- 
meri, che  appo  i  Greci  e  i  Latini  furono  le  loro 

lettere,  le  quali  appo  entrambi,  almen  le  grandi, 
sono  linee  geometriche  regolari,  essi  ridussero  in 

dieci  minutissime  cifre.  E  sì  con  l'Algebra  si  af- 
fligge l'ingegno  ,  perchè  non  vede  se  non  quel  solo 

che  gli  sta  innanzi  i  piedi;  sbalordisce  la  memo- 
ria, perchè,  ritruovato  il  secondo  segno,  non  bada 

più  al  primo;  abbacina  la  fantasia,  perchè  non 

immagina  affatto  nulla;  distrugge  l'intendimento, 
perchè  professa  d'indovinare:  talché  i  giovani  che 
vi  hanno  speso  molto  tempo,  nell'uso  poi  della 
vita  civile,  con  lor  sommo  rammarico  e  penti- 

mento, vi  si  ritruovano  meno  atti.  Onde  perchè  re- 
casse alcuna  utilità ,  e  non  facesse  ninno  di  sì 

gran  danni,  l'Algebra  si  dovrebbe  apprendere  per 
poco  tempo  nel  fine  del  corso  matematico,  ed 

usarla  come  facevano  i  Romani  de'  numeri ,  che 
nelle  immense  somme  li  descrivevano  per  puntij 
così  dove  per  ritrovare  le  grandezze  che  si  do- 

mandano ,  si  avesse  a  durare  una  disperata  fatica 
col  nostro  umano  intendimento  per  la  Sintetica , 
allora  correressimo  all'oracolo  dell'Analitica.  Per- 

chè per  quanto  appartiene  a  ben  ragionare  con 

questa  specie  di  metodo,  meglio  è  farne  l'abito 
con  l'Analitica  metafisica;    e  in  ogni  quistione  si 
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vada  a  prendere  il  vero  nell'infinito  dell' ente  j  indi 
per  gli  generi  della  sostanza  gradatamente  si  vada 
rimovendo  ciò,  che  la  cosa  non  è  per  tutte  le 

spezie  de' generi,  finché  si  giunga  all'ultima  dif- 
ferenza che  costituisca  l' essenza  della  cosa  che 

si  desidera  di  sapere.  »  {Questa  alquanto  lunga 
digressione  è  una  lezione  anniversaria  del  Vico 

a  giovani,  perche  sappiano  fare  scelta  ed  uso  delle 

scienze  per  V Eloquenza)  —  Ora,  ricevendoci  al 

proposito,  scoverto  che  egli  ebbe,  tutto  l'arcano 
del  metodo  geometrico  contenersi  in  ciò,  di  prima 

definire  le  voci,  con  le  quali  s'abbia  a  ragiona- 
re* di  poi  stabilire  alcune  massime  comuni,  nelle 

quali  colui  con  chi  si  ragiona  ,  vi  convenga  •  fi- 
nalmente se  bisogna  dimandare  discretamente  cosa 

che  per  natura  si  possa  concedere,  afGn  di  poter 
dedurne  i  ragionamenti,  che  senza  una  qualche 
posizione  non  verrebbero  a  capo:  e  con  questi 

3rincipj,  da  verità  più  semplici  dimostrate  pro- 
:edere  fil  filo  alle  più  composte,  e  le  composte 

lon  affermare  se  non  prima  si  esaminino  parti- 
;amente  le  parti  che  le  compongono;  stimò  sol- 
;anto  utile  aver  conosciuto,  come  procedano  ne 
oro  ragionamenti  i  Geometri;  perchè  se  mai  a 

ui  bisognasse  alcuna  volta  quella  maniera  di  ra- 

gionare, il  sapesse,  come  poi  severamente  l'usò 
lell'  opera  De  Universi  Juris  uno  Principio ,  la 
juale  il  signor  Giovanni  Clerico  ha  giudicalo  es- 
ìer  tessuta  con  uno  stretto  metodo  matematico , 

}ome  a  suo  luogo  si  narrerà.  Ma  per  sapere  or- 
linatamente  i  progressi  del  Vico  nelle  Filosofie, 
a  qui  bisogno  ritornare  alquanto  indietro ,  che 
)el  tempo  nel  quale  egli  partì  da  Napoli ,  si  era 
cominciata  a  coltivare  la  Filosofia  di  Epicuro  so- 
)ra  Pier  Gassendi;  e  due  anni  dopo  ebbe  novella 

:he  la  gioventiì  a  tutta  voga  si  era  data  a  cele- 
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brarla  ;  onde  in  lui  si  destò  voglia  d' intenderla 
sopra  Lucrezio,  nella  cui  lezione  conobbe  che  Epi- 

curo, perchè  negando  la  mente  esser  d'altro  ge- 
nere di  sostanza  che  M  corpo  ,  per  difetto  di  buona 

Metafisica  rimasto  di  mente  limitata,  dovette  porre 
principio  di  Filosofia  il  corpo  già  formato,  e  di- 

viso in  parti  moltiformi  ultime  composte  di  altre 
parti ,  le  quali ,  per  difetto  di  vuoto  interpostovi , 

finse  pezzi  indivisibili,  ch'è  una  Filosofia  da  sod- 
disfare le  menti  corte  de'  fanciulli  e  le  deboli  delle 

donnicciuole.  E  quantunque  egli  non  sapesse  ne 
meno  di  Geometria,  con  tutto  ciò  con  un  buono 
ordinato  seguito  di  conseguenze  vi  fabbrica  sopra 
una  Fisica  meccanica,  una  Metafisica  tutta  del 
senso,  quale  sarebbe  appunto  quella  di  Giovanni 
Locke,  e  una  Morale  del  piacere,  buona  per  gli 
uomini  che  debbono  vivere  in  solitudine,  come 
in  effetto  egli  ordinò  a  coloro  che  professassero 
la  sua  setta:  e  per  fargli  il  suo  merito,  con  quanto 
diletto  il  Vico  vedeva  spiegarsi  da  quello  le  forme 
della  natura  corporea,  con  altrettanto  o  riso  o  com- 

patimento il  vedeva  posto  nella  dura  necessità  di 
dare  in  mille  inezie  e  sciocchezze  per  ispiegare 
le  guise  come  operi  la  mente  umana.  Onde  que- 

sto solo  servì  a  lui  di  gran  motivo  di  confermarsi 

vie  pili  ne'  dogmi  di  Platone;  il  quale  da  essa 
forma  della  nostra  mente  umana,  senza  ipotesi 
alcuna,  stabilisce  per  principio  delle  cose  tutte 

l'idea  eterna,  sulla  scienza  e  coscienza  che  ab- 
biamo di  noi  medesimi ,  che  nella  nostra  mente 

sono  certe  eterne  verità  che  non  possiamo  sco- 
noscere o  rinnegare ,  e  in  conseguenza  che  non 

sono  da  noi:  ma  del  rimanente  sentiamo  in  noi 

una  libertà  di  fare,  intendendo  tutte  le  cose  che 
han  dipendenza  dal  corpo,  e  perciò  le  facciamo 
in  tempo,  cioè  quando  vogliamo  appUcarvi;  e  tutte 
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in  conoscendo  le  facciamo ,  e  tutte  le  conteniamo 
dentro  di  noi,  come  le  immagini  con  la  fantasia, 

le  reminiscenze  con  la  memoria,  con  l'appetito 
le  passioni,  gli  odori,  i  sapori,,  i  colori,  i  suoni, 
ì  tatti  o  sensi  :  e  tutte  queste  cose  le  conteniamo 
dentro  di  noi  5  ma  per  le  verità  eterne  che  non 
sono  da  noi,  e  non  hanno  dipendenza  dal  corpo 
nostro ,  dobbiamo  intendere  essere  principio  delie 

cose  tutte  un*  idea  eterna  tutta  scevera  da  corpo, 
che  nella  sua  cognizione,  ove  voglia,  crea  tutte 
le  cose  in  tempo,  e  le  contiene  dentro  di  sé,  e 
contenendole  le  sostiene.  Dal  qual  principio  di  Fi- 

losofia stabilisce  in  Metafisica,  le  sostanze  astratte 
aver  più  di  realità  che  le  corpulenti  j  ne  deriva 
una  Morale  tutta  ben  disposta  per  la  civiltà:  onde 
la  scuola  di  Socrate  e  per  sé  e  per  li  suoi  suc- 

cessori diede  i  maggiori  lumi  della  Grecia  in  en- 
trambi le  arti  della  pace  e  della  guerra  ;  e  ap- 

plaudisce alla  Fisica  Timaica ,  cioè  di  Pitagora , 
che  vuole  il  Mondo  costar  di  numeri,  che  sono 

in  un  certo  modo  più  astratti  de'  punti  metafisici, 
ne'  quali  diede  Zenone  per  ispiegarvi  sopra  le  cose 
della  natura ,  come  poi  il  Vico  nella  sua  Metafi- 

sica il  dimostra,  per  quel  che  appresso  se  ne  dirà. 

A  capo  di  altro  poco  tempo  seppe  egli  ch'era 
salita  in  pregio  la  Fisica  sperimentale,  per  cui  si 
gridava  da  per  tutto  Roberto  Boylej  la  quale 
quanto  egli  giudicava  essere  profittevole  per  la 
Medicina  e  per  la  Spargirica,  tanto  esso  la  volle 
da  sé  lontana,  tra  perchè  nulla  conferiva  alla  Fi- 

losofia dell'uomo ,  e  perché  si  doveva  spiegare  con 
maniere  barbare:  ed  egli  principalmente  attendeva 
allo  studio  delle  Leggi  romane,  i  cui  principali  fon- 

damenti sono  la  Filosofia  degli  umani  costumi,  e 
la  scienza  della  lingua  e  del  governo  romano,  che 
unicamente  si  apprende  su  i  latini  scrittori. 
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Verso  il  fine  delia  sua  solitudine,  che  ben  nove 
anni  duròj  ebbe  notizia  aver  oscurato  la  fama  di 
tutte  le  passate  la  Fisi,c:a  di  Renato  delle  Carte  : 

talché  s'infiammò  di  averne  contezza,  quando  per 
un  grazioso  inganno  egli  ne  aveva  avute  di  già 
le  notiziej  perchè  esso  dalla  libreria  di  suo  padre 
tra  gli  altri  libri  ne  portò  via  seco  la  Filosofia 
naturale  di  Errico  Regio,  sotto  la  cui  maschera 

il  Cartesio  l'aveva  incominciata  a  pubblicare  in 
Utrecht:  e  dopo  il  Lucrezio  avendo  preso  il  Re- 

gio a  studiare,  filosofo  di  profession  medico,  che 
mostrava  non  aver  altra  erudizione  che  di  Mate- 

matica, il  credette  uomo  non  meno  ignaro  di  Me- 

tafisica di  quello  ch'era  stato  Epicuro,  che  di  Ma- 
tematica non  volle  giammai  sapere:  poiché  egli 

pone  in  natura  un  principio  pur  di  falsa  posizio- 
ne, il  corpo  già  formato,  che  sol  tanto  differisce 

da  quel  di  Epicuro,  che  quello  ferma  la  divisibi- 
lità del  corpo  negli  atomi ,  questo  fa  i  suoi  tre 

elementi  divisibili  all' infinito  j  quello  pone  il  moto 
nel  vano,  questo  nel  pieno  •  quello  incomincia  a 
formare  i  suoi  infiniti  Mondi  da  una  casuale  de- 

clinazion  di  atomi  dal  moto  allo  in  giù  del  pro- 
prio lor  peso  e  gravità,  questo  incomincia  a  for- 

mare i  suoi  indefiniti  vortici  da  un  impeto  im- 
presso a  un  pezzo  di  materia  inerte,  e  quindi  non 

divisa  ancora,  la  quale  con  l'impresso  moto  la 
divida  in  quadrelli,  e  impedita  dalla  sua  mole 
inetta  in  necessità  di  sforzarsi  a  muovere  a  moto 

retto,  e  non  potendo  per  lo  suo  pieno,  incominci 

ne'  suoi  quadrelli  divisa  a  muoversi  circa  il  suo 
centro  di  ciascun  quadrello.  Onde  come  dalla  ca- 

suale declinazione  de'  suo  atomi  Epicuro  permette 
il  Mondo  alla  discrezione  del  casoj  così  dalla  ne- 

cessità di  sforzarsi  al  moto  retto  i  primi  corpi- 
celli   di  Renato  al  Vico  sembrava  che  tal  sistema 
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sarebbe  comodo  a  coloro  che  soggettano  il  Mondo 
al  Fato:  e  di  tal  suo  giudizio  egli  si  rallegrò  in 
tempo  appresso,  che  ricevutosi  in  Napoli,  e  risa- 

puto che  la  Fisica  del  Regio  era  di  Renato,  e  si 
erano  cominciate  a  coltivare  le  Meditazioni  me- 

tafisiche del  medesimo.  Perche  Renato  ambiziosis- 
simo di  gloria,  siccome  con  la  sua  Fisica  macchi- 
nata sopra  un  disegno  siuìile  a  quella  di  Epicuro, 

fatta  comparire  la  prima  volta  sulle  cattedre  di 
una  celebratissima  Università  di  Europa  ,  qual  è 
quella  di  Utrecht,  da  un  Fisico  medico,  affettò 

farsi  celebre  tra'  professori  di  Medicina 5  così  poi 
disegnò  alquante  prime  linee  di  Metafisica  alla 

maniera  di  Platone,  ove  s'industria  di  stabilire 
due  generi  di  sostanze,  una  distesa,  altra  intelli- 

gente, per  dimostrare  un  agente  sopra  la  materia, 
che  materia  non  sia  qual  egli  è  il  Dio  di  Platone, 

per  avere  un  giorno  il  regno  anche  tra'  chiostri  ; 
ne'  quali  sebbene  fosse  stata  introdotta  fin  dal 
secolo  XI  la  Metafisica  di  Aristotile,  che  quantun- 

que, per  quello  che  questo  Filosofo  vi  conferi  del 
suo,  ella  avesse  servito  innanzi  agli  empj  Aver- 
roistij  però  essendone  la  pianta  quella  di  Platone, 

facilmente  la  religion  cristiana  la  piegò  a'  sensi 
pii  del  di  lui  maestro:  onde  come  ella  resse  da 

principio  con  la  Platonica  sino  all'xi  secolo,  così 
indi  in  poi  ha  retto  con  la  Metafisica  Aristotelica. 
E  in  fatti  sul  maggior  fervore  che  si  celebrava  la 
Fisica  Cartesiana,  il  Vico  ricevutosi  in  Napoli, 

udillo  spesse  volte  dire  dal  signor  Gregorio  Ca- 
lopreso,  gran  Filosofo  Renatista,  a  cui  il  Vico  fu 

molto  caro.  Ma  nell'unità  delle  sue  parti,  di  nulla 
costa  in  un  sistema  la  Filosofìa  di  Renato  5  per- 

chè alla  sua  Fisica  converrebbe  una  Metafisica  che 

stabilisse  un  solo  genere  di  sostanza  corporea 
operante,  come  si  è  detto,  per  necessità  5   come 
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a  quella  di  Epicuro  un  sol  genero  di  sostanza  cor- 
poica  operante  a  caso:  siccome  in  ciò  ben  con- 

viene Renato  con  Epicuro,  che  tutte  le  infinite 

varie  forme  de'  corpi  sono  modificazioni  della  so- 
stanza corporea,  che  in  sostanza  son  nulla.  Ne  la 

sua  Metafisica  fruttò  punto  alcuna  Morale  comoda 

alia  cristiana  religione  •  perchè  non  solo  non  la 
compongono  le  poche  cose  che  egli  sparsamente 

ne  ha  scritto j  e  '1  trattato  delle  Passioni  più  serve 
alla  Medicina  che  alla  Morale:  ne  anche  il  P.  Ma- 

lebranche vi  seppe  lavorare  sopra  un  sistema  di 
Moral  cristiana  j  ed  i  Pensieri  del  Pascale  sono 
pur  lumi  sparsi.  IN  è  dalla  sua  Metafisica  esce  una 

Logica  propria*  perchè  Arnaldo  lavora  la  sua  sulla 
pianta  di  quella  di  Aristotile.  Né  meno  serve  alla 

stessa  Medicina;  perchè  l'uom  di  Renato  dagli Anatomici  non  si  ritrova  in  natura.  Tanto  che  a 

petto  di  quella  di  Renato  più  regge  in  un  sistema 
la  Filosofia  di  Epicuro,  che  non  seppe  nulla  di 

Matematica.  Per  queste  ragioni  tutte,  le  quafi  av- 
vertì il  Vico,  egli  appresso  molto  godeva  con  esso 

seco,  che  quanto  con  la  lezion  di  Lucrezio  si  fé' 
più  dalla  parte  della  Metafisica  Platonica ,  tanto 
con  quella  del  Regio  più  vi  si  confermò. 

Queste  Fisiche  erano  al  Vico  come  divertimenti 

dalle  meditazioni  severe  sopra  i  Metafisici  Plato- 
nici; e  servi vangli  per  ispaziarvi  la  fantasia  negli 

usi  di  poetare,  in  che  si  esercitava  sovente  con 
lavorar  canzoni,  durando  ancora  il  primo  abito 

di  comporre  in  italiana  favella,  ma  sull'avvedi- mento di  derivarvi  idee  luminose  latine  con  la 

condotta  de'  migliori  poeti  toscani:  come  sul  pa- 
negirico tessuto  a  Pompeo  Magno  da  Cicerone  nel- 

l'Orazion  della  legge  Manilia,  della  quale  non  vi 
ha  in  tal  genere  orazione  più  grave  in  tutta  la 
lingua  latina,    egli,  ad  imitazione  delle  tre  sorelle 
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del  Pelrarc;!,  ordì  un  panegirico  diviso  in  tre  Can- 

zoni in  lode  dell'  Elettor  Massimiliano  di  Baviera, 
le  quali  vanno  nella  scelta  de' Poeti  Italiani  del 
signor  Lippi,  stampata  in  Lucca  l'anno  1709;  ed 
in  quella  del  signor  Acampora  de' Poeti  Napole- 

tani, stampata  in  Napoli  l'anno  1701,  va  un'altra 
Canzone  nelle  nozze  della  signora  D.  Ippolita  Can- 
telmi  de  duchi  di  Popoli  con  D.  J^incenzo  Carafa 
duca  di  B ruzzano,  ed  or  principe  di  Roccella;  la 
quale  esso  compose  sul  confronto  del  leggiadris- 
simo  carme  di  Catullo,  Vesper  adest,  ec,  il  quale 
poi  lesse  aver  imitato  innanzi  Torquato  Tasso  con 

una  pur  canzone  in  siniigliante  subietto:  e'i  Vico 
godè  non  averne  prima  avuto  contezza  j  tra  per 
la  riverenza  di  un  tale  e  tanto  poeta ,  e  perchè 
ove  avesse  saputo  esser  egli  già  stato  prevenuto, 
non  arebbe  osato  ne  goduto  di  lavorarla.  Oltre  a 

queste,  sull'idea  deW^ Anno  Massimo  di  Platone, 
sopra  la  quale  aveva  steso  Virgilio  la  dottissima 

Ecloga,  Sicelides  Musae,  ec,  compose  il  Vico  un'al- 
tra Canzone  nelle  nozze  del  signor  Duca  di  Ba- 

viera  con  Teresa  Beai  di  Polonia;  la  quale  va 

nel  primo  tomo  della  scelta  de'  Poeti  Napoletani 
del  signor  Albano  stampata  in  Napoli  l'anno  1723. 

Con  questa  dottrina  e  con  questa  erudizione  il 
Vico  si  ricevè  in  Napoli,  come  forestiero  nella  sua 
patria j  e  vi  si  ritruovò  sul  piiì  bello  celebrarsi  da- 

gli uomini  letterati  di  conto  la  Fisica  di  Renato: 
quella  di  Aristotile,  e  per  sé  e  molto  più  per  le 
alterazioni  eccessive  degli  Scolastici,  era  già  dive- 

nuta una  favola:  la  Metafisica,  che  nel  cinquecento 

aveva  allogato  nell'ordine  più  sublime  della  lette- 
ratura i  Marsilj  Ficini,  i  Pici  della  Mirandola, 

amendue  gli  Augustini,  e  Nifo  e  Steuco,  i  Gia- 
copi  Mazzoni,  gli  Alessandri  Piccolomini,  i  Mat- 
tei  Acquavivi,  i  Franceschi  Patrizj,  ed  aveva  tanto 
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conferito  alla  poesia,  alla  storia,  all'eloquenza,  che 
tutta  Grecia,  nel  tempo  che  fu  più  dotta  e  ben 
parlante,  sembrava  essere  in  Italia  risurta;  era  ella 

riputata  degna  da  star  racchiusa  ne' chiostri-,  e  di 
Platone  soltanto  si  arrecava  alcun  luogo  in  uso 

della  poesia,  o  per  ostentare  un'erudizion  da  me- 
moria: si  condannava  la  Logica  scolastica,  e  si 

approvava  riporsi  in  di  lei  luogo  gli  Elementi  di 

Euclide:  la  Medicina  per  le  spesse  mutazioni  de' 
sistemi  di  Fisica  era  decaduta  nello  scetticismo- 
e  i  Medici  avevano  incominciato  a  stare  su^aca- 

lalepsia,  o  sia  incomprendevolità  del  vero  circa 

la  natura  de' morbi ,  e  sospendersi  sull'Epoca,  o 
sia  sostentazion  dell'assenso  a  darne  i  giudizj,  e 
adoperarvi  efficaci  rimedj;  e  la  Galenica,  la  quale, 
coltivata  innanzi  con  la  Filosofia  greca  e  con  la 

greca  lingua,  aveva  dato  tanti  medici  incompara- 

bili, per  la  grande  ignoranza  de' suoi  seguaci  di 
questi  tempi,  era  andata  in  un  sommo  disprezzo: 

gl'interpreti  antichi  della  Ragion  Civile  erano  ca- 
duti dall'alta  loro  riputazione  neirAccademia,  e 

salitivi  gli  Eruditi  moderni  con  molto  danno  del 
Foro:  perchè  quanto  questi  sono  necessarj  perla 
critica  delle  Leggi  romane,  altrettanto  quelli  biso- 

gnano per  la  Topica  legale  nelle  cause  di  dubbia 
equità.  Il  dottissimo  signor  D.  Carlo  Buragna  aveva 

riportata  la  maniera  lodevole  del  poetare j  ma  l'a- 
veva ristretta  in  troppe  angustie  dentro  l'imita- zione di  Giovanni  della  Casa ,  non  derivando  nulla 

o  di  delicato  o  di  robusto  da' fonti  greci  o  latini, 
o  ne' limpidi  ruscelli  delle  Rime  del  Petrarca,  o 
ne' gran  torrenti  delle  Canzoni  di  Dante:  l'erudi- 

tissimo signor  Lionardo  da  Capoa  aveva  rimessa 
la  buona  favella  toscana  in  prosa,  vestita  tutta  di 
grazie  e  di  leggiadria  :  ma  con  queste  virtià  non 
udivasi  orazione  o  animata    dalla    sapienza    greca 
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nel  maneggiare  i  costumi,  o  invigorita  dalla  gran- 
dezza romana  in  commuover  gli  afTetti:  e  final- 

mente il  latinissimo  signor  Tommaso  Cornelio  co' 
suoi  purissimi  Proginnasmi  aveva  piii  tosto  sbi- 

gottiti gl'ingegni  de' giovani,  che  avvalorati  a  col- 
tivar la  lingua  latina  in  appresso.  Talché  per  tutte 

queste  cose  il  Vico  benedisse  non  aver  lui  avuto 
maestro  nelle  cui  parole  avesse  egli  giurato;  e  rin- 

graziò quelle  selve,  fra  le  quali,  dal  suo  buon  ge- 

nio guidato,  aveva  fatto  il  maggior  corso  de' suoi 
studj,  senza  ninno  affetto  di  setta,  e  non  nella 
città,  nella  quale,  come  moda  di  vesti,  si  can- 

giava ogni  due  o  tre  anni  gusto  di  lettere.  E  da! 
comune  trascuramento  della  buona  prosa  latina, 
si  determinò  a  maggiormente  coltivarla:  ed  avendo 

saputo  che'l  Cornelio  non  era  valuto  in  lingua  gre- 
ca, ne  curato  avea  la  toscana,  e  nulla  o  pochis- 

simo si  era  dilettato  di  critica,  forse  perchè  av- 
vertito aveva  che  i  Poliglotti,  per  la  moltiplicità 

delle  lingue  che  sanno,  non  ne  usano  mai  una 
perfettamente;  ed  i  Critici  non  conseguono  le  virtù 
delle  lingue,  perchè  sempre  mai  si  trattengono  a 
notare  i  difetti  sopra  gli  scrittori;  il  Vico  deliberò 
abbandonare  la  greca,  in  cui  si  era  avanzato  da  i 
Rudimenti  del  Gressero,  che  aveva  appreso  nella 

seconda  de' Gesuiti,  e  la  toscana  favella;  per  la 
qual  ragione  non  volle  mai  pur  sapere  la  france- 

se ,  e  tutto  confermarsi  nella  latina  :  ed  avendo 

egli  osservato  altresì  che  con  l'uscire  alla  luce  i 
Lessici  e  i  Conienti,  la  lingua  latina  andò  in  de- 

cadenza, si  risolvè  non  prender  mai  piii  tal  sorta 
di  libri  tra  le  mani,  riserbandosi  il  solo  Nomen- 

clatore di  Giunio  per  l'intelligenza  delle  voci  delle 
arti;  e  leggere  gli  autori  latini  schietti  di  note, 
con  una  critica  filosofica  entrando  nel  di  loro  spi- 

rito, siccome  avevan  fatto  gli  scrittori   latini  del 
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cinquecento,  tra  quali  ammirava  il  Giovio  per  la 

facondia ,  e  '1  Naugero  per  la  delicatezza  da  quel 
poco  che  ne  lasciò ,  e  per  lo  di  cui  gusto  troppo 
elegante  ne  ùì  sospirare  la  gran  perdita  che  si  è 
fatta  della  sua  Storia, 

Per  queste  ragioni  il  Vico  non  solo  viveva  da 
straniero  nella  sua  patria,  ma  anche  sconosciuto. 

Non  pertanto  ch'egli  era  di  questi  sensi,  di  que- 
ste pratiche  solitarie,  non  venerava  da  lontano 

come  Numi  della  sapienza  gli  uomini  vecchi  ac- 
creditati in  iscienza  di  lettere,  e  ne  invidiava  con 

onesto  cruccio  ad  altri  giovani  la  ventura  di  con- 

versarvi. E  con  questa  disposizione  (eh' è  neces- 
saria alla  gioventù  per  più  profittare ,  e  non  sul 

detto  de'  maestri  o  maliziosi  o  ignoranti  restare 
per  tutta  la  vita  soddisfatti  di  un  sapere  a  gusto 
ed  a  misura  di  altrui)  venne  egli  primieramente 
in  notizia  a  due  uomini  di  conto:  il  pnmo  fu  il 
Padre  D.  Gaetano  di  Andrea  Teatino,  che  poi 

morì  santissimo  vescovo,  fratello  de' signori  Fran- 
cesco e  Gennajo,  entrambi  d' immortai  nomej  il 

quale  in  un  ragionamento  che  dentro  una  libreria 
con  esso  lui  tenne  il  Vico  di  storia  di  collezioni 

de' Canoni,  gli  domandò,  se  esso  avesse  menato 
moglie j  e  rispondendogli  il  Vico  che  no,  quello 
soggiunse,  se  egli  si  volesse  far  Teatino 5  a  cui 

questo  rispondendo  ch'esso  non  aveva  natali  no- 
bili, quello  replicò  che  ciò  nulla  importerebbe, 

perchè  esso  ne  arebbe  ottenuto  dispensa  da  Ro- 
ma. Qui  vedendosi  il  Vico  obbligato  da  tanta  ono- 

ranza del  Padre,  uscì  colà,  che  aveva  parenti  po- 
veri e  vecchi  privi  di  ogni  altra  speranza:  e  pure 

replicando  il  Padre  che  gli  uomini  di  lettere  erano 
piuttosto  di  peso  che  di  utile  alle  famiglie,  il  Vico 
conchiu.se  che  forse  in  esso  avverrebbe  il  contra- 

rio 3  allora  il  Padre  finì  con  dire:   Noji  e  questa 
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la  vostra  vocazione.  L'altro  fu  il  signor  D.  Giu- 
seppe Lucina,  uomo  di  una  immensa  erudizione 

greca,  latina  e  toscana  in  tutte  le  spezie  del  sa- 
pere umano  e  divino;  il  quale  avendo  sperimen- 

tato il  giovane  quanto  valesse,  si  dolev:i  gentil- 
mente che  non  se  ne  facesse  alcun  buon  uso  nella 

città:  quando  a  lui  si  offerse  una  bella  occasione 
di  promuoverlo,  che  il  signor  D,  Nicolò  Garavita, 

per  acutezza  d'ingegno,  per  severità  di  giudizio  e 
per  purità  di  toscano  stile  avvocato  primario  de'tri- 
bunali  e  gran  favoreggiatore  de' letterati ,  volle  fare 
una  Raccolta  di  Componimenti  in  lode  del  signor 
conte  di  S.  Stefano  viceré  di  Napoli,  nella  dipar- 

tenza del  medesimo;  la  quale  fu  la  prima  che  uscì 
in  Napoli  nella  nostra  memoria,  e  dentro  le  angu- 

stie di  pochi  giorni  doveva  ella  essere  già  stampa- 
ta. Qui  il  Lucina,  il  quale  era  appo  tutti  di  somma 

autorità,  propesegli  il  Vico  per  l'Orazione  che  bi- 
sognava andare  innanzi  agli  altri  componimenti  (i); 

e  ricevuto  da  quello  l'incarico,  il  portò  a  esso 
lui,  mostrandogli  l'opportunità  di  venire  con  grado 
in  cognizione  di  un  protettore  delle  lettere,  come 
esso  lo  sperimentò    grandissimo   suo:    della    qual 

(i)  «  Dicea  il  P.Gherardo  degli  Angeli,  Minimo,  oratore 
«  di  sommo  merito,  sapere  dalla  bocca  stessa  di  Vico,  già 
«  stato  suo  maestro,  come  sembrò  si  strano  a'  nostri  lettera- 
«  ti,  che  fosse  stato  scelto  egli  giovine  di  poco  0  di  niun  nome 

*>  per  comporre  l'Orazione  da  porsi  in  fronte  a  tale  Raccolta, 
«  che  per  poco  non  si  ritrasser  tutti  dall'impegno  contratto  con 
tt  D.  Niccolò  Garavita  pe'  Componimenti  poetici  :  non  volendo 
«  far  essi  la  seconda  figura ,  dove  la  prima  faceasi  da  cotal 
tt  giovane;  che  perciò  fu  preso  il  temperamento  di  non  ap- 

«  porsi  il  nome  dell'autore  né  all'Orazione,  né  alle  Poesie;  e 
«  cosi  in  fatti  fu  mandata  fuori  per  le  stampe  la  Raccolta,  Nel- 

tt  l'esemplare  che  da  me  si  conserva  della  Raccolta  medesima 
«r  vi  sono  sotto  ciascun  Gomponimento  scritti  a  mano  con  ca- 
«  ratteri  di  quel  tempo  i  nomi  di  quegli  autori.  >»  —  Nota  del 
marchese  di  yUlarosa. 
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cosa  era  esso  giovane  per  se  stesso  desiderosis- 

simo; e  sì  perchè  aveva  rinunciato  alle  cose  to- 
scane, lavorò  per  quella  Raccolta  una  Orazion  la- 

tina sulle  stampe  medesime  di  Giuseppe  Roselli 
Tanno  1696.  Quindi  egli  cominciò  a  salire  in  grido 
di  letterato;  e  tra  gli  altri  il  signor  Gregorio  Ca- 
lopresOj  sopra  da  noi  con  onor  mentovato ,  come 
fu  detto  di  Epicuro,  il  soleva  chiamare  VAutodi- 
dascalo,  o  sia  il  Maestro  di  se  medesimo.  Dipoi 

nelle  pompe  funerali  di  D.  Caterina  d'Aragona,  ma- 
dre del  signor  Duca  di  Medinaceli  viceré  di  Na- 

poli, l'eruditissimo  signor  Carlo  Rossi  la  greca, 
D.  Emmanuel  Cicatelli  celebre  orator  sacro  la  ita- 

liana, il  Vico  scrisse  l' Orazion  latina,  che  va  con 
altri  componimenti  in  un  libro  in  foglio  stampato 
l'anno   1697. 

Poco  dipoi,  essendo  vacata  la  cattedra  della 
Rettorica,  per  morte  del  professore,  di  rendita 

non  p'm  di  cento  scudi  annui,  con  l'aggiunta  di altra  minor  incerta  somma  che  si  ritragge  dai 

diritti  delle  fedi,  con  le  quali  tal  professore  abi- 
lita gli  studenti  allo  studio  legale;  detto  dal  si- 

gnor Caravita  che  egli  il  Vico  vi  concorresse,  ed 

esso  ricusando,  perchè  un'altra  pretensione,  che 
pochi  mesi  innanzi  esso  aveva  fatta  di  segretario 
della  città,  gli  era  infelicemente  riuscita;  il  signor 
D.  Niccolò,  avendolo  gentilmente  ripreso,  come 

uomo  di  poco  spirito  (siccome  infatti  lo  è  d'in- 
torno alle  cose  che  riguardano  le  utilità),  gli  disse 

ch'ecli  attendesse  solamente  a  farvi  la  lezione, 
perchè  esso  ne  farebbe  la  pretensione:  cosi  d 

Vico  vi  concorse  con  una  lezione  di  un'ora  so- 

pra le  prime  righe  di  Fabio  Quintiliano  nel  lun- 

ghissimo capo  De  statihus  caussarmn,  contenen- 

dosi dentro  l'etimologia  eia  distinzion  dello  sta- 
to, ripiena  di  greca  e  Ialina  erudizione  e  critica; 
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per  la  quale  meritò  ottenerla  con  un  numero  ab- 
bondante di  voti  (i). 

Frattanto  il  signor  duca  di  Medinaceli  viceré 
aveva  restituito  in  Napoli  il  lustro  delle  buone 

lettere,  non  mai  più  veduto  fin  da' tempi  di  Al- 
fonso di  Aragona,  con  uvk  Accademia  per  sua  eru- 

dizione del  fior  fiore  de' letterati,  propostagli  da 
D.  Federico  Pappacoda,  cavaliere  napoletano  di 

buon  gusto  di  lettere  e  grande  estimatore  de' let- 
terati, e  da  D.  Nicolò  Caravita:  onde,  perchè  era 

cominciata  a  salire  appo  l'ordine  de' Nobili  in 
somma  riputazione  la  piii  colta  letteratura,  il  Vi- 

co, spintovi  di  pili  dall'onore  di  essere  stato  tra 
tali  Accademici  annoverato,  tutto  applicossi  a  pro- 

fessare umane  lettere. 

Quindi  è  che  la  Fortuna  si  dice  esser  amica  de' 
giovani,  perchè  eleggono  la  lor  sorta  della  vita 
sopra  quelle  arti  o  professioni  che  fioriscono  nella 

loro  gioventij:  ma  il  mondo  di  sua  natura  d'anni 
in  anni  cangiando  gusti,  si  ritruovan  poi  vecchi,  va- 

lorosi di  quel  sapere  che  non  piiì  piace,  e  'n  con- 
seguenza non  frutta  più.  Imperciocché  ad  un  tratto 

si  fa  un  gran  rivolgimento  di  cose  letterarie  in 
Napoli,  che  quando  si  credevano  dovervisi  per 
lunga  età  ristabilire  tutte  le  lettere  migliori  del 
cinquecento,  con  la  dipartenza  del  duca  Viceré 
vi  surse  un  altro  ordine  di  cose  da  mandarle  tutte 

(i)  Nell'anno  1697  «'tenne  il  Vico  la  cattedra  di  Retlorlca 
nelle  Regia  Università  degli  Studj  di  Napoli:  due  anni  più 
lardi  (lu  dicembre  1699)  si  uni  in  matrimonio  con  Teresa 
Caterina  Destilo  nata  in  Napoli  a  26  novembre  1678  da  Pie- 

tro Destito  scrivano  fiscale  di  Vicaria  e  da  Antonia  dello  Giu- 

dice. Dall'atto  di  matrimonio,  dove  Gio.  Battista  Vico  nel  giu- 
ramenlo  si  chiama  dottore^  si  desume  che  egli  abitava  nel  Vi- 

colo de'  Giganti  j  nelle  case  Oratorii  majoris^  insieme  col  padre 
Antonio  e  con  un  fratello  per  nome  Giuseppe  che  era  notajo. 
La  moglie  Teresa  Destito  non  sapendo  scrivere  si  fìriuù  uel 
processo  matrimoniale  col  segno  della  croce. 
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in  brevissimo  tempo  in  rovina,  coiUro  ogni  aspet- 

tazione, che  que' valenti  letterati,  i  quali  due  o 
tre  anni  avanti  dicevano  che  le  Metafisiche  do- 

vevano star  chiuse  ne' chiostri,  presero  essi  a  tutta 
voga  a  coltivarle,  non  già  sopra  i  Fiatoni  e  i  Pio- 
tini  coi  Marsilj,  onde  nel  cinquecento  fruttarono 
tanti  gran  letterati,  ma  sopra  le  Meditazioni  di 
Renato  delle  Carlej  dalle  quali  è  seguito  il  suo 
Libro  del  Metodo,  in  cui  egli  disapprova  gli  studj 

delle  lingue,  degli  oratori,  degli  storici  e  de' poe- 
ti; e  ponendo  su  solamente  la  sua  Metafisica ,  Fi- 

sica e  Matematica,  riduce  la  letteratura  al  sapere 
degli  Arabi,  i  quali  in  tutte  e  tre  queste  parti 

n'ebbero  dottissimi,  come  gli  Averroi  in  Metafi- 
sica, e  tanti  famosi  Astronomi  e  Medici,  che  ne 

hanno  nell'una  e  nell'altra  scienza  lasciate  anche 
le  voci  necessarie  a  spiegarvisi.  Quindi  ai  quan- 

tunque dotti  e  grandi  ingegni,  perchè  si  eran  prima 
tutti  e  lungo  tempo  occupati  in  Fisiche  corpusco- 

lari, in  esperienze  ed  in  macchine,  dovettero  le 
Meditazioni  di  Renato  sembrar  astrusissime,  per- 

chè potessero  ritrar  da' sensi  le  menti  per  medi- 
tarvi: onde  l'elogio  di  gran  Filosofo  era:  Costui 

intende  le  Meditazioni  di  Renato.  E  in  questi  tempi 

praticando  spesso  il  Vico  e'I  signor  D,  Paolo  Do- 
ria  dal  signor  Caravita,  la  cui  casa  era  ridotto  di 

uomini  di  lettere,  questo,  egualmente  gran  cava- 
liere e  filosofo,  fu  il  primo  con  cui  il  Vico  potè 

cominciare  a  ragionar  di  Metafisica:  e  ciò  che  il 
Doria  ammirava  di  sublime,  grande  e  nuovo  in 

Renato,  il  Vico  avvertiva  ch'era  vecchio  e  vol- 
gar  tra'  Platonici.  Ma  da'  ragionamenti  del  Doria 
egli  vi  osservava  una  mente  che  spesso  balenava 
lumi  sfolgoranti  di  platonica  divinità:  onde  da 
quel  tempo  restaron  congiunti  in  una  fida  e  si- 

gnorile amicizia. 
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Fino  a  questi  tempi  il  Vico  ammirava  due  soli 
sopra  tutti  gli  altri  dotti,  che  furono  Platone  e 
Tacito^  perchè  con  una  mente  metafisica  incom- 

parabile Tacito  contempla  l'uomo  qual  è,  Platone 
qual  dee  essere;  e  come  Platone  con  quella  scienza 

universale  si  diffonde  in  tutte  le  parti  dell'  onestà 
che  compiono  l'uom  sapiente  d'idea,  così  Tacito 
discende  a  tutti  i  consigli  dell'utilità,  perchè  tra 
gl'infiniti  irregolari  eventi  della  malizia  e  della  for- 

tuna si  conduca  a  bene  1'  uom  sapiente  di  prati- 
ca. E  l'ammirazione  con  tal  aspetto  di  questi  due 

grandi  autori  era  nel  Vico  un  abbozzo  di  quel  di- 
segno sul  quale  egli  poi  lavorò  una  Storia  ideale 

eterna,  sulla  quale  corresse  la  Storia  universale  di 
tutti  i  tempi,  conducendovi  sopra  certe  eterne 
proprietà  delle  cose  civili  i  cominciamenti,  stati, 
decadenze  di  tutte  le  nazioni  :  onde  se  ne  for- 

masse il  sapiente  insieme  e  di  sapienza  riposta 
qua!  è  quel  di  Platone,  e  di  sapienza  volgare  qual 
è  quello  di  Tacito.  Quando  finalmente  venne  a  lui 
in  notizia  Francesco  Bacone  signor  di  Verulamio, 

uomo  egualmente  d'incomparabile  sapienza  e  vol- 
gare e  riposta ,  siccome  quello  che  fa  insieme  in- 

sieme un  uomo  universale  in  dottrina  ed  in  pra- 
tica, come  raro  filosofo  e  gran  ministro  di  Stato 

dell' highilterraj  e  lasciando  da  parte  stare  gli  al- 
tri suoi  libri,  nelle  cui  materie  ebbe  forse  pari  e 

migliori,  in  quelli  De  Augumentis  Scientiarum  ap- 
parse tanto,  che  come  Platone  è  il  principe  del 

sapere  de'  Greci,  un  Tacito  non  hanno  i  Greci, 
così  un  Bacone  manca  ed  a'  Latini  ed  a'  Greci  : 
che  un  sol  uom  vedesse  quanto  vi  manchi  nel 
mondo  delle  lettere,  che  si  dovrebbe  ritruovare  e 
promuovere  j  ed  in  ciò  che  vi  ha ,  di  quanti  e 
quali  difetti  sia  egli  necessario  emendarsi:  né  per 
affezione  o  di  particolar  professione,  0  di  propria 
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setta ,  a  riserva  di  poche  cose  che  offendono  la 
cattolica  rehgionCj  faccia  a  tutte  le  scienze  giu- 

stizia ^  e  a  tutte  col  consiglio  che  ciascuna  confe- 
risca del  suo  nella  somma  che  costituisce  l' uni- 
versa! repubblica  delle  lettere.  E  propostisi  il  Vico 

questi  tre  singolari  autori  da  sempre  avergli  avanti 
gli  occhi  nel  meditare  e  nello  scrivere,  così  andò 

dirozzando  i  suoi  lavori  d'ingegno,  che  poi  por- 
tarono l'ultima  Opera  de  Universi  Juris  uno  Prin- 
cipio^ ec. 

Imperciocché  egli  nelle  sue  Orazioni  fatte  nelle 
aperture  degli  studj  nella  Regia  Università  usò 
sempre  la  pratica  di  proporre  universali  argomen- 

ti,  scesi  dalla  Metafisica  in  uso  della  Civile  j  e  con 

questo  aspetto  trattò  o  àe'  fini  degli  studj ,  come 
nelle  prime  sei,  o  del  metodo  di  studiare ^  come 

nella  seconda  parte  della  sesta  e  nell'intiera  set- 
tima: le  prime  tre  trattano  principalmente  de*  fini 

con\>cnevoli  alla  natura  umana ^  le  due  altre  prin- 

cipalmente de"  Jini  politici  y  la  sesta  delfine  cri- stiano. 

La  prima  y  recitata  il  i8  di  ottobre  1699,  pro- 
pone che  coltiviamo  la  forza  della  nostra  mente 

divina  in  tutte  le  sue  facoltà  su  questo  argomen- 
to :  Suam  ipsius  cognitionem  ad  omnem  doctrina-' 

rum  orbem  bren  absohendum  maximo  cuique  esse 
incitamento.  —  «  E  pruova,  la  mente  umana  in  via 

di  proporzione  esser  il  Dio  dell'uomo,  come  Iddio 
è  la  mente  del  tutto:  dimostra  le  meraviglie  delle 
facoltà  della  mente  partitamente,  o  sieno  sensi, 
o  fantasia,  o  memoria,  o  ingegno,  o  raziocinio j 
come  operino  con  divine  forze  di  speditezza,  fa- 

cilità ed  efficacia,  e  ad  un  medesimo  tempo  di- 
versissime cose  e  moltissime:  che  i  fanciulli  va- 

cui di  pravi  affetti  e  di  vizj ,  di  tre  o  quattro 
anni    trastullando   si   ritrovano   aver   già    appresi 
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gl'intieri  Lessici  delle  loro  lingue  native:  che  So- crate non  tanto  richiamò  la  morale  Filosofìa  dal 

cielo,  quanto  esso  v'innalzò  l'animo  nostro:  e 
coloro  i  quali  con  le  invenzioni  furono  sollevali 

in  cielo  tra  gli  Dei,  quelli  sono  l'ingegno  di  cia- 
scuno di  noi:  che  sia  meraviglia  esservi  tanti  igno- 
ranti, quando,  come  il  fumo  agli  occhi,  la  puzza 

al  naso,  così  sia  contrario  alla  mente  il  non  sa- 

pere, l'esser  ingannato,  il  prender  errore:  onde 
sia  da  sommamente  vituperarsi  la  negligenza,  che 
non  siamo  dottissiaii  in  tutto,  unicamente  perchè 

non  vogliamo  esserlo;  quando  col  solo  voler  ef- 
ficace trasportati  da  estro  facciamo  cose  che  dopo 

flitte  l'ammiriamo,  come  non  da  noi,  ma  fatte  da 
un  Dio  E  perciò  conchiude  che  se  in  pochi  anni 
un  giovanetto  non  ha  corso  tutto  T  orbe  delle 
scienze,  sia  egli  avvenuto  o  perchè  egli  non  ha 
voluto,  o  se  ha  voluto,  sia  provenuto  per  difetto 

de'  maestri,  o  di  buon  ordine  di  studiare,  o  di 
fine  degli  studj  altrove  collocato,  che  di  coltivare 

una  specie  di  divinità  dell'animo  nostro.  »  — 
La  seconda  Orazione  ̂   recitata  l'anno  1700, 

contiene,  che  informiamo  l'animo  delle  virtiì,  in 
conseguenza  delle  verità  della  mente  sopra  questo 

argomento:  Hostem  liosti  infensiorem ,  infestiorem- 
qne^  quam  stultuni  sibi  esse  neminem.  E  fa  vedere 
questo  Universo  una  gran  città,  nella  quale  con 
una  legge  eterna  Iddio  condanna  gli  stolti  a  fare 
una  guerra  contro  di  sé  medesimi,  così  concepita: 

Ejus  legis  tot  sunt  digito  cmnipotenti  perscripta 
capita^  quot  sunt  rerum  omnium  naturae.  Caput 

de  Jiomine  recitemus.  Homo  mortali  corpore ,  ae- 
terno  animo  esto:  ad  duas  res  veruni  honestum- 

que ,  sive  adeo  mihi  uni  nascitor:  mens  veruni  fal- 
sumque  dignoscito  ;  sensu  menti  ne  imponunto: 

ratio  vitae  auspicium  ductum,  imperiumque  habe- 
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to;  cupidltates  rationi  parento:  bonis  animi  arti- 
bus  laudem  sibi  parato  :  virtiite  et  constantia  hu- 
Tiianain  felicitatem  indìpiscitor.  Si  quis  stidtits  sive 
per  malitiam,  sive  per  hixum,  sive  per  ignaviam^ 
sive  adeo  per  iinpudentiam  seciis  faxit,  perdtieU 
lionis  reus  ipse  secum  bellam  gerito:  e  vi  descrive 
tragicamente  la  guerra.  Dal  qual  luogo  si  vede 

apertamente  eh'  egli  agitava  fin  da  questo  tempo 
neir  animo  l'  argomento,  che  poi  trattò,  del  Dritto 
Universale. 

V Orazione  terza,  recitata  l'anno  1701,  è  una 
come  appendice  pratica  delle  due  innanzi  sopra 
questo  argomento:  j4  litteraria  societate  omnem 
malam  fraudem  abesse  oportere,  si  vos  vera  non 
simulata,  solida  non  vana  eruditione  ornari  stu- 
deatis.  E  dimostra  che  nella  repubblica  letteraria 
bisogna  vivere  con  giustizia:  e  si  condannano  i 

Critici  a  compiacenza^  ch'esigono  con  iniquità  i 
tributi  di  questo  erario j  gli  ostinati  delle  sette, 

che  impediscono  accrescersi  l' erario j  ̂V  impostori^ 
che  fraudano  le  loro  contribuzioni  all'erario  delle 
lettere. 

La  quarta  Orazione,  recitata  l'anno  1704,  pro- 
pone questo  argomento:  Si  quis  ex  Utteraruni  stu- 

diis  maximas  utilitates,  easque  super  cum  hone- 
state  conjunctas  percìpere  velit,  is  gloriae,  sive 
communi  bono  erudiatur.  Ella  è  contra  ì  falsi  Dot- 

ti, che  studiano  per  la  sola  utilità,  per  la  quale 

procurano  più  di  parere  che  di  esser  tali 5  e  con- 

seguita r  utilità  propostasi,  s'infingardiscono,  ed 
usano  pessime  arti  per  durare  in  opinione  di  dotti. 
Aveva  il  Vico  già  recitata  la  metà  di  questo  ra- 

gionamento, quando  venne  il  signor  D.  Felice  Lan- 
zina  Ulloa,  presidente  del  Sacro  Consiglio,  il  Ca- 

tone de'  ministri  spagnuoli,  in  onor  di  cui  egli 

con  molto  spirito  diede  altro  torno  e  p'm    breve 
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al  già  detto,  e  attaccollo  con  ciò  che  restava  a 

dire:  per  una  cui  simile  vivezza  d'ingegno,  che 
usò  in  lingua  italiana  Clemente  XI,  quando  egli 

era  Abate,  nell'Accademia  degli  Umoristi,  in  onore 
del  cardinal  d'Etrè  suo  prolettore,  cominciò  apj)o 
Innocenzo  XII  le  sue  fortune ,  che  il  portarono 
al  sommo  ponteficato  (i). 

Nella  quinta  Orazione,  recitata  Tanno  1706,  pro- 
ponsi:  Respiiblicas  tuni  maxime  belli  gloria  inclj- 
taSy  et  rerum  imperio  potentes,  quum  maxime  at- 

teri s  Jlor  uè  runt.  E  si  pruova  vigorosamente  con 

buone  ragioni,  e  poi  si  conferma  con  questa  perpe- 

tua successione  di  esempli.  —  "  Nell'Assiria  sursero 
i  Caldei  primi  dotti  del  mondo,  e  vi  si  stabilì  la 
prima  gran  monarchia:  quando  sfoggiò  la  Grecia 

più  che  in  lutti  i  tempi  innanzi  in  sapere,  la  mo- 
narchia di  Persia  si  rovesciò  in  Alessandro.  Roma 

stabilì  l'imperio  del  mondo  sulle  rovine  di  Carta- 
gine sotto  Scipione,  che  seppe  tanto  di  filosofia, 

di  eloquenza  e  di  poesia ,  quanto  il  dimostrano 
le  inimitabili  Commedie  di  Terenzio,  le  quali  egli 
insieme  col  suo  amico  Lelio  lavorò,  e  stimandole 
indegne  di  uscire  sotto  il  suo  gran  nome,  le  fece 

pubblicare  sotto  quel  di  cui  vanno,  che  vi  do- 
vetle  alcuna  cosa  contribuire  del  suo.  Certamente 

la  monarchia  romana  si  fermò  sotto  Augusto;  nel 
cui  tempo  risplendè  in  Roma  tutta  la  sapienza  di 
Grecia  con  lo  splendore  della  lingua  romana:  il 

pila  luminoso  regno  d'Italia  sfolgorò  sotto  Teodo- 
rico col  consiglio  de' Cassiodori:  in  Carlo  Magno 

(i)  L'accidente  fortunato  che  produsse  ì  primi  avanzamenti 
al  cardinale  Giovan  Francesco  Albani  non  accadde  nell'Acca- 

demia degli  Umoristi,  come  asserisce  il  Vico,  ma  bensì  nella 
scelta  adunanza  letteraria  che  riunivasi  presso  la  Regina  di 

Svezia  dimorante  in  Roma.  V.  Cardella,  Memorie  istoriche  de' 
Cardinali j  tomo  Vili,  pag.  20. 

Vico ,  I.  '   Scienza  Nuova  a6 
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riòurse  T imperio  romano  in  Germania;  perchè  le 

lettere,  già  afjf'atto  morte  nelle  corti  i-eali  d'Occi- 
dente, ricominciarono  a  snrgere  nella  sua,  con  gli 

Alcuini.  Omero  fece  Alessandro,  il  quale  tutto  ar- 

deva di  conformarsi  in  valore  all'esemplo  di  Achil- 
le; e  Giulio  Cesare  si  destò  alle  grandi  imprese 

sull'esempio  di  esso  Alessandro:  talché  questi  due 
gran  capitani,  de'  quali  niuno  ardì  diffinire  la  mag- 

gioranza, sono  scolari  d'un  eroe  di  Omero.  Due 
Cardinali,  entrambi  grandissimi  filosofi  e  teologi, 
ed  uno  di  più  grande  orutor  sacro,  Xinienes,  e 
Richelieu,  quello  descrisse  la  pianta  della  monar- 

chia di  Spagna,  questo  quella  di  Francia.  Il  Turco 
ha  fondato  un  grande  imperio  su  la  barbarie,  ma 
col  consiglio  di  un  Sergio  doito  ed  empio  mo- 

naco cristiano,  che  allo  stupido  Maometto  diede 
la  legge,  sopra  la  quale  il  fondasse:  e  mentre  i 

Greci  dall'Asia  incominciando,  e  poi  da  per  tutto 
erano  andati  nella  barbarie,  gli  Arabi  coltivarono 
le  Metafisiche,  le  Matematiche,  le  Astronomie,  le 
Medicine;  e  con  questo  sapere  di  dotti,  quantun- 

que non  della  piià  colta  umanità,  destarono  a  una 
somma  gloria  di  conquiste  gli  Almanzorri,  tutti 
barbari  e  fieri;  e  servirono  a  stabilire  al  Turco 
un  imperio  nel  quale  fossero  vietate  tutte  le  let- 

tere: il  quale  però  se  non  fosse  per  li  perfidi  Cri- 
stiani, prima  Greci  e  poi  Latini,  che  han  loro 

somministrato  di  tempo  in  tempo  le  arti  e  i  con- 
sigli della  guerra,  sarebbe  il  loro  vasto  imperio 

da  sé  medesimo  rovinato.  »    — 

Nella  Orazion  sesta,  recitata  l'anno  1707,  tratta 
questo  argomento  mescolato  di  fine  degli  studj  e 
di  ordine  di  studiare.  Corruptae  hominum  naturae 
cognitio  ad  Liniversiun  ingenuarum  artium  scien- 
ilarnmquc  absohendum  orbem  iiwitat,  incitafque). 
ac  rectuin ,  facilcni ,    ac  perpetuimi   in   Vis  perdi" 
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scendis  ordinem  propofùt  exponitque.  —  «  Qui  egli 
fa  entrar  gli  uditori  in  nna  raeclitazion  di  sé  mede- 

simi, che  l'uomo,  in  pena  dei  peccato,  è  diviso 
dall'uomo  con  la  lingua,  con  la  mente  e  col  cuo- 

re: conia  lingua,  che  spesso  non  soccorre  e  spesso 

tradisce  le  idee,  per  le  quali  l'uomo  vorrebbe,  e 
non  può,  unirsi  con  l'uomo;  con  la  mente,  per 
la  varietà  delle  opinioni  nate  dalla  diversità  de' 
gusti  de'  sensi ,  ne'  quali  1'  uomo  non  conviene  con 
altr'uorao;  e  finalmente  col  cuore,  per  lo  quale 
corrotto,  nemmeno  l'uniformità  de'  vizj  concilia 
l'uomo  con  l'uomo.  Onde  pruova  che  la  pena  della 
nostra  corruzione  si  debba  emendare  con  la  virtij, 

con  la  scienza,  con  l'eloquenza;  per  le  quali  tre 
cose  unicamente  l'uomo  sente  lo  stesso  che  al- 

tr'uomo:  e  ciò  per  quello  s'attiene  al  fine  degli 
studj.  Per  quello  riguarda  l'ordine  di  studiare, 
pruova  che  siccome  le  lingue  fiirono  il  piiì  po- 

tente mezzo  di  formare  l'umana  società;  così  dalle 
lingue  deono  incominciarsi  gli  studj,  poiché  elle 

tutte  s'attengono  alla  memoria,  nella  quale  vale 
mirabilmente  la  fanciullezza:  l'età  de'  fanciulli  de- 

bole di  raziocinio  non  con  altro  si  regola  che  con 
gli  esempli,  che  devono  apprendersi  con  vivezza 
(li  fantasia  per  commuovre,  nella  quale  la  fan- 

ciullezza è  maravigliosa;  quindi  i  fanciulli  si  de- 
vono trattenere  nella  lezion  della  Storia  così  fa- 

volosa, come  vera:  è  ragionevole  l'età  de'  fanciul- 
li, ma  non  ha  materia  di  ragionare:  s'addestrino 

all'arte  del  buon  raziocinio  nelle  scienze  delle  mi- 
sure, che  vogliono  memoria  e  fantasia,  e  insieme 

insieme  spossan  loro  la  corpulenta  facoltà  dell'im- 
maginativa, che  robusta  è  la  madre  di  tutti  i  no- 

stri errori  e  miserie;  nella  prima  gioventiì  preva- 
gliono  i  sensi,  e  ne  trascinano  la  mente  pura;  si 

applichino  alle  Fisiche,  che  portano  alla  contem- 
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pla/jone  dell'universo  de' corpi,  ed  ban  bisogno 
delle  Matematicbe  per  la  scienza  del  sistema  mon- 

dano: quindi  dalle  vaste  idee  corpulenti  fisicbe  e 

dalle  delicate  delle  linee  e  de'  numeri  si  dispon- 

gano ad  intendere  l'infinito  astratto  in  Metafisica 
con  la  scienza  dell'ente  e  dell'uno,  nella  quale  co- 

noscendo i  giovani  la  lor  mente ,  si  dispongano 

a  ravvisare  il  loro  animo*,  e  in  seguito  di  eterne 
verità  il  vedan  corrotto,  per  potersi  disporre  ad 
emendarlo  naturalmente  con  la  Morale  in  età  cbe 

già  ban  fatto  alcuna  sperienza,  quanto  mal  condu- 
cano le  passioni ,  le  quali  sono  in  fanciullezza  vio- 

lentissime: ed  ove  conoscano  cbe  naturalmente  la 

Morale  pagana  non  basti  percbè  ammansisca  e 

domi  la  filautia,  o  sia  l'amor  proprio,  ed  avendo 
in  Metafisica  sperimentato,  intender  essi  più  certo 

l'infinito  cbe '1  finito,  la  mente  cbe '1  corpo.  Id- 
dio cbe  l'uomo,  il  quale  non  sa  le  guise,  come 

esso  si  muova,  come  senta,  come  conosca;  si 

dispongano  con  l'intelletto  umiliato  a  ricevere  la 
rivelata  Teologia;  in  conseguenza  di  cui  discen- 

dono alla  cristiana  Morale,  e  così  purgati  si  por- 
tino finalmente  alla  cristiana  Giurisprudenza.  »  — • 

Fin  dal  tempo  della  prima  Orazione  cbe  si  è 

rapportata,  e  per  quella  e  per  tutte  le  altre  se- 

guenti, e  più  di  tutte  per  quest'ultima,  aperta- 
mente si  vede  cbe  M  Vico  agitava  un  qualclie  ar- 

gomento e  nuovo  e  grande  nell'  animo ,  che  in 
un  Principio  unisse  egli  tutto  il  sapere  umano 

e  divino:  non  tutti  questi  da  lui  trattati  n'  eran 

troppo  lontani.  Ond'egli  godè  non  aver  dato  alla 
luce  queste  Orazioni  ,  percbè  stimò  non  doversi 
gravare  di  più  libri  la  repubblica  delle  lettere,  la 

quale  per  la  tanta  lor  mole  non  regge;  e  sola- 

mente dovervi  portare  in  mezzo  libri  d'importanti 
discoverte   e    di    utilissimi  ritrovati.    Ma    nell'  an^ 
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no  1708,  avendo  la  Regia  Università  determinato 

fare  un'apertura  di  studj  pubblica  solenne ,  e  de- 
dicarla al  Re  con  una  Orazione  da  dirsi  alla  pre- 

senza del  cardinal  Griraani  viceré  di  Napoli^  e 

che  perciò  si  doveva  dare  alle  stampe 5  veinie  fe- 
licemente fatto  al  Vico  di  meditare  un  argomento 

che  portasse  alcuna  nuova  scoverta,  ed  utile  al 

mondo  delle  lettere,  che  sarebbe  stato  un  desi- 
derio degno  di  esser  noverato  tra  gli  altri  del 

Bacone  nel  suo  Nuovo  organo  delle  Scienze.  Egli 

si  raggira  d'intorno  a'  vantaggi  e  disvantaggi  della 
maniera  di  studiare  nostra,  messa  al  confronto 

di  quella  degli  antichi  in  tutte  le  spezie  del  sa- 
pere: e  quali  svantaggi  della  nostra,  e  con  quali 

ragioni  si  potessero  schivare 5  e  quelli  che  schivar 
non  si  possono,  con  quai  vantaggi  degli  Antichi 

si  potessero  compensare*  tanto  che  un'intiera  Uni- 
versità di  oggidì  fosse  per  esemplo  un  solo  Pla- 

tone, con  tutto  il  di  più  che  noi  godiamo  sopra 
gli  Antichi  5  perchè  tutto  il  sapere  umano  e  divino 
reggesse  da  per  tutto  con  uno  spirito,  e  costasse 
in  tutte  le  parli  sue,  sì  che  si  dessero  le  scienze 

r  una  coir  altra  la  mano,  ne  alcuna  fosse  d'impe- 
dimento a  nessuna.  La  Dissertazione  uscì  l'istesso 

anno  in  dodicesimo  dalle  stampe  di  Felice  Mo- 
sca. Il  quale  argomento  in  fatti  è  un  abbozzo  del- 

l'opera, che  poi  lavorò,  De  Universi  Juris  uno 
Princìpio,  di  cui  è  appendice  l'altra  de  Constali' 
tia  Jiirisprudentis. 

E  perchè  egli  il  Vico  sempre  aveva  la  n]ira  a 

farsi  merito  con  1" Università  nella  Giurisprudenza 
per  altra  via  che  di  leggerla  a'  giovanetti,  vi  trattò 
molto  deir  arcano  delle  leggi  degli  antichi  ginris- 
prudenti  romani:  e  diede  tui  saggio  di  un  sistema 

di  Giurisprudenza  d  interpretare  le  leggi,  quantun- 
que private,    con    r aspetto  della  ragione  del  go- 
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verno  romano.  Circa  la  qiiaì  parte  monsignor 

Vincenzo  Vidania,  prefetto  de' Regj  Studj ,  uomo 
dottissimo  delle  Antichità  romane ,  specialmente 

intorno  alle  leggi,  che  in  quei  tempi  era  in  Bar- 
cellona, con  una  onorevolissima  Dissertazione  gli 

si  oppose  in  ciò,  che  il  Vico  aveva  fermo  che  i 
giureconsulti  romani  antichi  fossero  stati  tutti  pa- 
trizj;  alla  quale  il  Vico  allora  privatamente  rispose 
e  poi  soddisfece  pubblicamente  con  f  opera  De 

Universi  JuriSy  ec. ,  a'  cui  piedi  si  legge  la  Dis- 
sertazione deir Illustrissimo  Vidania  con  le  Rispo- 

ste del  Vico.  Ma  il  signor  Errico  Brenckman,  dot- 
tissimo giureconsulto  olandese,  molto  si  compia- 

cque delle  cose  dal  Vico  meditate  circa  la  giuris- 
prudenza; e  mentre  dimorava  in  Firenze  a  rileggero 

i  Pandetti  Fiorentini,  ne  tenne  onorevoli  ragiona- 
menti col  signor  Antonio  di  Rinaldo,  da  Napoli 

colà  portato  a  patrocinarvi  una  causa  di  un  Na- 
poletano Magnate.  Questa  Dissertazione ,  uscita 

alla  luce,  accresciuta  di  ciò  che  non  si  potè  dire 
alla  presenza  del  cardinal  Viceré,  per  non  abu- 

sarsi del  tempo,  che  molto  bisogna  a'  principi,  fu 
ella  cagione  che '1  signor  Domenico  d'Anlisio,  let- 

tor primario  vespertino  di  Leggi,  uomo  univer- 
sale delle  lingue  e  delle  scienze,  il  quale  fin  a 

quell'ora  aveva  mal  visto  il  Vico  nell'Università, 
non  già  per  suo  merito,  ma  perchè  egli  era  amico 

di  que'  letterati  i  quali  erano  stati  del  partito  del 
Capoa  contro  di  lui ,  in  una  gran  contesa  lettera- 

ria, la  quale  molto  innanzi  aveva  bruciato  in  Na- 
poli, che  qui  non  fa  uopo  di  riferire,  un  giorno 

di  pubblica  funzione  di  concorsi  di  cattedre,  a 
sé  chiamò  il  Vico,  invitandolo  a  seder  presso  lui, 
a  cui  disse  di  aver  esso  letto  quel  libricciuolo  (per- 

chè egli  per  contesa  di  precedenza  col  lettor  pri- 

mario de' Canoni  non  interveniva  nelle  aperture), 
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e  lo  stimava  di  uomo  che  non  {folfava  indici ,  e 

del  quale  ogni  pagina  potrebbe  dare  altrui  motivo 
di  lavorare  ampj  volumi:  il  qiial  alto  sì  cortese, 

e  giudizio  così  benigno  di  uomo  per  altro  nel  co- 
stume anzi  aspro  che  no,  ed  assai  parco  di  lo- 

di, appruovò  al  Vico  una  singoiar  grandezza  d'a- 
nimo di  quello  verso  di  lui:  dal  qiial  giorno  vi 

contrasse  una  strettissima  amicizia,  la  quale  egli 
continuò,  fin  che  visse,  con  questo  gran  letterato. 

Frattanto  il  Vico  con  la  lezione  del  più  inge- 
f^noso  e  dotto  che  vero  trattato  di  Bacone  da 

Verulamio  De  Sapientia  F'eteruw ,  si  destò  a  ri- 
cercarne più  in  là  i  principj,  che  nelle  favole  de' 

poeti,  muovendolo  a  far  ciò  l'autorità  di  Fiato- 
ne, ch'era  andato  nel  Cratilo  ad  investigarli  den- 
tro le  origini  della  lingua  greca;  e  promuoven- 

dolo la  disposizione,  nella  quale  era  già  entrato  , 

che  l'incominciavano  a  dispiacere  V etimologie  de 
Grammatici,  si  applicò  a  rintracciarle  dentro  le  ori- 

gini delle  voci  latine  ;  quando  certamente  il  sapere 
della  setta  Italica  fiorì  assai  innanzi  nella  scuola 

di  Pittagora,  più  profonda  di  quello  che  poi  co- 
minciò nella  medesima  Grecia,  —  «  E  dalla  voce 

Caelum,  che  significa  egualmente  il  bolino  e '1  gran 
corpo  dell'  aria,  congetturava  non  forse  gli  Egizj , 
da  cui  Pittagora  aveva  appreso,  avessero  opinato 
che  r  istromento  con  cui  la  natura  lavora  tutto, 

pgli  sia  il  cuneo;  e  che  ciò  vollero  significare  gli 
Egizj  con  le  loro  piramidi;  e  i  Latini  la  natura 
dissero  ingcnium ,  di  cui  è  principal  proprietà 

l'acutezza:  sicché  la  natura  f<jrmi  e  sformi  ogni 
forma  col  bolino  dell'aria;  e  che  formi,  legger- 

mente incavando,  la  materia*,  la  sformi,  profon- 

dandovi il  suo  bolino,  col  quale  l'aria  depreda 
tutto;  e  la  mano  che  muova  questo  islrumento, 

sia  ['etere  la  cui  mente  fu  creduta  da  tutti  Giove; 
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e  i  Latini  Varia  dissero  anima,  come  principio 

onde  l'universo  abbia  il  moto  e  la  vita:  sopra  cui, 
come  femmina,  operi  come  maschio  l'etere,  che 
insinuato  nell' animale,  da'  Latini  fu  detto  animus; 
onde  è  quella  volgar  differenza  di  latine  proprietà, 

anima  vivimus,  animo  sentimus:  talché  l'anima, 
o  l'aria,  insinuata  nel  sangue,  sia  nell'uomo  prin- 

cipio della  vita;  l'etere,  insinuato  ne'  nervi,  sia 
principio  del  senso:  ed  a  quella  proporzione  che 

l'etere  è  più  attivo  dell'aria,  così  gli  spirili  ani- 
mali sieno  più  mobili  e  presti  che  i  vitali  j  e  come 

sopra  l'anima  opera  l'animo,  così  sopra  l'animo 
operi  quella  che  da'  Latini  si  dice  mens,  che  tanto 
vale  quanto  pensiero;  onde  restò  a  Latini  detta 

me7is  animi;  e  che  'l  pensiero  o  mente  sia  agli 
uomini  mandato  da  Giove  eh'  è  la  mente  dell'  ete- 

re. Che  se  egli  fosse  così  il  principio  operante  di 
tutte  le  cose  in  natura,  dovrebbono  essere  corpi- 

celli  di  figura  piramidale:  e  certamente  l'etere  unito 
è  fuoco.  E  su  tali  principi  un  giorno  in  casa  del 
signor  D.  Lucio  di  Sangro  il  Vico  ne  tenne  ra- 

gionamento col  signor  Boria,  che  forse  quello  che 
i  Fisici  ammirano  strani  effetti  nella  calamita,  eglino 
non  si  riflettono  che  sono  assai  volgari  nel  fuoco: 

de'  fenomeni  della  calamita  tre  essere  i  più  mera- 
vigliosi, l'attrazione  del  ferro,  la  comunicazione 

al  ferro  della  virtù  magnetica  e  l'addrizzamento 
al  polo:  e  ninna  cosa  essere  più  volgare,  che 'l 
fomento  in  proporzionata  distanza  concepisce  il 
fuoco,  e,  in  arruolarsi,  la  fiamma;  che  ci  comunica 

il  lume,  e  che  la  fiamma  s'addrizza  al  vertice  del suo  cielo:  tanto  che  se  la  calamita  fosse  rada  come 

la  fiamma,  e  la  fiamma  spessa  come  la  calamita, 
questa  non  si  addrizzerebbe  al  j)olo ,  ma  al  suo 
zenit;  e  la  fiamma  si  addrizzerebbe  al  polo,  non 

al  suo  vertice:  che  sarebbe,    se   lu  calamita  per- 
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ciò  si  addrìzzi  al  polo,  perchè  quella  sia  la  più 
alta  parte  del  cielo,  verso  cui  ella  possa  sforzarsi? 
come  apertamente  si  osserva  nelle  calamite  poste 
in  punte  ad  aghi  alquanto  lunghe,  che  mentre 

s' addrizzano  al  polo,  elleno  apertamente  si  ve- 
dono sforzarsi  d'ergere  verso  il  zenit:  talché  forse 

la  calamita  osservata  con  questo  aspetto,  deter- 

minata da'  viaggiatori  in  qualche  luogo,  dove  ella 
pili  che  altrove  si  ergesse,  potrebbe  dare  la  mi- 

sura certa  delle  larghezze  delle  terre,  che  cotanto 
si  va  cercando  per  portare  alla  sua  perfezione  la 

Geografia.  »  — 
Questo  pensiero  piacque  sommamente  al  signor 

Doria  :  onde  il  Vico  si  diede  a  portarlo  più  in 

oltre  in  uso  della  Medicina;  perchè  de' medesimi 
Egizj ,  i  quali  significarono  la  natura  con  la  pira- 

mide, fu  particolar  Medicina  meccanica  quello,  del 

lasco  e  dello  stretto^  che  'l  dottissimo  Prospero  Al- 
pino con  somma  dottrina  ed  erudizione  adornò. — 

u  E  vedendo  altresì  il  Vico  che  niun  medico  aveva 

fatto  uso  del  caldo  e  d(ì\ freddo,  quali  li  diffinisce 

il  Cartesio,  che  'I  freddo  sia  moto  da  fuori  in 
dentro,  il  caldo  a  roverscio  moto  da  dentro  in 

fuori,  e  fondarvi  sopra  un  sistema  di  medicina- 
non  forse  le  febbri  ardenti  sieno  d'aria  nelle  vene 
dal  centro  del  cuore  alla  periferia,  che,  più  di 
quel  che  conviene  a  star  bene,  dilarghi  i  diametri 

de'  vasi  sanguigni  turati  dalla  parte  opposta  al  di 
fuori:  ed  al  contrario  le  febbri  njaligne  sieno  moto 

d'aria  ne' vasi  sanguigni  da  fuori  in  dentro,  che 
ne  dilarghi,  oltre  di  quel  che  conviene  a  star  be- 

ne, i  diametri  de'  vasi  turati  nella  parte  opposta 
al  di  dentro:  onde  mancando  al  cuore,  ch'è '1 

centro  del  corpo  animato,  l'aria  che  bisogna  tanto 
muoverlo,  quanto  convenga  a  star  bene,  infievo- 

lendosi il  moto  del  cuore,  se  ne  rappigli  il  san- 
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gue,  in  che  principalmente  le  febbri  acute  con- 
sistono :  e  questo  sia  quello  quid  dwinl  che  Ippo- 

crate  diceva  cagionare  tai  febbri.  Vi  concorrevano 

da  tutta  la  natura  ragionevoli  congetture:  perchè 

egualmente  il  freddo  e  '1  caldo  conferiscono  alla 
generazione  delle  cose  5  il  freddo  a  geraiogliare  le 

semenze  delle  biade,  e  ne^  cadaveri  alla  ingenera- 
zione de'  vermini,  ne' luoghi  umidi  e  oscuri  a 

quella  di  altri  animali;  e  l'eccessivo  freddo  egual- 
mente che  '1  fuoco  cagiona  delle  gangrene,  ed  in 

Isvezia  le  gangrene  si  curan  col  ghiaccio:  vi  con- 
corrono i  segni  nelle  maligne  del  tatto  freddo,  e 

de'  sudori  colliquativi  che  danno  a  divedere  un  gran 
dilargamento  de'  vasi  escretorj  5  nelle  ardenti  il 
tatto  infocalo  ed  aspro,  che  con  l'asprezza  si- 

gnifica troppo  al  di  fuori  i  vasi  corrugati  e  stretti. 

Che  sarebbe  se  quindi  restò  a  Latini ,  che  riduces- 
sero tutti  i  morbi  a  questo  sommo  genere  ruptum; 

che  vi  fosse  slata  una  antica  Medicina  in  Italia^ 
che  stimasse  tutti  i  mali  cominciassero  da  vizio 

di  solidiy  e  che  portino  finalmente  a  quello  che 

dicono  i  medesimi  corruptum?  »  — 
Quindi  per  le  ragioni  arrecate  in  quel  libric- 

ciuolo,  che  poi  non  diede  alla  luce,  s'innalzò  il 
Vico  a  stabilire  questa  Fisica  sopra  una  Metafi- 

sica propria^  e  con  la  stessa  condotta  delle  ori- 

gini de'  latini  favellari  ripurgò  i  punti  di  Zenone  da- 
gli alterati  rapporti  di  Aristotile:  —  «  e  che  i  punti 

Zenonìstici  sieao  l'unica  ipolesi  da  scendere  dalle 
cose  astratte  alle  corpulente,  siccome  la  Geome- 

tria è  l'unica  via  da  portarsi  con  iscienza  dalle 
cose  corpulente  alle  cose  astratte  di  che  costano 

i  corpi:  e  definita  il  punto  quello  che  non  ha  par- 

ti, cii'è  tanto  dire,  quanto  fondare  un  principio 
infinito  dell'estensione  astratta,  come  il  punto, 

che  non  è  disteso,  con  un  escorso  faccia  l'eslen- 
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sion  della  linea 3  così  vi  sia  una  sostanza  infinita 
che  con  un  suo  come  escorso,  che  sarebbe  la 
generazione,  dia  forma  alle  cose  finite:  e  come 
Pittagora  ,  che  vuole  perciò  il  Mondo  costar  di  nu- 
meri,  che  sono  in  un  certo  modo  delle  linee  piiì 

astratti,  perchè  l'uno  non  è  numero  e  genera  il 
numero  ,  ed  in  ogni  numero  disuguale  vi  sia  den- 

tro indivisibilmente;  onde  Aristotile  disse  l'essenze 
essere  indmsibili,  siccome  i  numeri,  eh' è  tanto 
dividerli,  quanto  distruggerli;  così  il  punto,  che 
sta  egualmente  sotto  linee  distese  ineguali  ;  onde 
la  diagonale ,  con  la  laterale  del  quadrato  ,  per 
esemplo,  che  sono  altrimenti  linee  incommensura- 

bili, si  tagliano  ne' medesimi  punti,  sia  egli  un'i- 
potesi di  una  sostanza  inestensa,  che  sotto  corpi 

disuguali  vi  stia  egualmente  sotto,  ed  egualmente 
si  sostenga.  »  —  Alla  qual  Metafisica  andrebbero 
di  seguito,  così  la  Logica  degli  Stoici,  nella  quale 

s'addottrinavano  a  ragionare  col  sorite,  che  era 
una  lor  propria  maniera  di  argomentare  quasi  con 
un  metodo  geometrico;  come  la  Fisica,  la  quale 
ponga  per  principio  di  tutte  le  forme  corporee  il 
cuneo,  in  quella  guisa  che  la  prima  figura  com- 

posta, che  s'ingenera  in  Geometria,  è  il  triango- 
lo; siccome  la  prima  semplice  è  il  cerchio,  sim- 

bolo del  perfettissimo  Dio:  e  così  ne  uscirebbe 
comodamente  la  Fisica  degli  Egizj ,  che  intesero 

la  Natura  una  piramide,  eh'  è  un  solido  di  quat- 
tro facce  triangolari;  e  vi  si  accomoderebbe  la 

Medicina  Egiziana  del  lasco  e  dello  stretto;  della 
quale  egli  un  libro  di  pochi  fogli  col  titolo  Ve 
^Equilibrio  corporis  animantis  ne  scrisse  al  sig.  Do- 

menico d'Aulisio,  dottissimo  quanti  altri  mai  delle 
cose  di  Medicina ,  e  ne  tenne  altresì  spessi  ra- 

giona menti  col  signor  Lucantonio  Porzio,  onde 
si  conciliò  appo  questi  un  sommo  credito,  con- 
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giunto  ad  una  strelt' amicizia  ,  la  quale  coltivò  egli 
insino  alla  morte  di  questo  ultimo  Filosofo  ita- 

liano della  scuola  di  Galileo,  il  quale  soleva  dire 
spesso  con  gli  amici ,  che  le  cose  meditate  dal 

Vico  ̂   per  usare  il  suo  detto,  il  ponevano  in  sog- 
gezione. Ma  la  Metafisica  sola  fu  stampata  in  Na- 

poli in  dodicesimo  l'anno  1710,  presso  Felice 
Mosca,  indrizzata  al  signor  D.  Paolo  Doria,  per 

primo  libro,  De  antiquissima  Italorum  Sapientia 

ex  linguae  latinae  originibus  emenda.  E  vi  si  at- 

taccò la  contesa  tra'  signori  Giornalisti  di  Vine- 

gia  e  l'Autore ,  di  cui  ne  vanno  stampate  in  Na- 
poli in  dodicesimo  pur  dal  Mosca  una  Risposta 

l'anno  171 1,  ed  una  Replica  l'anno  17 12;  la  qual 
contesa  da  ambe  le  parti  e  onorevolmente  si  trat- 

tò, e  con  molta  buona  grazia  si  compose.  Ma  il 

dispiacimento  delle  Etimologie  gramaticali ,  ch'era 
incominciato  a  farsi  sentire  nel  Vico,  era  un  in- 

dizio di  ciò,  onde  poi  nell'opere  ultime  ritroi'ò  le 
origini  delle  lingue  tratte  da  un  principio  di  na- 

tura comune  a  tutte;  sopra  il  quale  stabilisce  i 

Principi  di  un  Etimologico  Unii>ersale  da  dar  le 

origini  a  tutte  le  lingue  morte  e  viventi:  e '1  poco 
compiacimento  del  libro  del  Verulamio  ,  ove  si  dà 
a  rintracciare  la  sapienza  degli  antichi  dalle  favole 

de'  poeti ,  fu  un  altro  segno  di  quello  onde  il  Vico 
pur  nelle  ultime  sue  Opere  ritrovò  altri  Principj 
della  Poesia  di  quelli  che  i  Greci  e  i  Latini  e  gli 
altri  dappoi  hanno  fiiior  creduto  ;  sopra  cui  ne 

stabilisce  altri  di  Mitologia,  co'  quali  le  favole  uni- 
camente portarono  significati  storici  delle  prime 

antichissime  repubbliche  greche,  e  ne  spiega  tutta 
la  storia  fh'olnsa  delle  repubbliche  eroiche. 

Poco  dappoi  fu  onorevolmente  richiesto  dal 
signor  D.  Adriano  Carafa  duca  di  Traetto,  nella 
cui    erudizione    era   stato    molti    anni    impiegato, 
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ch'egli  scrivesse  la  Vita  del  maresciallo  Antonio 
Carafa  suo  zio:  e  1  Vico,  che  aveva  formato  Fa- 
nimo  verace  ,  ricevè  il  comando  ,  perchè  ebbene 
pronta  dal  Duca  una  sformata  copia  di  buone  e 
sincere  notizie  che  '1  Duca  ne  conservava.  E  dal 
tempo  degli  esercizj  diurni  rimanevagli  la  sola 
notte  per  lavorarla;  e  vi  spese  due  anni,  uno  a 
disporne  da  quelle  molte  sparse  e  confuse  notizie 

i  comentarj,  un  altro  a  tesserne  l'istoria:  in  tutto 
il  qual  tempo  fu  travagliato  da  crudelissimi  spa- 

simi ipocondriaci  nel  braccio  sinistro;  e,  come 
poteva  ognun  vederlo,  la  sera,  per  tutto  il  tempo 
che  la  scrisse,  non  ebbe  giammai  altro  innanzi 
sul  tavolino,  che  i  comentarj,  come  se  scrivesse 
in  lingua  nativa ,  ed  in  mezzo  agli  strepiti  do- 

mestici, e  spesso  in  conversazion  degli  amici:  e 
sì  lavorolla  temprata  di  onore  del  subbietto ,  di 
riverenza  verso  i  principi,  e  di  giustizia  che  si 

dee  aver  per  la  verità.  L'opera  uscì  magnifica  dalle 
stampe  di  Felice  Mosca  in  quarto  in  un  giusto 

volume  l'anno  1716,  e  fu  il  primo  libro  che  con 
gusto  di  quelle  di  Olanda  uscì  dalle  stampe  di 
Napoli:  e  mandata  dal  Duca  al  Sommo  Pontefice 

Clemente  XI,  in  un  Breve,  con  culla  gradì,  me- 

ritò l'elogio  di  Storia  immortale:  e  di  più  con- 
ciliò al  Vico  la  stima  e  l'amicizia  di  un  chiaris- 

simo letterato  d' Italia  signor  Gian  Vincenzo  Gra- 
vina, col  quale  coltivò  stretta  corrispondenza  in- 

fino ch'egli  morì  (i). 
Nell'apparecchiarsi  a  scrivere  questa  Vita,  il  Vico 

si  vide  in  obbligo  di  leggere  Ugon  Grozio,  De 
Jare  Belli  et  Pacis.  E  qui  vide  il  quarto  Autore 

(i)  Gherardo  degli  Angeli  raccontava  che  Vico  ebbe  in  dono 

dal  Duca  di  Traetto,  oltre  alla  maggior  parte  dell'edizione,  la 
somma  di  mille  ducali ,  coi  quali  potè  mandare  a  marito  una 
sua  fiiiliuola. 
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da  aggiungersi  a'  tre  altri,  che  egli  si  aveva  prò- 
posti:  perchè  Platone  adorna  più  tosto  che  ferma 
ia  sua  sapienza  riposta  con  la  volgare  di  Omero: 
Tacito  sparge  la  sua  Metafisica,  Morale  e  Politica 

per  li  fatti,  come  da'  tempi  ad  esso  lui  vengono 
innanzi  sparsi  e  confusi  senza  sistema  :  Bacone 
vede  tutto  il  saper  umano  e  divino  che  vi  era, 
doversi  supplire  in  ciò  che  non  ha,  ed  emendare 

in  ciò  che  haj  ma  intorno  alle  leggi,  egli  co' suoi 
canoni  non  s'innalzò  troppo  all'universo  delle  città 
ed  alla  scorsa  di  tutti  i  tempi,  ne  alla  distesa  di 
tutte  le  nazioni.  Ma  Ugon  Grozio  pone  in  sistema 
di  un  Dritto  universale  tutta  la  Filosofia  e  la  Teo- 

logia ,  in  entrambe  le  parti  di  questa  ultima  sì 
della  storia  delle  cose  o  favolosa  o  certa  ,  sì  della 
storia  delle  tre  lingue  ebrea,  greca  e  latina,  che 
sono  le  tre  lingue  dotte  antiche  che  ci  son  per- 

venute per  mano  della  cristiana  religione.  Ed  egli 

molto  più  poi  si  fé'  addentro  in  quest'  opera  del 
Grozio,  quando  avendosi  ella  a  ristampare,  fu  ri- 

chiesto che  vi  scrivesse  alcune  note  ,  che  'i  Vico 
cominciò  a  scrivere  più  che  al  Grozio ,  in  ripren- 

sione c/i  quelle  che  vi  aveva  scritte  il  Gronovio, 

il  quale  le  vi  appiccò  più  per  compiacere  a'  go- 
verni liberi,  che  per  far  merito  alla  giustizia-  e 

già  ne  aveva  scorso  il  primo  libro,  e  la  metà  del 
secondo;  delle  quali  poi  si  rimase  sulla  riflessione 
che  non  conveniva  ad  uom  cattolico  di  religione 
adornare  di  note  opera  di  autore  eretico. 

Con  questi  studj,  con  queste  cognizioni,  con 

questi  quattro  autori,  ch'egli  ammirava  sopra  tut- 
t'  altri ,  con  desiderio  di  piegarli  in  uso  della  cat- 

tolica religione,  finalmente  il  Vico  intese  non  es- 
servi ancora  nel  mondo  delle  lettere  un  sistema 

in  cui  accordasse  la  miglior  Filosofia,  qual  è  la 
platonica  subordinata  alla  cristiana  religione,  con 
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una  Filologìa  che  portasse  necessità  di  scienza  in 
entrambe  le  sue  parti j  che  sono  le  due  storie, 

una  delle  lingue,  l'altra  delle  cosej  e  dalla  storia 
delle  cose  si  accertasse  quella  delle  lingue,  di  tal 
condotta,  che  sì  fatto  sistema  componesse  ami- 

chevolmente e  le  massime  de'  sapienti  delle  Ac- 
cademie, e  le  pratiche  de'  sapienti  delle  Repub- 

bliche: ed  in  questo  intendimento  egli  tutto  spie- 

cossi  dalla  mente  del  Vico  quello  eh'  egli  era  ito 
nella  mente  cercando  nelle  priuie  Orazioni  augurali, 
ed  aveva  dirozzato  pur  grossolanamente  nella  Dis- 

sertazione De  nostri  temporia  Studioruni  ratione , 
e  con  un  poco  piiì  di  affinamento  nella  Metafisi- 

ca. Ed  in  un'  apertura  di  studj  pubblica  solenne 
dell'anno  17  19  propose  questo  argomento:  Omnis 
(livinae  atque  humanae  eruditionis  eie  menta  tria, 

JVosse,  Ideile,  Posse:  quorum  principium  unum 
Mens,  cujus  oculus  Ratio,  aeterni  veri  lumen 

praebet  Deus;  e  partì  l'argomento  co.sì  :  Nunc 
haec  trìa  elementa,  quae  tam  existere  et  nostra 
esse,  quam  nos  vivere  certo  scimus,  una  illa  re, 
de  qua  omnino  dubitare  non  possumus,  nimìrum 
cogitatione  explicenuis:  quod  quo  facilius  facia^ 
mus,  hanc  tractationem  univcrsam  divido  in  par- 
tes  tres:  in  quarum  prima  omnia  scientiarum  prin- 

cipia a  Deo  esse:  in  secunda,  divinum  lumen, 
sive  aeternum  verum  per  haec  tria ,  quae  propo- 
suimuSy  elementa  omnes  scientìas  permeare;  eas- 
quc  omnes  una  arctìssima  complexione  colliga- 
ias  alias  in  alias  dirìgere,  et  cunctas  ad  Deum 
ìpsarum  principium  revocare:  in  tertia,  quidquid 
usquam  de  divinae  ac  humanae  eruditionis  prin- 
cìpiìs  scriptum  dictumve  sit,  quod  cum  his  prin- 
cipiis  congruerìt,  verum;  quod  dissenserit,  falsum 
esse  demonstremus.  Atque  adeo  de  divinarum  at- 
(fue  humanarum  rerum  notitia  haec  tria,  de  Ori- 
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gine,  de  Circulo,  de  Constantia;  et  ostendam  ori- 
gines  omnes  a  Deo  provenire;  Circulo,  ad  Deurn 
redire  omnes;  Constantia,  omnes  constare  in  Deo, 
omnesque  eas  ipsas  praeter  Deuni  tenebras  esse 

et  errores.  E  vi  ragionò  sopra  da  un'  ora  e  piii. 
Sembrò  a  taluni  T argomento  particolarmente  per 

la  terza  parte  più  magnifico  che  efficace;  dicendo 
che  non  di  tanto  si  era  compromesso  Pico  della 

Mirandola,  quando  propose  sostenere  Conclusio- 
nes  de  omni  Scibili:  perchè  ne  lasciò  la  grande 
e  maggior  parte  della  Filologia,  la  quale  intorno 
a  innumerabili  cose  delle  religioni,  lingue,  leggi, 

costumi,  dominj,  commerzi,  imperj,  governi,  or- 

dini ed  altre,  è  ne' suoi  incominciamenti  mozza, 
oscura,  irragionevole,  incredibile  e  disperata  af- 

fatto da  potersi  ridurre  a'  principj  di  scienza.  Onde 
il  Vico  per  darne  innanzi  tempo  un'idea  che  di- 

mostrasse poter  un  tal  sistema  uscire  all'effetto, 
ne  diede  fuora  un  Saggio  l'anno  1720,  che  corse 
per  le  mani  de' Letterati  d'Italia  e  d'Oltreraonti; 
sopra  il  quale  alcuni  diedero  giudizj  svantaggiosi: 

però  non  gli  avendo  poi  sostenuti,  quando  l'Opera 
usci  adornata  di  giudizj  molto  onorevoli  di  uo- 

mini letterati  dottissimi,  co'  quali  efficacemente  la 
lodarono,  non  sono  costoro  da  essere  qui  men- 

tovati. Il  sig.  Anton  Salvini,  gran  pregio  dell'Ita- 
lia, degnossi  fargli  contro  alcune  difficoltà  filo- 

logiche, le  quali  fece  a  lui  giugnere  per  lettera 
scritta  al  signor  Francesco  Valletta,  uomo  dottis- 

simo, e  degno  erede  della  celebre  Biblioteca  Val- 
lettiana  lasciata  dal  signor  Giuseppe  suo  avo;  alle 
quali  gentilmente  rispose  il  Vico  nella  Costanza 
delia  Filosofia:  altre  filosofiche  del  signor  Wlrico 
Ubero  e  del  signor  Cristiano  Tomasio,  uomini  di 
rinomata  letteratura  della  Germania,  gHe  ne  portò 
il  signor  Luigi  Barone  di  Ghemmingen;  alle  quali 
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egli  si  ritruovava  gih  aver  soddisfatto  con  l'opera 
istessa,  come  si  può  vedere  nel  fine  del  libro  De 
Constantia  Jiirisprudentis. 

Uscito  il  primo  libro  col  titolo:  De  uno  uni- 
wrsi  Juris  principio  et  fine  uno,  Tistesso  anno  1720, 
dalle  stampe  pur  di  Felice  Mosca,  in  quarto,  nel 
quale  pruova  la  prima  e  la  seconda  parte  della 

Dissertazione,  giunsero  all'orecchio  dell'Autore  ob- 
biezioni fatte  a  voce  da  sconosciuti,  ed  altre  da 

alcuno  fatte  pure  privatamente 5  delle  quali  ninna 

convelleva  il  sistema ,  ma  intorno  a  leggieri  par- 
ticolari cose,  e  la  maggior  parte  in  conseguenza 

delle  vecchie  opinioni,  contro  le  quali  si  era  me- 

ditato il  sistema:  a'  quali  opponitorì,  per  non  sem- 
brare il  Vico  eh'  esso  s'infingesse  i  nemici  per  poi 

ferirli,  rispose,  senza  nominarli,  nel  libro  che  diede 
appresso,  De  Constantia  Jurisprudentis;  acciocché 

così  sconosciuti,  se  mai  avessero  in  mano  l'Ope- 
ra, tutti  soli  e  secreti  intendessero  esser  loro  stato 

risposto.  Uscì  poi  dalle  medesime  stampe  del  Mo- 

sca, pur  in  quarto,  l'anno  appresso  172 1,  l'altro  vo- 
lume col  titolo  De  Constantia  J uri sp rudenti s;  nel 

quale  più  a  minuto  si  prova  la  terza  parte  della 
Dissertazione,  la  quale  in  questo  libro  si  divide 
in  due  parti,  una  De  Constantia  P/iilosophiae, 

altra  De  Constantia  Philologiae;  e  in  questa  se- 
conda parte  dispiacendo  a  taluni  un  capitolo  così 

concepito,  iVopa  Scientia  tentatur,  donde  s'inco- 
mincia la  Filologia  a  ridurre  a  principi  '^^  scien- 

za )  e  ritruovando  in  fatti  che  la  promessa  fatta 
dal  Vico  nella  terza  parte  della  Dissertazione  non 

era  punto  vana,  non  solo  per  la  parte  della  Fi- 

losofia, ma,  quel  ch'era  più,  ne  meno  per  quella 
della  Filologia p  anzi  di  più,  che  sopra  tal  sistema 
vi  si  facevano  molte  ed  importanti  scoverte  di  cose 

tutte  nuove,  e  tutte  lontane  dall'opinione  di  tutti 
Vico,  I.*  Scienza  Niiowa  27 
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)  Dolli  (li  tulli  i  tempi  j  non  udì  l'Opera  altra  ac- 
cusa, se  non  ch'ella  non  s'intendeva.  Ma  attesta- 

rono al  n)ondo,  ch'ella  s'intendesse  benissimo , 

uomini  dottissimi  della  città,  i  quali  l'approva- 
rono pubblicamente,  e  la  lodarono  con  gravità  e 

con  efficacia,  i  cui  elogi  si  leggono  nell'Opera medesima. 

Tra  queste  cose  una  lettera  del  signor  Giovan 

Clerico  fu  scritta  all'Autore  del  tenore  che  siegue: 
Acccpi,  vir  clarlssinie ,  ante  per  paucos  Jies  ah 

Ephoro  Illustrissimi  Comitis  TP^ildestein  opus  tuum 
de  Origine  Juris  et  P/iilologiae,  quod  cum  essem 

Ultrajecti,  vix  le<,nter  evoh>ere  poluL  Coactus  eniin 
7iegotiis  qnihusdam  Jlmstelodamuni  redire ,  non  sa- 

iis  temporis  hahui,  ut  tam  limpido  fonte  me  pro- 
luere  possem.  Festinantem  tamen  oculo  i'idi  multa 
et  egregia,  tum  Pliilosophìca _y  tum  etiam  Philolo- 
gica,  quae  miìii  occasionem  praebebunt  ostendendi 
iiostris  Septeìitrionalibus  Eruditis  acumen  atque 

ernditionew.  non  minus  apud  Jtalos  iui'eniri,  quam 
apud  ipsos;  imo  vera  doctiora  et  acutiora  dici  ab 
JtaliSj,  quam  quae  a  frigìdiorum  orarum  incolis 

expectari  queant.  Cras  vero  Ultrajectum  reditu- 
rus  sum,  ut  illic  per  paucas  hebdomadas  morer, 
utque  me  opere  tuo  satiem  in  ilio  secessic,  in  quo 

mifius,  quam  Jmstelodami^  interpellor.  Cum  men- 
tem  tuam  probe  adsequutas  fuero  »  tum  vero  in 

voluminis  xfiii  Bibliothecae  Antiquae  et  tiodier- 
iiae  parte  altera  ostendam  quanti  sit  faciendum. 

f^ale,  vir  alarissime,  meque  inter  egregiae  tuae 
cruditionis  justos  aestimatores  numerato.  —  Dabam 
festinanti  maim  Anistelodami  a.  d.  vili  septembrìs 
MDCCXXII. 

Qu;uilo  questa  lettera  rallegrò  i  valenti  uomini 

che  avevano  giudicalo  a  prò  dell'Opera  del  Vico, 
ailreltanto    dispiacque  a  coloro    che    ne    avevano 
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sentito  il  contrario.  Quindi  si  lusingavano  che  que- 

sto era  un  privato  complimento  del  Clerico*,  ma 
quando  egli  ne  darebbe  il  giudizio  pubblico  nella 
Biblioteca,  allora  ne  giudicherebbe  conforme  a  esso 
loro  pareva  di  giustizia;  dicendo  esser  impossibile 

che  con  l'occasione  di  quest'opera  del  Vico  vo- 
lesse il  Clerico  cantare  la  palinodia  di  quello  eh'  e- 

gli  presso  a  cinquant' anni  ha  sempre  detto,  che 
in  Italia  non  si  lavoravano  opere  le  quali  per  in- 

gegno e  per  dottrina  potessero  stare  a  petto  di 

quelle  che  uscivano  da  Ollrainonti.  E'I  Vico  frat- 
tanto per  appruovare  al  Mondo  eh'  esso  amava  sì 

la  stima  degli  nornini  eccellenti,  ma  non  già  la 

faceva  fine  e  meta  de'  suoi  travagli,  lesse  tutti  e 

(lue  i  Poemi  dì  Omero,  con  l'aspetto  de  suoi  prin- 
cipi di  Filologia;  e  per  certi  Canoni  Mitologici, 

che  ne  aveva  concepiti,  li  fa  vedere  in  altra  com- 
parsa di  quello,  con  la  quale  sono  stati  fin  ora 

osservati,  e  contenere  divinamente  esser  tessuti 

sopra  due  subbietti  due  gruppi  di  greche  istorie 

de'  tempi  oscuro  ed  eroico ,  secondo  la  division 
di  Varrone.  Le  quali  Lezioni  Omeriche  insieme 
con  essi  Canoni  diede  fuori  pur  dalle  stampe  del 

Mosca,  in  quarto,  l'anno  seguente  1-722  con  questo 

titolo:  Jo.  Baptistae  F'ici  Notae  in  duos  libros, 
alterum  de  Universi  Juris  Principio,  alterwn  de 
Constantia  Jurisprudentis. 

Poco  dipoi  vacò  la  cattedra  primaria  mattutina 
di  Leggi,  minor  della  vespertina,  col  salario  di 

scudi  600  l'anno:  e '1  Vico  destato  in  isperanza 
di  conseguirla  da  questi  meriti,  che  si  sono  narra- 

li, particolarmente  in  materia  di  Giurisprudenza, 
li  quali  egli  si  aveva  perciò  apparecchiati  inverso 
la  sua  Università,  nella  quale  esso  è  il  più  anziano 

di  tutti  per  ragione  di  possesso  di  cattedre,  per- 
chè esso  solo  possiede  la  sua  per  intestazione  di 
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Carlo  II,  e  tutti  gli  altri  le  possiedono  per  intesta- 
zioni più  fresche;  ed  affidato  nella  vita  che  aveva 

menato  nella  sua  patria,  dove  con  le  sue  opere 

d'ingegno  aveva  onorato  tutti,  giovato  a  molti  e 
nociuto  a  nessuno;  il  giorno  avanti,  com'egli  è 
uso,  aperto  il  Digesto  vecchio,  sopra  del  quale 
dovevan  sortire  quella  volta  le  leggi,  egli  ebbe  in 
sorte  queste  tre,  una  sotto  il  titolo  De  Rei  vin- 

ài catione  ̂   un'altra  sotto  il  titolo  De  Peculio,  e 
la  terza  fu  la  legge  prima  sotto  il  titolo  De  prae- 

scriptis  F^erbis;  e  perchè  tutti  e  tre  erano  testi  ab- 
bondanti, il  Vico  per  mostrare  a  monsignor  Vi- 

dania  prefetto  degli  Studj  una  pronta  facoltà  di 

fare  quel  saggio,  quantunque  giammai  avesse  pro- 
fessato Giurisprudenza,  il  pregò  che  avessegli  fatto 

l'onore  di  determinargli  l'un  de'  tre  luoghi,  ove  a 
capo  le  ventiquattro  ore  doveva  fare  la  lezione: 

ma  il  Prefetto  scusandosene,  esso  si  elesse  l'ul- 
tima legge,  tlicendo  perchè  quella  era  di  Papi- 

niano,  giureconsulto  sopra  tutt' altri  di  altissimi 
sensi;  ed  era  in  materia  di  diffinizioni  di  nomi 

di  leggi,  eh'  è  la  piiì  difficile  impresa  da  ben  con- 
dursi in  Giurisprudenza:  prevedendo  che  sarebbe 

stato  audace  ignorante  colui  che  l'avesse  avuto  a 
calunniare  perchè  si  avesse  eletto  tal  legge,  per- 

chè tanto  sarebbe  stato  quanto  riprenderlo  per- 
chè egli  si  avesse  eletto  materia  cotanto  difficile; 

laiche  Cujacio,  ove  egli  diffinisce  nomi  di  legge, 

s'insuperbisce  con  merito,  e  dice  che  vengan  tutti 
ad  impararlo  da  lui,  come  fa  ne' Paratiti!  de' Di-  ■ 
gesti  De  CocliciUis;  e  non  per  altro  ei  reputa  Pa- 

piniano  principe  de'  giureconsulti  romani,  che  per- 
chè ninno  meglio  di  lui  diffinisca,  e  ninno  ne  ab- 
bia portato  in  maggior  copia  migliori  diffinizioni 

in  Giurisprudenza.  Avevano  i  competitori  poste  in 
quattro  cose  le  loro  speranze,   nelle  quali,  come 
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scogli,  il  Vico  dovesse  rompere.  Tulli  menati  dalla 
interna  stima  che  ne  avevano,  credevan  certamente 

eh'  egli  avesse  a  fare  una  magnifica  e  lunga  pre- 
fazion  de'  suoi  meriti  inverso  l'Università:  pochi, 

i  quali  intendevano  ciò  ch'egli  avrebbe  potuto, 
auguravano  ch'egli  ragionerebbe  su '1  testo  per  gli 
suoi  Principi  del  Diritto  Universale;  onde  con  fre- 

mito dell'udienza  avrebbe  rotte  le  leggi  stabilite 
di  concorrere  in  Giurisprudenza:  li  più,  che  sti- 

mano solamente  maestri  della  facoltà  coloro  che 

l'insegnano  a'  giovani,  si  lusingavano,  o  ch'ella 
essendo  una  legge  dove  Ottomano  aveva  detto 

di  molta  erudizione,  ch'egli  con  Ottomano  vi  fa- 
cesse tutta  la  sua  comparsa;  o  che  su  questa 

legge  avendo  Fabbro  attaccato  tutti  i  primi  lumi 

degl'Interpreti,  e  non  essendovi  stato  alcuno  ap- 
presso che  avesse  al  Fabbro  risposto,  che  il  Vico 

arebbe  empiuta  la  lezione  di  Fabbro,  e  non  fa- 
rebbe attaccato.  Ma  la  lezione  del  Vico  riuscì 

tutta  fuori  della  loro  aspettazione:  perchè  egli  vi 

entrò  con  una  brieve,  grave  e  toccante  invoca- 
zione; recitò  immediatamente  il  principio  della 

legge,  sul  quale,  e  non  negli  altri  suoi  paragratì, 
restrinse  la  sua  lezione;  e  dopo  ridotta  in  somma, 

e  partita,  immediatamente  in  una  maniera  quanto 
nuova  ad  udirsi  in  sì  fatti  saggi ,  cotanto  usata 

da'  romani  giureconsulti,  che  da  per  tutto  risuo- 
nano Jit  leXy  Alt  Senatiisconsukum ,  Alt  Praetor; 

con  somigliante  formola  Ait  Jiirisconsiiltus  inter- 
pretò le  parole  della  legge  una  per  una  partita- 

mente,  per  ovviare  a  quell'accusa  che  spesse  volte 
in  tali  concorsi  si  ode,  ch'egli  avesse  punto  dal 
testo  divagato:  perchè  sarebbe  stato  affatto  igno- 

rante maligno  alcuno  che  avesse  voluto  scemarne 

il  pregio,  perchè  egli  l'avesse  potuto  fare  sopra 
un   principio    di   titolo;   perchè   non  sono  già  le 
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leggi  ne'  PanJetti  disposte  con  alcun  metodo  sco- 
lastico d'Instituzioni,  e  come  egli  fu  in  quel  prin- 

cipio allogato  Papiniano,  poteva  ben  altro  giure- 
consulto allogarsi,  che  con  altre  parole  ed  altri 

sentimenti  avesse  data  la  diffinizione  delP  azione 

che  ivi  si  tratta.  Indi  dalla  interpretazione  delle 
parole  tragge  il  sentimento  della  diffinizione  Pa- 

pinianea,  l'illustra  con  Cujacio,  indi  la  fa  vedere 
conforme  a  quella  degl'Interpreti  greci.  Immedia- 

tamente appresso  si  fa  incontro  al  Fabbro j  e  di- 
mostra con  quanto  leggiere  o  cavillose  o  vane  ra- 

gioni egli  riprende  Accursio,  indi  Paolo  di  Castro, 

poi  gl'interpreti  oltramontani  antichi,  appresso  An- 
drea Alciato;  ed  avendo  dinanzi  nell'ordine  de'  ri- 
presi da  Fabbro  preposto  Ottomano  a  Cujacio,  nel 

seguito  si  dimenticò  di  Ottomano,  e  dopo  Alciato 
prese  Cujacio  a  difendere:  di  che  avvertito  tra- 

pose queste  parole:  sed  memoria  lapsus  Ciijacium 
Othmano  praeverti:  at  mojc  Cujacio  absoluto  Oth- 
inaiium  a  Fabro  vindicabimus.  Tanto  egli  aveva 
poste  speranze  di  fare  con  Ottomano  il  concor- 

so! Finalmente  sul  punto  che  veniva  alla  difesa 

di  Ottomano,  l'ora  della  lezione  finì. 
Egli  la  pensò  fino  alle  cinque  ore  della  notte 

antecedente  in  ragionando  con  amici  5  e  tra  lo 

strepito  de'  suoi  figliuoli,  come  ha  uso  sempre  o 
leggere  o  scrivere  o  meditare,  ridusse  la  lezione 
in  sommi  capi,  che  si  chiudevano  in  una  pagina, 
e  la  porse  con  tanta  facilità,  come  se  non  altro 
avesse  professato  tutta  la  vita,  con  tanta  copia  di 

dire,  che  altri  v'arebbe  aringato  due  ore,  col 
fiorfiore  dell'eleganze  legali  della  Giurisprudenza 
pii^i  colta,  e  co'  termini  dell'arte  anche  greci 5  ed 
ove  ne  abbisognava  alcuno  scolastico,  piij  tosto 
il  disse  greco,  che  barbaro:  una  sola  volta  per  la 
difficoltà  della  voce  ixpc/eypaij.y.iyorj  egli  si  fermò  al- 
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quanto;  ina  poi  soggiunse:  ne  miremìni  me  sub- 
stitisse)  ipsa  enim  verbi  à.-jrr.vrda.  me  remorata  est: 
tanto  che  parve  a  molti  fatto  a  bella  posta  quel 

momentaneo  sbalordimento ,  perchè  con  un'altra 
voce  greca  sì  propria  ed  elegante  esso  si  fosse  ri- 

messo. Poi  il  giorno  appresso  la  stese  quale  l'  avea 
recitata,  e  ne  diede  esemplari,  fra  gli  altri  al  si- 

gnor D.  Domenico  Caravita,  avvocato  primario  di 
questi  supremi  tribunali,  degnissimo  figliuolo  del 
sig.  D,  Nicolò,  il  quale  non  vi  potè  intervenire  (i). 

Stimò  soltanto  il  Vico  portare  a  questa  preten- 

sione i  suoi  meriti  e  '1  saggio  della  lezione;  per 
lo  cui  universal  applauso  era  stato  posto  in  ispe- 
ranza  di  certamente  conseguire  la  cattedra:  quando 

egli  fatto  accorto  dell'infelice  evento,  qual  in  fatti 

riuscì  anche  in  persona  ili  coloro  eh'  erano  im- 
mediatamente per  tal  cattedra  graduati  ;  perchè 

non  sembrasse  delicato  o  superbo  di  non  andar 
attorno,  di  non  pregare,  e  fare  gli  altri  doveri 

onesti  de'  pretensori,  col  consiglio  ed  autorità  di 
esso  signor  D.  Domenico  Caravita,  sapiente  uomo 
e  benvoglientissimo  suo,  che  gli  appruovò  che  ad 
esso  conveniva  tirarsene,  con  grandezza  di  animo 
andò  a  professare  che  si  ritraeva  dal  pretenderla. 

Questa  disavventura  del  Vico,  per  la  quale  di- 

sperò per  l'  avvenire  aver  mai  più  degno  luogo 
nella  sua  patria,  fu  ella  consolata  dal  giudizio  del 
signor  Giovanni  Clerico j  il  quale,  come  se  avesse 

(i)  L'Origlia  eri  il  Giusliniani,  ponciulo  questa  lezione  tra 
;:;li  scritti  inediti  di  Vico,  avvertono  che  «  agli  sconforti  di  falsi 
'i  amici  egli  non  la  stampò  subito;  ma  pur  ne  diede  suhilo  due 

'-'  esemplari,  uno  al  P.  Maeslio  Casimiio  Vitaliano  dell' Ordino 
t<  de' Prcjdicalori,  il  quale  gliel' aveva  ridiieslo;  ed  un  altro 
«  al  sig.  D.  Domenico  Caravita,  chiarissimo  avvocato  ne'  liegj 
«  tribunali  di  JNapolij  col  confronto  de' quali  l'Autore  poteva, 
«  quando  egli  voleva,  stamparla.  '« 
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udite  le  accuse  fatte  da  taluni  alla  di  lui  Opera, 
così  scrisse  nella  II  parte  del  volume  XVIII  della 

Biblioteca  antica  e  moderna  all'articolo  Vili,  con 
queste  parole  puntualmente  dal  francese  tradotte: 

Johannis  Baptistae  T^ici  De  Universi  Juris  uno 
principio  et  fine  uno,  ec. 

«  Questo  libro  del  signor  di  Vico,  professore 
di  Eloquenza  neirUniversità  di  Napoh,  non  es- 

sendo pervenuto  nelle  mie  mani  che  dopo  sei 
mesi  e  più  che  mi  è  stato  inviato ,  io  non  ho 

potuto  parlarne  prima  di  quel  che  fo  ora.  Que- 

sta è  un'Opera  così  piena  di  materie  recondi- 
te, di  considerazioni  così  diverse,  e  scritta  in 

islile  così  serrato ,  che  non  potrebbe  farsene 
esatto  compendio  senza  molta  lunghezza  di 

tempo.  Oltre  a  ciò,  TAutore  usa  molte  espres- 

sioni singolari,  che  succedono  l' une  all'altre, 
e  che  non  potrebbono  capirsi  che  in  leggendo 
attentamente  tutto  il  libro  :  se  si  prendesse  a 

riferirle  senza  spiegarle,  pochi  l'intenderebbero, 
e  per  ispiegarle,  bisognerebbe  impiegarvi  molte 
parole.  Affine  di  darne  un  piccolo  lume,  e  far 

insieme  conoscere  il  disegno  di  quest'Opera, 
io  porrò  qui  la  conchiusione  di  questa  prima 
parte  quasi  parola  per  parola. 

«  Voi  vedete  (die' egli)  che  da  un  sol  princi- 

pio di  tutte  le  cose  qual  è  \'' intelligenza ,  e  da tre  elementi  per  dir  così,  che  sono  conoscere^ 
volere  e  potere  col  solo  sforzo  della  mente  verso 
la  verità  mediante  il  lume  divino,  cioè  a  dire 
il  consentimento  invincibile  che  si  dà  alla  ve- 

rità chiaramente  conosciuta,  tutta  l'umanità  vien 
da  Dio  e  ritorna  in  Dio,  senza  di  cui  non  sa- 
rebbono  sopra  la  terra  leggi  alcune,  ne  alcune 

società  civili,  ma  un  diserto  di  furore,   di  brut- 

i 
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tezza  e  di  poccaLo.  Ciò  vuol  tlire  che  per  giun- 
gere alla  conoscenza  delle  virtù,  e  soprallulto 

della  giustizia  e  della  umanità,  fa  d'uopo  ser- 
virsi dell'intelligenza  che  Iddio  ci  ha  dato,  ed 

alla  quale  ha  egli  accordato  la  facollh  di  cono- 
scere, di  volere  e  di  potere:  che  per  giugnere 

a  questa  conoscenza  è  necessario  far  forza  per 
conoscere  la  verità,  che  non  si  concepisce  che 
allora  quando  la  di  lei  evidenza  non  permette 

punto  di  dubitarne  :  che  questa  cognizione  evi- 
dente è  un  lume  divino  a  cui  non  si  può  in 

verun  conto  resistere,  e  che  non  inganna  giani- 

mai:  che  per  questo  siamo  convinti  dell'uma- 
nità che  bisogna  avere  gli  uni  per  gli  altri:  che 

in  conseguenza  l'idea  di  questa  umanità  viene 
da  Dio,  il  quale  la  conduce  egli  per  mezzo  della 

legge,  e  ch'ella  reciprocamente  ci  guida  a  Dio 
medesimo,  autore  di  questa  idea:  che  senza 

Dio  conseguentemente  non  vi  sarebbe  legge  al- 
cuna, come  né  pure  società  tra  gli  uomini,  i 

quali  viverebbono  segregali  gli  uni  dagli  altri, 
e  commetterebbero  tutto  ciò  che  può  concepirsi 
di  pili  fiero  ed  orribile.  Questa  dottrina  è  in 
tutto  opposta  a  quella  di  Obbes,  e  di  altri  che 

han  voluto  far  dipendere  tutto  dal  capriccio  de- 

gli uomini.  L'Autore  viene  a  questa  conchiusione 
per  un  metodo  matematico,  ponendo  in  prima 

pochi  principi;  donde  egli  tira  in  appresso  in- 
finità di  conseguenze,  che  contengono  la  Mo- 

rale e  la  Giurisj)rudenza  considerate  in  generale, 
e  donde  non  sarebbe  punto  diffìcile  il  dedurne 
il  particolare  di  queste  scienze.  Non  è  possibile 
a  noi  di  seguirlo:  basta  dire  che  coloro  i  quali 

si  avvezzeranno  un  poco  al  di  lui  linguagg-io , 

e  con  qualche  attenzione  niediteranno  ciò  ch'e- 
gli dice,  saranno  ben  tosto  d'accordo  con  esso 
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«  lui  nelle  verità  di   queste  conseguenze.  Vi  ritro- 
«  veranno  di  più ,  col  maggiormente  innoltrarsi  , 
«  molte  scoverte  e    curiose    osservazioni  fuor    di 

"  loro  aspettativa ,  e  che  servono  ad  illustrare  il 
«  suo  principal  soggetto,  che  si  è  dimostrare  col 
«  raziocinio,  esser  la  Morale  e  la  Giurisprudenza 
<i  come  tanti  lumi  emanati  dalla  sapienza ,  giusti- 
«  zia,  santità  e  bontà  di  Dio. 

«  Johan.  Bàptlstae  V^ici  De  Constantìa  Jurìs- 
prudentis. 

«  Il  titolo  di  questo  libro,  che  sembra  alla  prima 
«  oscuro ,  diverrà  chiaro  ,  se  si  pon  mente  che 

«  l'Autore  intende  per  la  Costanza  del  Giurecon- 
«  sullo  la  verità  e  T immutabilità  de'  lumi,  sopra 
«  i  quali  è  stabilita  la  Moral  Filosofia  j  lo  che  fa 

«  che  coloro  che  l' hanno  studiata ,  non  cambino 

«  sentimento.  Egli  ha  mostrato  nell'Opera  prece- 
«  dente  che  le  due  parti  che  formano  ciò  che  di- 

«  cesi  propriamente  l'Uomo,  cioè  a  dire  l' intel- 
"  letto  e  la  volontà,  sono  state  1' una  e  l'altra 
u  corrotte^  che  l'intelletto  è  stato  ingannato  da- 
u  gli  errori,  e  la  volontà  sedotta  dalla  cupidità; 

«  e  gli  uni  e  l'altre  sono  contrarie  alla  ragione  ed 
«  al  ben  dell'uomo;  e  questo  è  quello  che  l'ha 
*•  reso  infelice:  nulla  di  manco  è  restato  nell'uo- 

«  mo,  tutto  corrotto  che  egli  è,  l'amore  per  la 
«  verità,  ed  un  certo  conato  per  conoscerla,  ed 
«  ove  egli  la  conosca  chiaramente,  nasce  in  lui 

u  l'amore  di  ciò  eh' è  giusto.  La  sapienza  purifica 
«  lo  spirito  per  la  cognizione  delle  verità  eterne, 
«  di  cui  lo  provvede ,  e  questo  lume  serve  da  poi 
M  come  regola  alla  volontà.  Gli  stolti  sono  in  con- 
«  tinui  errori,  cambiano  perpetuamente  sentimenti 
«  e  condotta,  e  si  pentono  di  avere  amato  certe 
«  cose,  amando  poi  al  contrario  ciò  che  avevano 
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«  odiato  5  ma  coloro  che  una  sola  volta  lian  gu- 
"  stato  la  sapienza,  sono  sempre  costanti  nel  ri' 
«  manente  di  loro  vita.  Così  tutto  ciò  che  altre 

«  volte  è  stato  detto  de'  principi  dell'  erudizione 
«  divina  ed  umana,  e  che  si  trova  uniforme  a 
"  quanto  è  stalo  scritto  nel  libro  precedente,  egli 
<i  è  di  necessità  vero,  ed  è  il  medesimo  che  si 
"  dimostra  in  questo  volume. 

«  L'Autore  riduce  tutte  le  scienze  a  due  Ordi- 
«  ni,  di  cui  il  primo  comprende  quanto  è  neces- 

<«  sario  alla  natura  umana,  e  '1  secondo  quanto 
i'  dipende  dalla  volontà  degli  uomini.  Chiama  egli 

a  il  primo  col  nome  generale  di  Filosofia,  e  '1 
"  secondo  con  quello  di  Filologìa:  intende  però 

«  che  non  si  separi  punto  l'ultima  dalla  prima, 
«  siccome  han  ftìtto  i  Greci  e  i  Bomani,  ma  che 

«  l'ultima  sia  come  sequela  della  precedente:  el- 
«  leno  fan  di  bisogno  l'una  e  T  altra  al  Giurecon- 
«  sulto,  cioè  a  dire  all'uom  saggio,  per  essere 
4<  costante  ne'  suoi  sentimenti.  Con  la  prima  esa- 
it  mina  egli  le  leggi  per  rapporto  alle  veiilà  eter- 
«  ne,  nel  che  fa  le  parti  di  Filosofo  j  con  la  se- 
<»  conda  va  spiegando  le  parole,  in  che  adempie 

«  quelle  del  Filologo.  Da  lutto  ciò  si  può  com- 

'<  prendere  che  TAutore  intende  che  '1  Filosofo 
"  non  esamini  solamente  i  principj  speculativi 
«  della  Filosofia,  e  la  conoscenza,  che  non  fanno 

u  altro  che  tenere  a  bada  lo  spirito,  come  son 
«  quelle  che  si  hanno  dalle  Logiche  e  Metafisiche 
«  ordinarie,  allorché  vi  si  rimane  senza  passare 

«  pili  innanzi;  ma  eziandio  i  principj  della  pra- 
ti tica  tali ,  quali  sono  quelli  della  Giurisprudenza 

«  e  della  Morale. 

«  Il  volume  è  diviso  in  due  parti,  di  cui  la 
«  prima  tratta  Ae\\?{  Sapienza  ̂   e  contiene  capisi; 

«*  e  la   seconda    della  Filologia,    giusta    il   senti- 
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«  mento  che  l'Autore  dà  a  questa  parola  ̂   si  di- 
«  stende  sino  alia  fine  dell'Opera.  Nella  prima  parte 
"  egli  dimostra  primieramente ,  secondo  la  dot- 

te trina  di  Socrate,  non  potersi  insegnare  ad  uomo 
«  alcuno  le  scienze  o  sien  le  virtià,  salvo  che  col 

«  fare  apprender  loro  a  trarne  i  principj  dalle  loro 
"  menti  medesime  col  mezzo  delle  questioni  fatte 

«  a  proposito.  Suppone  egli  che  gli  uomini  aves- 
«  sero  nelle  loro  anime  i  semi  delle  scienze  che 

«  producono  frutto,  qualora  si  fossero  coltivate. 

«  L'Autore  giudica  assai  verisimilmente  che  se  gli 
"  uomini  non  trovan  punto  la  verità,  ciò  viene 

«  anzi  da'  vizj  del  cuore,  che  dagli  errori  dello 
«  spirito  :  questo  egli  dice  al  capo  I ,  e  ne  dà 

«  poi  molte  pruove  ne'  rimanenti. 
«  Osserva  in  appresso,  esser  necessario  bandire 

«  lo  Scetticismo  da  tutte    le  scienze,    e    spezial- 

*'  mente  dalla  dottrina  de'  costumi ,  che  non  può 
«  accordarsi  con  quei  dubbj  che  possono  impe- 
«  dire  la  pratica  delle  virtù,  di  cui  lo  Scetticismo 

«  fa  sospendere  l'esercizio.  Egli  sostiene  con  giu- 
"  stizia,  la  Metafisica  cristiana  esser  vera  in  quel 

«  che  e'  insegna  che  vi  ha  un  Dio ,  di  cui  la  co- 
«  gnizione,  la  potenza  e  la  volontà  sono  infinite; 
«  e  perchè  questo  Dio  non  si  conosce  per  mezzo 

«  de'  sensi,    ma    dello    spirito,    ne   siegue  che  la 
«  vera  religione  consiste    nel    culto  che  si  rende 

«  a   questo  Essere  spirituale,    lo  che  distrugge  il 
«  Paganesimo.    Ella    consiste    altresì    nella   purità 
'(  dello  spirito  e  nella  pietà  del  cuore;  e  da  ciò 

"  nascono  tutt'  i   doveri  che  gli  uomini  debbonsi 
«  gli  uni  agli  altri.    Consiste    anche  in  questo  la 

«  sapienza  originale    dell'uomo    nella    contempla- 
«  zione  delle  cose  più  alte    e  nella  prudenza  ci- 
«  vile;  e  su  questo  ancor  si  ravvolge  la  più  an- 

"  tica  sapienza  non    men    de'  Greci    che    de'  Ro- 
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f  mani.  Alla  pietà  succedette  la  religione,  ch'era 
'  il  timore  che  si  aveva  della  Divinità,  a  cagion 

'  che  ciascuno  si  sentiva  colpevole  3  1^  purità  del- 

«  l'anima  fu  supplita  dalla    purità    del    corpo,    e 
«  dal  culto  esteriore  che  si  rendeva  alla  Divinità, 
'  e  che  consisteva  piuttosto  nelle  cerimonie,  che 

'  nella  contrizione  del  cuore  e  nell'umiltà,  almen 
i  tra'  Pagani  :   ma  il  Filosofo  avrebbe  potuto  ri- 

i  conoscere  la  falsità    di  questa  religione,    s'egli 
i  avesse  così  ragionato:  Io  mi  accorgo  che '1  mio 
<  spirito  è  limitato,  poiché  vi  sono  infinite  cose 

i  che  io  non  concepisco  :  per  la  cognizione  del- 

'  l'ordine  eterno  io  conosco  le  verità  eterne,  per 
i  le  quali   io  comunico    con    infinite  altre  intelli- 

genze, s'egli  è  vero    che  ve    ne    sono  infinite: 
adunque  l'idea   dell'ordine  eterno  non  è  quella 

'  dello  spirito  limitato,  ma  bensì  dello  spirito  in- 
i  finito:  Dio  è  questo  spirito  illimitato,  e  non  già 
(  il  mio,    di   cui  i  lumi   sono  finiti:    questa    idea 

'  non   mi  vien  punto  dui  mio  corpo,  il  quale  egli 

i  è  ancora  pili  terminato.  —  L'Autore  mostra  di 
'  più,  che  per  questo  istesso    si  può   provare  la 
'  verità    della   religion    cristiana,    come    si    potrà 
£  vedere  nel  libro  medesimo.  La  maniera  con  la 

'  quale  egli  pensa,  e  '1  torno  delle  sue  espressioni 
'  sono  molto  singolari,  per  farne  comprendere  in 

'  poche  parole  ciò  ch'egli  intende   a  coloro  che 
'  non  vi   si  sono  punto    avvezzati  :    per  gustarne 

ne  fa  mestieri   legger  l'Opera    senza    interrom- 
piraento,    e    meditarla   con  attenzione;,  ciò  fa- 

cendosi si  vedrà  ch'egli  dà  a' leggitori   di  che 
pensare,  e  presenta  loro  idee  singolari  e  degne 
di  attenzione.    Quanto    io  ho  detto  finora  è  in 

ristretto  il  contenuto  del  II  capo  e  de'  tre    se- 
guenti. 
«  Egli  scorre  in  appresso    i   Dogmi   metafisici 
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de' Filosofi  pagani,  e  jiiostra  quei  che  sono  con- 
formi alla  Teologia  cristiana  e  quei  che  le  sono 

coiitrarj.  Approva  in  Platone  la  dottrina  del- 

l'eternità*  delle  idee  spirituali  5  ma  biasima  ciò 
che  ha  insegnato  sulla  preesistenza  delle  anime: 

quanto  questo  Filosofo  ha  detto  dell'immorta- 
lità dell'  anime  e  della  Provvidenza  Divina  egli 

è  altresì  vero.  Disapprova  il  Destino,  o  sia  il 
Fato  degli  Stoici,  se  per  questo  si  abbia  a  in- 

tendere una  catena  di  cagioni  e  di  effetti  che 
rende  il  tutto  necessario  :  ma  lo  approva  ove 

s'intendano  le  verità  eterne  che  Iddio  fa  co- 
noscere allo  spirito  umano.  Condanna  assoluta- 

mente i  principi  di  Epicuro^  che  vuole  null'al- 
tro  esservi  che  corpo  e  '1  vuoto ,  e  che  attri- 

buisce a'  suoi  atomi  un  concorso  fortuito,  ed  a' 
sensi  il  giudicar  d'ogni  cosa.  Osserva  che  i  Fi- 

losofi niente  han  saputo  del  sommo  bene,  e 
che  le  loro  virtù  sono  imperfettissime.  Vi  sono 
diversi  luoghi  della  Morale  di  Platone  e  degli 

Stoici  conforme  a  quella  de'  Cristiani.  Per  Epi- 
curo, che  attribuisce  il  tutto  a'  corpi,  egli  se 

ne  allontana  troppo  per  approvarlo:  fa  d'uopo 
altresì  correggere  le  idee  di  Aristotile  intorno 
al  sommo  bene. 

«  Quindi  passa  all'eccellenza  della  Dottrina  Ci- 
vile, ovvero  della  Giurisprudenza  de'  Cristiani, 

che  ben  si  accorda  co'  principj  della  loro  reli- 
gione; ma  per  la  Giurisprudenza  il  sig.  Vico  in- 

tentle  propriamente  qui,  come  sembra,  il  Dritto 
naturale,  e  non  la  scienza  litigiosa  delle  leggi 

civili.  Censura  di  passaggio  Epicuro,  che  fa  di- 
pendere il  Dritto  dall'  opinione  degli  uomini,  la 

quale  essendo  mutabile  ed  incerta,  rende,  se- 
condo lui ,  vario  ed  incerto  ciò  che  dicesi  Di- 

ritto naturale.  L'Autore  incolpa  non  solamente 
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tt  Machiavelli,  Obbes,  Spinosa  d'essere  stati  di 
«  questo  sentimento,  ma  ben  anche  il  sig.  Bayle j 

«  il  quale  gliel  niegherebbe  se  fosse  in  vita,  an- 

«  corchè  ciò  venisse  in  conseguenza  da'  suoi  prin- 

«  cipj  del  Pirronismo.  Platone,  che  stabilisce  l'im- 
«  mortalità  dell'anima  e  l'immutabilità  delle  idee, 
«  è  favorevole  al  Diritto  naturale.  Gli  antichi  Giu- 

«  reconsulti,  che  hanno  seguito  in  questo  i  Filo- 
«  sofi,  contribuiscono  eziandio  a  stabilire  la  Giu- 
«  risprudenza  su  principj  incontrastabili,  e  con- 
«  seguentemente  uniformi  a  quelli  della  religion 

«  cristiana,  che  ci  somministra  i  lumi  della  na- 
«  tura.  In  questo  si  restrigne  ciò  che  il  sig.  Vico 
«  fonda  nella  prima  parte  del  secondo  libro,  che 
«  contiene  capi  2i. 

«  La  seconda  parte,  in  cui  si  distende  molto 

«  piij,  tratta  della  Costanza  della  Filologia,  ch'egli 
«  intraprende  a  ridurre  in  forma  di  scienza.  La 

"  Filologia  (die' egli)  è  lo  studio  della  lingua,  che 
«  ne  dà  l'istoria,  e  ne  dimostra  l'origine  ed  i 
«  progressi,  e  secondo  fuso  delle  lingue  i  signi- 

«  ficati  proprj  e  figurati.  Ma  con  darci  l' istoria 
«  delle  parole,  ella  è  in  obbligo  di  darci  quella 

«  delle  cose 3  ed  ella  si  serve  degli  ajuti  d'altre 
«  cognizioni,  come  di  quelle  delle  inscrizioni  an- 

«  tiche,  delle  medaglie,  della  Cronologia,  ec.  L'Au- 
to tore  avrebbe  potuto  ancor  riflettere  che  la  pa- 

«  rola  (piW.cyó:;,  non  significa  solamente  l'uomo  che 
«  ama  di  parlare,  ma  ancora  l'uomo  studioso; 
«  poiché  lóyci  si  prende  sovente  per  le  lettere, 
«  e  ).r/c?,  come  in  latino  ratio  y  per  la  dottrina 
«  di  una  setta.  Cosi  il  signor  Vico  fa  ben  vedere 

«  in  appresso  che  la  Filologia  non  riguarda  meno 
«  le  cose  che  le  parole. 

«  Egli  ci  dà  in  accorcio  le  principali  epoche 

«  dopo  il  diluvio  insino  al  tempo  nel  quale  An- 
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nibale  portò  la  guerra  in  Italia:  perchè  egli  di- 

scorre in  tutto  il  corso  del  libro  sopra  diverse 
cose  che  seguirono  in  questo  spazio  di  tempo  j 
e  fa  molte  osservazioni  di  Filologia  sopra  un 
gran  numero  di  materie,  emendando  quantità 
di  errori  volgari ,  a  cui  uomini  intendentissimi 
non  hanno  punto  badato.  Considera  nel  fine  di 
questa  Cronologia  che  Tito  Livio,  il  quale  fa 

professione  di  scrivere  dopo  la  guerra  cartagi- 
nese la  Storia  romana  con  più  di  verità,  atte- 

sta nientedimeno  di'  egli  non  sapeva  per  quai 
luoghi  delle  Alpi  Annibale  era  entrato  in  Italia. 
Varrone  aveva  diviso  il  tempo  della  durata  del 
mondo  in  tre  parti,  delle  quali  nomina  egli  la 
prima  incognita  y  la  seconda  favolosa  ̂   la  terza 

istorica.  L'Autore  suddivide  la  seconda  in  due, 
di  cui  la  prima  contiene  ciò  che  la  favola  dice 

delle  principali  Divinità,  e  si  distende  insino  a' 
tempi  di  Ercole,  che  stabilisce  i  giuochi  olim- 

pici j  e  la  seconda  contiene  l'istoria  delle  Divi- 
nità minori,  ovvero  de'  tempi  eroici:  quest'  ul- 
tima comprende  il  viaggio  degli  Argonauti,  la 

«  guerra  di  Troja,  la  navigazione  di  Uhsse,  e  quella 
di  Enea, 

"  Egli  non  è  facile  a  dirsi  se  questi  fatti  sieno 

veri ,  a  cagione  delle  difficoltà  che  vi  s' incon- 
trano. Vi  sono  parecchi  che  hanno  intrapreso 

di  notare  quanti  anni  Ercole  sia  stato  piiì  antico 
di  Teseo,  e  di  quanti  Teseo  abbia  preceduto 

Nestore.  Ma  come  egli  è  mai  possibile  il  con- 
ciliare questa  opinione  con  quella  che  fa  Teseo 

contemporaneo  di  Anfitrione,  marito  d'Alcmena 
madre  di  Ercole?  Coni'  è  stato  possibile  che  Te- 

seo abbia  preso  Ercole  per  suo  modello,  e  siasi 

studiato  d'imitarlo  in  modo,  che  a  cagion  di 
ciò  sia  stato  chiamato  il  secondo  Ercole?  Mille 
altre  difficoltà  simili  vi  ha  nella  storia  favolosa. 
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"  La  storia  medesima  del  tempo  istoiico  ella 
"  ò  nel  suo  cominciamento  molto  imperfetta,  a 
"  cagion  che  le  nazioni  avevano  poca  cognizione 
"  r  une  deiP  altre.  I  Greci  specialmente  ignora- 

"  vano  affatto  la  più  antica  storia,  ch'era  quella 
"  de'  popoli  ahitcìtori  di  là  dall'Eufrate,  come  an- 
<«  cor  quella  degli  Egizj.  Per  altro  i  Greci  si  com- 
"  piacevano  troppo  delle  favole  per  fidarsi  di  loro 
"  in  quel  che   dicono. 

"  Nella  ricerca  dell'origine  delle  lingue  vi  ha 
"  altresì  un'immensa  ©scurezza,  e  niente  è  j)iù 

"  incerto  che  la  maggior  p;irte  dell'  etimologie , 
»'  per  mezzo  delle  quali  si  deducono  Fune  dal- 

"  l'altre,  come  TAutore  fa  vedere  qui  ed  altrove. 
"  Quindi  sono  nati  gli  errori  de'  Filologi  toccanti 
«'  la  lingua  de'  poeti,  che  han  creduto  essere  stata 
"  invenzione  de' poeti  medesimi,  talché  secondo 

"  costoro  lo  stile  prosaico  sia  stato  il  primo.  L'Au- 
"  tore  sostiene  il  contrario,  e  ne  adduce  molte  ra- 
■i'  gioni  nel  capo  XII. 

«  Questo  luogo  ed  infiniti  altri  meriterebbono 
"  ben  lunghi  estratti,  ma  a  noi  non  è  permesso 
"  ora  di  farlo:  basterà  aver  indicato  in  brieve  il 

"  disegno  delf  Opera.  Vi  si  vede  una  mescolanza 

^>  perpetua  di  materie  filosofiche,  giuridiche  e  filo- 
-^  logiche:  poiché  il  sig.  Vico  si  è  particolarmente 

«  applicato  a  queste  tre  scienze,  e  le  ha  ben  me- 
"  ditate,  come  tutti  coloro  che  leggeranno  le  sue 
"  Opere,  converranno  in  questo.  Tra  queste  scienze 

«  vi  ha  un  sì  forte  ligame,  che  non  può  uomo  van- 
«  tarsi  di  averne  penetrato  e  conosciuto  una  in 

il  tutta  la  sua  estensione,  senz'avere  altresì  gran- 
«  dissima  cognizione  dell'  altre.  Quindi  è  che  alla 
«  fine  del  volume  vi  si  veggono  gli  elogi  che  i 

ti  savj  Italiani  han  dato  a  quest'Opera,  per  cui  si 
*f  può  comprendere  che  riguardano  FAutore  come 

Vico,  I.     Scienza  ISiioua  28 
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u  iiiLcndenlissimo  della  Melatlsica  e  della  Filolo- 

ti  già,  e  la  di  lui  Opera  come  un  originale  pieno 

"  d' imporlanli  discovcrte  {a).  Questo  è  cjuanto  ne 
"  pussiam  noi  qui  dire:  ed  egli  in  verilà  merita 

«  1' allenzioiie  de' leggitori;  ma  vi  bisogna  tempo 
«'  per  avvezzarsi  alle  sue  idee  ed  al  suo  stile.  "  — 

Gosi  alla  lettera  che  il  signor  Clerico  privata- 
mente gli  avea  scritto,  come  al  rapporto  e  giu- 

dizio che  ne  avea  stampato  nell' accennata  Biblio- 
teca, rispose  il  Vico  con  la  seguente:- 

«  CI.  Viro  Johanni  Clerico  Joh.  Baptista  Vicus 
S.  P.  D. 

«  Honorificentissimae  literae  tuae,  Vir  Ciarissi- 
me,  quas  ad  me  anno  superiore  scripseras,  hic 
Neapoli  rumoribus  agitatae,  aliter  alias  animos 

aff'ecere.  Nam  qui  viri  doctissuni  et  optimi  no- 
stris  Huraanitatis  originibus  favebant,  summo 

gaudio  perfusi  sunt,  te  communi  omnium  cai- 
culo  reip.  lilerariae  principem  de  iis  libris  juxta 

<  secum  sentire;  et  quia  tuara  de  omnigenae  eru- 
«  ditionis  operibus  miram  judicandi  solerliara  inde 
'  adeo  intelligunt,  quod  quae  in  Gallia,  Germania, 
Italiaque  in  suis  Diariis,  Actisque  eruditorum 

conficiendis  complures  literati  viri  per  distin- 
ctas  disciplinarum  provincias  collatis  operis  con- 
ferunt  in  commune.  Tu  in  tuis  Bibliothecis,  re- 
laxandi  animi  caussa  a  gravioribus  eruditis  cu- 
ris,  unus  praestes;  certo  expectabant,  te,  quod 

judicium  de  opere  nostro  in  illa  epistola  prae- 

(«)  Questi  ivi  sono  Ira  gli  altri  D.  Giovanni  Chiajese,  allora 

doltissinio  It'ttor  regio  di  Canoni,  or  vescovo  di  Motola;  il  P. 
Bernardo  Maria  Giacchi  sublime  predicator  Cappuccino;  D. 
Agnello  Spagnuolo  coltissimo  poeta,  quanto  a  tutti  caro  per 
la  dolce  memoria  della  sua  vita,  tanto  da  tutti  conjpianto  per 

l'atroce  morte  datagli  ad  occhi  veggenti  da  un  selvaggio  as- 
sassino. {Nota  del  Fico) 
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«  dare  tuleras,   idem  in  tua  Bibliotheca  Antiqua 
«  et  Hotlierna  esse  confirmaturum. 

«  Semidoctorura  autem  ac  nequam  hominum 
vulgus,  qui  nullo  suo  judicio,  sed  pudore  prae- 
clarjssimae  famae  tuae  tuum  immortale  nomen 

verentur,  faisas  suas  de  nostro  sistemate  per- 
suasiones  miserrime  solabantur,  quod  eos  libros 

«  festinanti  oculo  evolverasj  at  ubi  postea  men- 
tem  meam  seu  levem,  seu  falsam,  seu  vanam 

deprehendisses,  indubium  fore,  ut  Orbi  erudito- 
rum  ostenderes,  id  opus  aut  nihili,  aut  certe 
admodum  pauci  faciendum.  In  bis  erant  Philo- 
logi ,  qui  vel  ipsam  pbilosopbiam  ad  memoriae 
ostentationem  edocti,  et  auctoritatis  tam  prave 
religiosi,  ut  rationem  abnegent  omnem,  atque 
adeo  sua  te  bumanitate  exuant  potius,  quara 
ullum  antiquorum  dictum  aut  falsum,  aut  falsa 
traditione  depravatum  reprebendi  patiantur:  bis 
vero  e  regione  adversi  Pbilosophi,  qui  aliquot 
veri,  metbodique  regulis  rati  se  jam  factos  om- 
niscios,  pbilologiae  nedum  ignari,  sed  infensis- 
simi  bostes,  sludiis  linguarum,  poetarum,  bisto- 
ricorum,  oratorumque  damnatis  universis  ,  sub 
Philosopborum  nomine  Scytes  ,  aut  Arabes  bar- 
barissimi  bumanitatem,  qua  ab  antiquis  tradita, 
bisque  studiis  restitula  fruimur,  quantum  in  ipsis 
est,  omnem  conantur  extinguere:  inter  bos  me- 
dii  leguleji,  forique  rabulae  omnis  sive  pbilolo- 

giae ,  sive  pbilosopbiae ,  sive  adeo  utriusque 

ignarissimi*,  ex  quibus  primi  varia  quidem  eru- 
ditone satis  instructi,  sed  metapbjsicae  piane 

rudes,  quae,  ni  fallor,  omnes  ejus  operis  par- 
tes,  ceu  corporis  membra  spiritus,  permeat, 
neque  natura  facti,  neque  geometria  consuefacti 
sustinere  longam  rationura  contentionem  ,  qua 

omnis  ea  lucubratio  pertexta  est:  secundi  me- 
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taphysicae  sollertes  fortasse ,  ac  geometricae 
melhodi,  seti  ouniis  eruditionis  ignari ,  quae  iis 

libris  VL'Iuti  dementa  suppedilat:  postremi  omni- 
bus bis  piaesidiis  exuti  omiies  superbe  de  se, 

abjecte  de  me  sentientes,  ubi  fortasse  epoti, 
ac  dormiturientes  cum  fastu  libros  nostros  In- 

ter manus  accipiebant ,  et  ubi  fors  eos  ipsis 
evolverat,  cum  aut  nibil  piane  intelligerent,  aut 
nova  prorsus  inopinave  legerent,  prae  suorum 

ingeniorum  deliciis,  quod  ego  aut  eorum  men- 
tes  multa  rerum  novitale  turbarem,  aut  parva 

meditatione  ipsos  offenderera,  me  tanquam  ne- 
gali ipsis  obsequii  reum  variis  inductis  nomi- 

nibus  accusabant,  alius  grammaticae  auctoritatis 

eversorem  audacem  ,  alius  principioruni  bumani- 
tatis  cum  illis  cbristianae  religionis  conglutina- 

torem  ineptum,  multi  juris  principiorum  nova- 
torem  sopbisticum ,  omnes  tlenique  obscurura 
ac  tenebricosum  suis  sermonibus  proscindebant. 
"  Quum  nostra  omnium  opinione  maturius  tuae 
Bibliolbecae  Anliquae  et  Hodiernae  voluminis 

xvni  pars  altera  huc  advecta  est,  in  qua  ge- 
nuinam  de  systemate  nostro  synopsirn  proponisi 
egregium  de  eo  judicium  profersj  lectoribus , 

qui  id  assequi,  et  in  eo  proficere  velint,  qua- 
tuor  il!a  monita  interscribis  maxime  propria, 

ut  id  legant  attente,  perpetuo,  non  semel,  ac 
meditate;  al  bercule,  quod  quara  gratissimuni 

fuit,  sapientes  eos  Italos  eruditos  viros  appel- 
ias,  qui  id  suis  elogiis  exornarunt,  cujus  laudis 
parlicipes  quoque  sunt  complures  alii  et  nostrae 

civitatis,  et  reliquae  Italiae  doctissimi  et  opti- 
mi. Hinc  intellige  quas,  quantas,  et  quam  ex 

animo  gratias  tibi  liabeam,  qui  iste  tuo  prae- 
claio  judicio,  et  mibi  immortalitatem  pepereris, 

et  lalibus  mei   l'auloribus    o-ccpcò^  adclamaris,    et 
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«  una  opera  hos  oblrectatores  meos  in  numerum 
«  stnltorum  redegeris.  Mitto  ad  te  in  eos  libros 
«  notas,  swe  duo  Homeri  Poemata  prò  nostris 
«  principìis  enarrata,  et  Canones  praeterea  mj- 
«  thologìcos  j  quos  ad  vetustissimos  PoeLas ,  et 
«  graecae  latinaeque  historiae  initia  fabulosa  enar- 
«  randa  utiles  opinorj  an  tales  reipsa  sint,  ex  tuo 
«  judicio  cognovero.  Vale,  ingens  reip.  literariae 
«  decuSj  Dieumque  summum  praesidium.  —  Dat. 
«  Neapoli  XV  kal.  novembris  anno  claccxxiii.  "  ■ — 

Con  tal  lettera  acchiuse  egli  le  sopraddette  Note 
al  Diritto  Universale,  cì)e  mandò  per  un  vascello 

olandese  approdato  in  questo  porto,  il  quale  si 

ritornava  in  Amsterdam j  ma  non  n'ebbe  più  ri- 
scontro alcuno  d'essergli  capitate. 

Ma  non  altronde  si  può  intendere  apertamente 

che  'l  Vico  è  nato  per  la  gloria  della  patria  ,  e 
in  conseguenza  dell'Italia,  perchè  quivi  nato,  e 
non  in  Marrocco,  esso  riuscì  letterato 5  che  da  que- 

sto colpo  di  avversa  fortuna ,  onde  altri  arebbe 
rinunziato  a  tutte  le  lettere,  se  non  pentito  di 
averle  mai  coltivate,  egli  non  si  ritrasse  punto  di 
lavorare  altre  Opere ,  come  in  effetto  ne  aveva 

già  lavorata  una  divisa  in  due  libri ,  che  areb- 

bono  occupato  due  giusti  volumi  in  quarto  •,  ne! 

primo  de'  quali  andava  a  ritrovare  /  Principj  del 
Dritto  Naturale  delle  Genti  dentro  quelli  dcllU' 

manità  delle  Nazioni,  per  via  d'inverisimigliaiize , 
sconcezze  ed  impossibilità  di  tutto  ciò  che  ave- 

vano gli  altri  innanzi  più  immaginato  che  ragio- 
nato: in  conseguenza  del  quale  nel  secondo  egli 

spiegava  la  generazione  de'  costumi  umani  con 
una  certa  Cronologia  ragionata  di  tempi  oscuro 

e  favoloso  de  Greci,  da'  quali  abbiamo  tutto  ciò 
eh' abbianìo  delle  antichità  gentilesche.  E  già  l'O- 

pera era  slata   riveduta  dal  sig.  D.    Giulio  Torno 
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dottissimo  teologo  della  Chiesa  Napoletana^  quando 
esso  riflettendo  che  tal  maniera  negativa  di  di- 

mostrare quanto  fa  di  strepito  nella  fantasia,  tanto 

è  insuave  all'intendimento,  poiché  con  essa  nulla 
pili  si  spiega  la  mente  umana;  ed  altronde  per 
un  colpo  di  avversa  fortuna  essendo  stato  messo 
in  una  necessità  di  non  poterla  dare  alle  stampe, 
e  perchè  vedevasi  pur  troppo  obbligato  dal  pro- 

prio punto  di  darla  fuori,  ritrovandosi  aver  pro- 
messo di  pubblicarla  j  ristrinse  tutto  il  suo  spi- 

rito in  un'  aspra  meditazione  per  ritrovarne  un 
metodo  positivo  e  piiì  stretto,  e  quindi  piij  an- 

cora efficace. 

E  nel  fine  dell'anno  172$  diede  fuori  in  Na- 
poli dalle  stampe  di  Felice  Mosca  un  libro  in  12.°, 

di  dodici  fogli  non  più,  in  carattere  testino,  con 
titolo:  Principi  di  una  Scienza  Nuova  (dintorno 

alla  Natura  delle  Nazioni ^  per  li  quali  si  ritro- 
vano altri  Principi  del  Diritto  naturale  delle  Gen- 

ti: e  con  uno  elogio  l'indirizza  alle  Università  del- 
l'Europa. In  quest'opera  egli  ritrova  finalmente 

tutto  spiegato  quel  Principio  eh'  esso  ancor  con- fusamente e  non  con  tutta  distinzione  aveva  inteso 

nelle  sue  opere  antecedenti.  Imperciocché  egli  pro- 
vava una  indispensabile  necessità  anche  umana  di 

ripetere  le  prime  origini  di  tale  scienza  da'  prin- 
cipj  della  Storia  sacra,  e  per  una  disperazione  di- 

mostrala così  da'  Filosofi,  come  da'  Filologi,  di 
ritrovarne  i  progressi  ne'  primi  autori  delle  na- 

zioni gentili:  esso  facendo  più  ampio,  anzi  un 

vasto  uso  di  uno  de'  giudizj  che  'l  signor  Gio- 
vanni Clerico  avea  dato  dell'Opera  antecedente, 

che  ivi  egli  «  per  le  principali  epoche  ivi  date  in 
«  accorcio  dal  diluvio  universale  sino  alla  se- 

«  conda  guerra  di  Cartagine,  discorrendo  sopra 
«  diverse  cose  che  seguirono  in  questo  spazio  di 
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«  tempo,  fa  molte  osseivazioni  di  Filologia  sopra 
«  un  gran  numero  di  materie,  emendando  quan- 

«t  tità  di  errori  volgari,  a' quali  uomini  intenden- 
«  tissimi  non  hanno  punto  badato 5  "  discopre 
questa  nuova  scienza  in  forza  di  una  nuova  arte 
critica  da  giudicare  il  vero  negli  autori  delle  na- 

zioni medesime  dentro  le  tradizioni  volgari  delle 

nazioni  ch'essi  fondarono,  appresso  i  quali  dopo 
migliaja  di  anni  vennero  gli  scrittori,  sopra  i  quali 
si  raccoglie  questa  critica  usata:  e  con  la  fiaccola 

di  tal  nuova  arte  critica  scuopre  tutt' altro  da  quelle 
che  sono  stale  iminatrinate  tin  ora,  le  oiic;mi  di 

quasi  tutte  le  discipline,  sieno  scienze  o  arti,  che 
abhisognano  per  ragionare  con  idee  schiarite,  e 

con  parlari  pronrj  del  diritto  naturale  delle  na- 
zioni. Quindi  egli  ne  ripartisce  i  priricipj  in  due 

parti j  una  delle  idee,  un  altra  delle  lingue,  e  per 
quella  delle  idee  scuopre  altri  principi  storici  di 
Astronomia  e  Cronologia,  che  sono  i  due  occhi 

della  Storia:  e  quindi  i  principi  della  Storia  uni- 
versale ^  che  han  mancato  fin  ora.  Scuopre  altri 

Principi  storici  della  Filosofia,  e  primieramente 
una  Metafisica  del  genere  umano,  cioè  una  Teo- 

logia naturale  di  tutte  le  nazioni ,  con  la  quale  cia- 
scun popolo  naturalmente  si  finse  da  se  stesso  i 

suoi  proprj  Dei  per  un  certo  istinto  naturale  che 
ha  Tuomo  della  Divinità,  col  cui  timore  i  primi 
autori  delle  nazioni  si  andarono  ad  unire  con  certe 

donne  in  perpetua  compagnia  di  vita,  che  fu  la 

prima  umana  società  de'  niatrimonj  •  e  si  scuopre 
essere  stato  lo  stesso  il  gran  principio  della  Tea-' 

logia  de'  Gentili ,  e  quello  della  Poesia  de'  Poeti 
Teologi,  che  furono  i  primi  nel  mondo,  e  quelli 
di  tutta  r  umanità  gentilesca.  Da  cotal  Metafisica 
scuopre  una  Morale,  quindi  una  Politica  comune 

alle  nazioni,   sopra   le   quali  fonda  la   Giurispru- 
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clcuza  del  genere  umano  variante  per  certe  sette 

ile  tempi;  siccome  esse  nazioni  vanno  tultavia  spie- 
gando le  idee  della  loro  natura,  in  consegueuza 

delie  quali  più  spiegale  vanno  variando  i  gover- 

ni, l'ultima  forma  de'  quali  dimostra  essere  la  mo- 
narchia, nella  quale  vanno  finalmente  per  natura 

a  riposare  le  nazioni.  Così  supplisce  il  gran  vuoto 

che  ne'  suoi  principj  ne  ha  lasciato  la  Storia  uni- 
versale, la  quale  incomincia  in  Nino  fondatore  della 

monarchia  degli  Assirj.  Per  la  parte  delle  lingue 

scuopre  altri  principj  della  Poesia,  e  del  canto  e 
de  versi,  e  dimostia  essere  quella  e  questi  nati 

per  necessità  di  natura  uniforme  in  tutte  le  prime 
nazioni.  In  seguito  di  tai  principj  scuopre  altre 

origini  delle  imprese  eroiche,  che  fu  un  parlar 

mutolo  di  tutte  le  prime  nazioni  in  versi  defor- 
mati di  favelle  articolale.  Quindi  scuopre  altri  prin- 

cipj della  scienza  del  Blasone y  che  ritruova  esser 
gli  slessi  che  quelli  della  scienza  delle  medaglie: 
dove  osserva  in  quattro  mille  anni  di  continuata 

sovranità  le  eroiche  origini  delle  due  Case  d'Au- 
stria  e  di  Francia.  Fra  gli  effetti  della  discoperta 

delle  origini  delle  lingue  ritrova  certi  principj  co- 
muni a  tutte ,  e  per  un  saggio  scuopre  le  vere  ca- 
gioni della  lingua  latina ,  e  al  di  lei  esemplo  la- 

scia agli  eruditi  il  farlo  sulle  altre  tutte:  dà  uvl  idea 
di  un  Etimologico  comune  a  tutle  le  lingue  natie, 

un'  altra  di  altro  Etimologico  delle  voci  di  origine 
straniera:  per  ispiegare  tinalmente  wn  idea  di  un 
Etimologico  universale  per  la  scienza  della  lingua 
necessaria  a  ragionare  con  proprietà  del  diritto 

naturale  delle  genti.  Con  sì  fatti  principj,  sì  à'' idee 
come  di  lìngue,  che  vuol  dire  con  tal  Filosofia  e 
Filologia  del  genere  umano ,  spiega  una  Storia 
Ideale  eterna  sulla  Idea  della  Provvidenza,  dalla 

quale  per   tutta  f  Opera    dimostra  il  diritto  natu- 
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n»le  (ielle  genti  ordinalo*   su  la  quale  Storia  eterna 
corrono  in  tenijìo   tutte  le  Storie  particolari  delle 

nazioni  ne   loro  sorgimenti ,  progressi ,  stati,  deca- 
denze e  fini.  Sicché  esso  dagli  Egizjj  che  motteg- 

giavano i  Greci    che    non  sapessero   di   antichità , 

con  dir  di  loro  ch'erano  senjpre  fanciulli,   prende 
e  fa    uso  di   due  gran  rottami  di  anticldtà:    uno, 
che  tutti  i  tenipi   scorsi  loro  dinanzi  essi  divisero 

in  tre  epoche,  una  dell' etó  degli  Dei ,  l'altra  del- 
l'etó  degli  Eroi,  la  terza  di  quella  degli  Uomini; 

l'altro,  che  con    questo    stesso    ordine  e  numero 
di    parti  in  altrettanta    distesa  di  secoli  si  parla- 

rono innanzi  ad  esso  loro  tre  lingue:  una  divina, 

muta  per  geroglifici  o  sieno  caratteri  sacri  5  un'  al- 
tra simbolica  o  sia  per  metafore,  qual  è  idi  favella 

eroica;  la  terza   epistolica   per  parlari   convenuti 
negli  usi  presenti  della   vita.    Quindi    dimostra  la 
prima  epoca  e  lingua  essere  state  nel  tempo   delle 

famiglie,  che  certamente  furono  appo  tutte  le  na- 
zioni innanzi  delle    città,  e  sopra  le  quali  ognun 

confessa  che  sorsero  le  città  5    le  quali  famiglie  i 

padri  da  sovrani  principi    reggevano  sotto  il  go- 
verno degli  Dei,    ordinando    tutte  le  cose  umane 

con   gli  auspicj  divini  ;  e  con  una   somma  natura- 
lezza e  semplicità  ne  spiega  la  storia  ,    dentro  le 

favole  divine  de'  Greci.  Quivi  osserva   che  gli  Dei 
di  Oriente,  che  poi  da' Caldei  furono  innalzati  alle 
stelle,  portati   da'  Fenici  in   Grecia,  lo   che  dimo- 

stra esser  avvenuto  dopo  i  tempi    di    Omero,  vi 

ritrovarono   acconci  i  nomi  degli  Dei  Greci  a  ri- 
ceverli 5  sicconie  poi  portati  nel  Lazio  vi  ritrova- 

rono acconci  i  nomi  degli  Dei  Latini.  Quindi  di- 
mostra cotale  stato  di  cose,    quantunque   in  altri 

dopo   altri    essere    corso    egualmente    tra    Latini , 
Greci   ed  Assirj.    Appresso    dimostra    la    seconda 
epoca   con   la   seconda    lingua    simbolica    essere 
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stata  nel  tempo  de'  primi  governi  civili ,  c!ie  di- 
mostra essere  stati  di  certi  regni  eroici  o  sia  eli 

ordini  regnanti  de'  nobili  ,  che  gli  antichissimi 
Greci  dissero  Razze  Erculee,  riputate  di  origine 
divina  sopra  le  prime  plebi  tenute  da  quelli  di 
origine  bestiale;  la  cui  storia  egli  spiega  con  somma 

facilità,  descrittaci  da'  Greci  tutta  nel  carattere  del 
loro  Ercole  Tebano,  che  certamente  fu  il  mas- 

simo de' greci  eroi,  della  cui  razza  furono  certa- 
mente gli  Eraclidi,  da' quali  sotto  due  re  si  go- 

vernava il  regno  spartano,  che  senza  contrasto  fu 
aristocratico:  ed  avendo  egualmente  gli  Egizj  e  i 
Greci  osservato  in  ogni  nazione  un  Ercole,  come 

de'  Latini  ben  quaranta  ne  giunse  a  numerare  Var- 
ronej  dimostra  dopo  degli  Dei  aver  regnato  gli 
eroi  da  per  tutte  le  nazioni  gentili ,  e  per  un  gran 
frantume  di  greca  antichità,  che  i  Cureti  uscirono 
di  Grecia  in  Creta ^  in  Saturnia  o  sia  Italia,  ed 

in  Asia  ;  scuopre  questi  essere  stati  i  Quiriti  La- 
tini, di  cui  furono  una  spezie  i  Quiriti  Romani, 

cioè  uomini  armati  d'aste  in  adunanza;  onde  il 

dritto  de'  Quiriti  fu  il  diritto  di  tutte  le  genti  eroi- 
che. E  dimostrata  la  vanità  della  favola  della  legge 

delle  XII  Tavole  venuta  da  Atene ^  scuopre  che 

sopra  tre  diritti  nativi  delle  genti  eroiche  del  La- 
zìo  introdotti  ed  osservati  in  Roma,  e  poi  fissi 

nelle  Tavole ,  regg07io  le  cagioni  del  governo,  virtù 
e  giustizia  romana  in  pace  con  le  leggi ,  e  in  guerra 

con  le  conquiste]  altrimenti  la  romana  Storia  an- 
tica letta  con  le  idee  presenti  ella  sia  più  incre- 

di!)ile  di  essa  favolosa  de'  Greci  ;  co'  quali  lumi 
spiega  i  veri  principj  della  Giurisprudenza  roma- 

na. Finalmente  dimostra  la  terza  epoca  dell'età 
degli  uomini  e  delle  lingue  volgari  essere  nei  tempi 
delle  idee  della  natura  umana  tutta  spiegata,  e 

ravvisata  quindi  uniforme  in  tutti:    onde    tal    na- 
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tura  si  trasse  dieijo  forme  di  governi  umani,  che 

pruova  essere  il  popolare  e  'l  monarcJiico,  della 
guai  setta  de'  tempi  furono  i  giureconsulti  romani 
sotto  gV imperatori.  Tanto  che  viene  a  dimostrare^ 
le  monarchie  essere  gli  ultimi  governi  in  che  si 
ferraan  finahiiente  le  nazioni:  e  che  sulla  fantasia 

che  i  primi  re  fossero  stati  monarchi ,  quali  sono 
presenti,  non  abbiano  affatto  potuto  incominciare 
le  repubbliche;  anzi  con  la  froda  e  con  la  forza, 

come  si  è  fin  ora  immaginato,  non  abbiano  po- 
tuto affatto  cominciare  le  nazioni.  Con  queste  ed 

altre  discoverte  minori  fatte  in  gran  numero  egli 

ragiona  del  diritto  naturale  delle  genti  :  dimo- 

strando a  quali  certi  tempi  e  con  quali  determi- 
nate guise  nacquero  la  prima  volta  i  costumi,  che 

forniscono  tutta  V  economia  di  colai  diritto,  che 

sono  religioni,  lingue,  dominj,  commerzj,  ordini, 

imperj,  leggi,  armi,  giudizj,  pene,  guerre ,  paci, 

alleanze:  e  da  tali  tempi  e  guise  ne  spiega  l'eterne 
proprietà,  che  provano  tale  e  non  altra  essere  la 

loro  natura  o  sia  guisa  e  tempo  di  nascere:  osser- 
vandovi sempre  essenziali  differenze  tra  gli  Ebrei 

e  i  Gentili;  che  quelli  da  principio  sorsero,  e  stet- 
tero fermi  so^vi\  pratiche  di  un  giusto  eterno ,  ma 

le  pagane  nazioni,  conducendole  assolutamente  la 
Provvidenza  Divina,  vi  sieno  ite  variando  con  co- 

stante uniformità  per  tre  spezie  di  diritti,  corri- 
spondenti alle  tre  epoche  e  lingue  degli  Egizj:  il 

primo  divino  sotto  il  governo  del  vero  Dio  appo 

gli  Ebrei,  e  di  falsi  Dei  tra' Gentili;  il  secondo 
eroico,  o  proprio  degli  eroi,  posto  in  mezzo  agli 
Dei  e  agli  uomini;  il  terzo  umano,  o  della  natura 
umana  tutta  spiegata  e  riconosciuta  eguale  in  tutti  5 

dal  quale  ultimo  diritto  possono  unicamente  pro- 
venire nelle  nazioni  i  Filosofi,  i  quali  sappiano 

compierlo  per   raziocinj    sopra  le  massime  di  un 
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giusto  eterno.  Nello  clie  hanno  errato  di  concerto 
Grozio,  Seldeno,  Pufìendorfio,  i  quali  per  difetto 

di  un'  arte  critica  sopra  gli  autori  delle  nazioni 
medesime  y  credendoli  sapienti  di  sapienza  ripo- 

sta, non  videro  che  a'  Gentili  la  Provmlenza  fu 
la  divina  maestra  della  sapienza  volgare,  dalla 
quale  tra  loro  a  capo  di  secoli  uscì  la  sapienza 
riposta,  onde  lian  confuso  il  diritto  naturale  delle 
nazioni,  uscito  coi  costumi  delle  medesime,  col 

diritto  naturale  de*  Filosofia  che  quello  hanno  in- 
teso per  forza  de'  raziocinj,  senza  distinguervi  con 

un  qualche  privilegio  un  popolo  eletto  da  Dio  per 
10  suo  vero  culto  da  tutte  le  altre  nazioni  perdute. 

11  qual  difetto  della  stessa  arte  critica  aveva  tratto 

innanzi  ̂ interpreti  eruditi  della  romana  Ragio- 
ne, che  sulla  favola  delle  leggi  venute  di  Atene 

intrtisero  contro  di  lei  genio  nella  Giurisprudenza 

romana  le  sette  de'  Filoso/i,  e  spezialmente  degli 
Stoici  ed  Epicurei  j  de'  cui  principj  non  vi  è  cosa 
più  contraria  a  quelli,  non  che  di  essa  Giurispru- 

denza, di  tutta  la  civiltà,  e  ne  seppero  trattarla 

per  le  di  lei  sette  proprie,  che  furono  quelle  de' 
tempi,  come  apertamente  professano  averla  trat- 

tata essi  romani  giureconsulti.  Con  la  qual  Opera 

il  Vico  con  gloria  della  cattolica  religione  pro- 
duce il  vantaggio  alla  nostra  Italia  di  non  invi- 

diare all'Olanda,  alf Inghilterra  e  alla  Germania 
Protestante  i  loro  tre  principi  di  questa  scienza  ̂  
e  che  in  questa  nostra  età  nel  grembo  della  vera 
Chiesa  si  scoprissero  i  principj  di  tutta  V  umana 
e  divina  erudizione  gentilesca.  Per  tutto  ciò  ebbe 

il  libro  la  fortuna  di  meritare  dall' Eminentissimo 
Cardinale  Lorenzo  Corsini,  a  cui  fu  dedicato,  il 

gradimento  con  questa  non  ultima  lode:  u.  Opera 

«  al  certo  che  per  antichità  di  lingua  e  per  so- 
«  lidezza  di  dottrina    Jjasta  a  far    conoscere  che 
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«  vive  anche  oggi  negl'italiani  spiriti,  non  meno 
ti  la  nativa  particolarissima  attitudine  alia  toscana 
«  eloquenza,  che  il  robusto  felice  ardimento  a 
«  nuove  produzioni  nelle  piià  difficili  discipline. 

«  Onde  io  me  ne  congratulo  con  cotesta  sua  or- 
«  natissima  patria.  "  •— 

Fifi  qui  la  Vita  letteraria  del  Vico,  che  va 

nella  Raccolta  degli  Opuscoli  eruditi  del  P.  Ca- 
logerà  al  tomo  primo,  stampata  in  Vinegia;  la 
quale  di  moltissimi  e  spesso  gravi  errori  di  stampa 

corretta^  ed  in  alquanti  luoghi  migliorata  ed  ac- 
cresciuta ,  ora  suppurassi  del  rimanente. 

Uscita  alla  luce  la  Scienza  Nuova,  tra  gli  al- 

tri ebbe  cura  l'Autore  di  mandarla  al  signor  Gio- 
vanni Clerico  ,  ed  elesse  via  più  sicura  per  Li- 

vorno, ove  l'inviò  con  lettera  a  colui  indiritta  in 
un  pacchetto  al  signor  Giuseppe  Attias,  col  quale 
avea  contratto  amicizia  qui  in  Napoli,  il  più  dotto 

riputato  tra  gli  Ebrei  di  quesl'  età  nella  scienza 
della  lingua  santa,  come  il  dimostra  il  Testamento 
Vecchio  con  la  di  lui  lezione,  stampato  in.... 

Opera  fatta  celebre  nella  repubblica  delle  lettere, 

il  quale  con  la  seguente  risposta  ne  assunse  gen- 
tilmente r  incarico. 

«  Non  saprei  esprimere  il  piacere  da  me  pro- 
A  vato  nel  ricevere  l'  amorevolissima  lettera  di  V. 

S,  del  3  novembre,  la  quale  mi  ha  rinnovato 

la  rimembranza  del  mio  felice  soggiorno  in  co- 
testa  amenissiraa  città;  basta  dire  che  mi  tro- 

vai sempre  colmo  di  favori  e  di  grazie  com- 

partitemi da  que' celebri  letterati,  e  particolar- 
mente dalla  gentilissima  sua  persona ,  che  mi 

ha  onorato  delle  sue  eccellenti  e  sublimi  Ope- 
«  re;  vanto  che  io  mi  son  dato  con  gli  amici 

della  mia  conversazione,  e  co'  letterati  che  dopo 
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ho  praticato  ne'  miei  viaggi  d'Italia  e  di  Fran- 
cia (i). Manderò  il  pacchetto  e  la  lettera  dei  signor 

Clerico  j  per  fargliela  capitare  in  mano  propria 
da  un  mio  amico  di  Amsterdam,  ed  allora  avrò 
adempito  i  miei  doveri  in  eseguire  i  pregiati  co- 

mandi di  V.  S,,  alla  di  cui  gentilezza  rendo  infi- 

nite grazie  per  l'esemplare  che  mi  dona,  il  quale 
si  è  letto  nella  nostra  conversazione,  e  ammi- 

rato per  la  sublimità  della  materia  e  la  copia 
di  nuovi  pensieri ,  che,  come  dice  il  sig.  Cle- 

rico (che  doveva  egli  aver  letto  nell' accennata 
Biblioteca)  j  oltre  il  diletto  e  profitto  che  si  ri- 

cava da  tutte  le  sue  Opere  lette  attentamente, 
dà  motivo  di  pensare  a  molte  cose  per  rarità  e 
sublimità  peregrine  e  grandi.  Chiudo  pregandola 
a  portare  i  miei  ossequiosi  saluti  al  P.  Soste- 

gni. »>  — '  Livorno,  i5  febbrajo  1726. 
Ma  neppure  di  questa  il  Vico  ebbe  alcuno  ri- 

scontro, forse  perchè  il  signor  Clerico  o  fosse 
morto,  o  per  la  vecchiezza  avesse  rinunziato  alle 
lettere  ed  alle  corrispondenze  letterarie, 

Tra  questi  studj  severi  non  mancarono  al  Vico 
delle  occasioni  di   esercitarsi    anche   negli  ameni. 

(i)  Giacché  questa  lettera  fu  pubblicata  dal  Villarosa,  noi 
riporteremo  anche  il  brano  che  in  questo  luogo  fu  soppresso 
da  Vico:  —  «  Ho  differito  di  rispondere  a  V.  S.  Illustrissima 
<f  perchè  attendevo  la  cassetta  con  gli  esemplari  dal  sig.  Maz- 
u  zoni,  la  quale  immediatamente  ricevuta  ho  aperta,  e  man- 

te dato  il  suo  pacchetto  e  lettera  al  sig.  D.  Giuseppe  Averani 
«  di  Pisa,  e  similmente  pacchetto  e  lettera  al  sig.  abate  An- 
«  ton  M.  Salvini  inviai  col  signor  dottor  Verzani,  che  di  qui 
«  ripatria  in  Firenze,  e  la  lettera  e  pacchetto  per  il  sig.  Isacco 
«  Newton  ho  consegnato  al  sig.  Beniamin  Croce  ministro  della 
«  nazione  Inglese  in  questo  Porto,  letterato  e  predicatore  elo- 

«  queutissimo,  il  quale  l'ha  trasmesso  in  Londra  con  quattro 
«  manoscritti  ebraici  del  decimo  secolo,  che  io  ho  mandato 

««  al  signor  Conyers  Middletoa  bibliotecario  in  Oxfort ,  che  è 
«<  stato  gli  anni  addietro  in  Roma  e  in  Napoli.  »» 
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Venuto  in  Napoli  il  re  Filippo  V,  ebbe  egli  or- 
cline  dal  signor  Duca  di  Ascalona,  cbe  allora  go- 

vernava il  regno  di  Napoli,  portatogli  dal  signor 
Serafino  Biscardi  innanzi  sublime  avvocato,  allora 

Reggente  di  Cancellarla,  ch'esso,  come  R.  lettore 
di  Eloquenza,  scrivesse  un'Orazione  nella  venuta 
del  Re;  e  l'ebbe  appena  otto  giorni  avanti  di  di- 

partirsi j  talché  dovettela  scrivere  e  darla  alle  stam- 

pe, che  va  in  \2^  col  titolo:  Pane gyricus  Philip- 
pò  V  Hispaniarum  Regi  inscriptus.  Appresso  ri- 

cevutosi questo  reame  al  dominio  Austriaco  ,  dal 
signor  conte  Wirrigo  di  Daun,  allora  governatore 
delle  armi  Cesaree  in  questo  regno  ,  con  questa 
onorevolissima   lettera  ebbe  il  seguente  ordine: 

«  Molto  Magnifico  sig.  Giovan  Battista  di  Vico, 

'  Cattedratico  ne'  Reali  Studj  di  Napoli.  —  Aven- 
'  domi  ordinato  S.  M.  Cattolica  (D.    G.  )    di    far 

<  celebrare  i   funerali  alli  signori  D.  Giuseppe  Ca- 
<  pece  e  D.  Carlo  di  Sangro  con   pompa   propor- 
«  zionata  alla  sua  R.  magnificenza  ed  al    sommo 

valore  de'  Cavalieri  defunti ,  si  è  commesso  al 
P.  D.  Benedetto  Laudati  Priore  Benedettino,  che 

vi  componesse  l'Orazione  funebre  j  e  dovendosi 
fare  gli  altri  componimenti  per  le  iscrizioni , 

persuaso  dello  stile  pregiato  di  V.  S.  ,  ho  pen- 
sato di  commettere  al  suo  approvato  ingegno 

tale  materia ,  assicurandola  che  oltre  l' onore 
sarà  per  conseguire  in  sì  degna  opera  ,  mi  re- 

sterà viva  la  memoria  delle  sue  nobili  fatiche; 
e  desiderando  di  essergli  utile  in  qualche  suo 

vantaggio,  gli  auguro  dal  Cielo  ogni  bene.  — 
Di  V.  S.  molto  magnifico  Signore  —  Da  que- 

sto Palazzo  in  Napoh  l' 1 1  ottobre  1707  — Affez.  servidore  Conte  di  Daun. 

Così  esso  vi  fece  le  iscrizioni  ,    gli  emblemi   e 
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nioUi  sentenziosi  j  e  la  relazione  di  que'  funerali  5 
e 'I  P.  Prior  Laudati,  uomo  di  aurei  costumi,  e 
molto  dotto  di  Teologia  0  di  Canoni  ,  vi  recitò 

l'Orazione,  le  quali  vanno  in  un  libro  figurato  in 
foglio,  magnificamente  stampato  a  spese  del  R. 
Erario  col  titolo  :  Ada  funeris  Caroli  Sangrii  et 

Josephi  Capycii.  Non  passò  lungo  tempo  che  per 
onorato  comando  del  signor  conte  Carlo  Borro- 

meo viceré  fece  le  iscrizioni  ne'  funerali  che  nella 
R.  Cappella  si  celebrarono  per  la  morte  di  Giu- 

seppe imperatore.  Quindi  1'  avversa  fortuna  volle ferirlo  nella  stima  di  letterato;  ma  perchè  non  era 
cosa  di  sua  ragione ,  tale  avversità  fruttògli  un 
onore  il  quale  nemmeno  è  lecito  desiderarsi  da 
suddito  sotto  la  monarchia.  Dal  signor  cardinale 

Wolfango'di  Scratembac  viceré,  ne'  funerali  del- 
l' imperatrice  Elionora  fu  comandato  di  fare  le  se- 

guenti iscrizioni ,  le  quali  esso  concepì  con  tal 
condotta,  che  sceverate  ognuna  vi  reggesse  da  sé, 

e  di  tutte  insieme  si  componesse  un'Orazion  fu- 
nerale. Quella  che  doveva  venire  sopra  la  porta 

della  R.  Cappella  al  di  fuori  contiene  il  Proemio. 

HELIONORA.E  AVGVSTAE 
E  DVCVM  NEORVRGENSIVM  DOMO 

LEOPOLDI  CAES.  VXORI  LEGTISSIMAE 

CAROLVS  VI  AVSTRIVS  ROM.  IMP. 
HISPAN.  ET  NEAP.  REX 

PARENTI  OPTIMAE 

IVSTA  PERSOLVIT 
REIP.  HILARITAS  PRINCEPS 

LVGET 
HVC 

PVBLICI  LVGTVS  OFFICIA 
CONFERTE  CIVES 
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La  prima  delle  quattro,  che  aveano  da  situarsi 
sopra  i  quattro  archi  della  cappella ,  contiene 
le  lodi. 

QVI  OCVLIS  HVNC  TVMVLVM  INANEM  SPECTAS 
RE  MENTE  INANERI  COGITA 

NAMQVE  INTER  REGIAE  FORTVNAE  DEUCIAS 
FLVXAE  VOLVPTATIS  FVGA 

IN  FASTIGIO  MVLIEBhIS  DIGNITATIS  SVI 

AD  IMAM  VSQVE  CONDITIONEM  DEMISSIO 
INTER  GENERIS  HVMANI  MORTALES  CVLTVS 

AETERNARVM  RERVM  DILIGENTIA 

QVAE 
HELIONORA  AVGVSTA  DEFVNCTA 

VBIQVE  IN  TERRIS  lACENT 
HEIG 

SVPREMIS  HONORIBVS  CVMVLANTVR 

La  seconda  spiega  la  grandezza  della  perdita. 

SI  DIGNI  IN  TERRIS  REGES 

QVI  EXEMPLIS  MAGIS  QVAM  LEGIBVS 
POPVLORVM  AC  GENTI VM 

CORRVPTOS  EMENDANT  MORES 

ET  REBVSPVB.  CIVILEM  CONSERVANT  FELICITATEM 

HELIONORA 

VT  AVGVSTI  CONIVGII  SORTE  IN  VIRTVTE 

FOEMINA  IN  ORBE  TERRARVM  VERE  PRIMARIA 

QVAE  VXOR  MATERQVE  CAESARVM 
VITAE  SANCTIMONIA  IMPERII  CHRISTIANI  BEATITVDINI 

PRO  MVLIEBRI  PARTE  QVAMPLVRIMVM  CONTVLIT 

ANIMITVS  EHEV  DOLENDA  OPTIMO  CVIQVE  lACTVRA! 

Vico,    I.*  Scienza  Nuova  ag 
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La  terza  desta  il  dolore. 

QVI  SV.M.MAM 
EX  CAROLO  CAESAKE  PRINCIPE  OPTIMO 

CAPlTiS  VOLVPTATEM 

CIVES 

EX  HELIONOhA  EIVS  AVGVSTA  MATRE  DEFVNCTA 

AEQVE  TANTVM  CAPIATIS  DOLOREM 

QVAE  FELICI  FOECVNDITATE 

QVOD  ERAT  OPTANDViNI 
EX  AVSTRIA  DOMO  VOBIS  PRINCIPE.M  DEDIT 

ET  RARIS  AC  PRAECLARIS 

REGIA RV AI  VIRTVTVM  EXEMPLIS 

QVOD    ERAT    MAXIME    OPTANDVM 
VOBIS  0PTDIV3I  DEDIT 

La  quarta  ed  ultima  porge  consolazione. 

CV.M  LACHRYMIS 

NVNCVPATE  CONCEPTISSIMA  VOTA 
CIVES 

VT  HELIONORAE 

RECEPTA  COELO  MENS 

QVALE.M  EX  SE  DEDIT  LEOPOLDO 
TALEM  EX  ELISABETHA  AVGVSTO  CAROLO  IMP. 

A  SVMMO  NVMINE 

I.VIPETRET  SOBOLEM 

NE  SVI  DESIDERIVI  PERPETVO  AMARISSIMVM 

CHRISTIANO  TERRARVM  ORBI 

RELINQVAT 

Si  fatte  iscrizioni  poi  non  si  alzarono:  però  ap- 

pena era  passato  il  primo  giorno  de'  funerali ,  che 
il  signor  D,  Nicolò  d'Aitlilto,  gentilissimo  cavaliere 
napoletano  (  prima  facondo  avvocato ,  ed  allora 

Auditor  deir esercito j  ed  assai  ben  veduto  dal  si- 
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gnor  Cardinale,  la  quale  gran  contidenza  con  le 
grandi  fatiche  portogli  appresso  la  morte  che  fu 
da  tutti  i  buoni  compianta),  egli  volle  in  ogni 
conto  dal  Vico  che  la  sera  si  facesse  ritrovare  in 

casa,  per  fargli  esso  una  visita,  nella  quale  gli 
disse  queste  parole:  "  Io  ho  lasciato  di  trattare 
<»  col  signor  Viceré  un  afìare  gravissimo,  per  ve- 
"  nir  qua,  ed  or  quindi  ritornerò  in  Palazzo  per 

"  riattaccarlo  "j  e  tra '1  ragionare,  che  durò  molto 
poco,  dissegli  :  «  11  sig.  Cardinale  mi  ha  detto 

"  che  grandenìente  gli  dispiaceva  questa  disgra- 
«  zia  che  vi  è  immeritevolmente  accaduta  ":  allo 

che  questi  rispose  «  che  rendeva  infinite  grazie 

«  al  sig.  Cardiiìale  di  tanta  altezza  d'animo,  pro- 
"  pria  di  Grande,  usata  inverso  di  un  suddito, 

"  la  cui  maggior  gloria  è  l'ossequio  verso  del 
«  principe.  " 

Tra  queste  molte  occasioni  luttuose  vennegli  una 

lieta  nelle  nozze  del  sig.  D.  Giambattista  Fjloma- 
rino,  cavaliere  di  pietà,  di  generosità,  di  gravi 
costumi  e  di  senno  ornatissimo,  con  D.  Maria 

Vittoria  Caracciolo  de'  Marchesi  di  S.  Eramo,  e 
nella  Raccolta  di  Componimenti  perciò  fatti,  stam- 

pata in  ̂ °j  vi  cotnpoic  un  Epitalamio  di  nuova 
idea,  eh' è  d'un  poema  dratnnjatico  monodico  col 
titolo  di  Giunone  in  Danza  y  nel  quale  la  sola 
Giunone,  Dea  delle  nozze,  parla  ed  invita  gli  altri 

Dei  maggiori  a  danzare,  ed  a  proposito  del  sub- 
bietto  ragiona  su  i  principj  della  Mitologia  isto- 
rica ,  che  si  è  tutta  nella  Scienza  Nuova  spiegata. 

Su  i  medesimi  principj  tessè  una  Canzone  pin- 

darica, però  in  verso  sciolto,  dell'istoria  della 
Poesia,  da  che  nacque  infino  a'  dì  nostri,  indiriz- 

zata alla  valorosa  e  saggia  Donna  Marina  della 
Torre,  nobile  genovese,  duchessa  di  Carignano. 

E  qui  lo  studio  de' buoni  scrittori  volgari  che 
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aveva  fallo  giovine,  qnaiiUin(|ue  per  tanli  anni 

interiolto  ,  gli  diede  la  l'acollà ,  essendo  vecchio , 
in  lai  lingua  come  di  lavorare  queste  poesie,  così 
di  tessere  due  Orazioni,  e  quindi  di  scrivere  con 
jsplendore  di  tal  favella  la  Scienza  Nuova.  Delle 

Orazioni  la  prima  fu  nella  morte  ài  Anna  di  Aspro- 
monte contessa  diAlthan,  madre  del  signor  car- 

dinale d'Althan,  allora  viceré,  la  quale  egli  scrisse 
per  esser  grato  ad  un  beneficio  che  avevagli  fatto 
il  signor  D.  Francesco  Santoro  allora  segretario 

del  Regno  ,  il  quale  essendo  giudice  di  Vicaria  ci- 
vile, e  commissario  di  una  causa  di  un  suo  ge- 
nero, che  vi  si  trattò  a  Ruote  giunte,  ove  due 

giorni  di  mercoledì,  l'uno  immediato  all'altro, 
ne'  quali  la  Vicaria  criminale  si  porta  nel  Regio 
Collateral  Consiglio  a  riferire  le  cause,  il  sig.  D. 

Antonio  Caracciolo  marchese  dell'Amorosa  ,  allor 
Reggente  di  Vicaria,  il  cui  governo  della  città  per 

la  di  lui  interezza  e  prudenza  piacque  a  ben  quat- 
tro signori  Viceré,  per  favorire  il  Vico  a  bella 

posta  vi  si  portò*  a  cui  il  signor  Santoro  la  riferì 
talmente  piena,  chiara  ed  esatta,  che  gli  rispar- 

miò 1' appuramento  de' fatti,  per  lo  quale  saieb" 
besi  di  molto  prolungata  e  strapazzata  dall'  av- 

versario la  causa,  la  quale  esso  Vico  ragionò  a 

braccio,  con  tanta  copia,  che  contro  un  istru- 
niento  di  notajo  vivente  vi  ritrovò  ben  trentasette 
congetture  di  falsità,  le  quali  dovette  ridurre  a 
celli  capi,  per  ragionarla  con  ordine,  ed  in  forza 

dell'ordine  ritenerle  tutte  a  memoria;  e  la  porse 
così  tinta  di  passione,  che  tutti  quei  signori  Giu- 

dicanti per  loro  somma  bontà  non  solo  non  apri- 

rono bocca  per  tutto  il  tempo  eh'  egli  ragionava 
la  causa,  ma  non  si  guardarono  in  faccia  l'uno 
coli' altro;  e  nel  fine  il  signor  Reggente  sentissi 
così  commuovere,  che  temprando  l'affetto  con  la 
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gravità  propria  di  sì  gran  niaestrato ,  diede  un 

segno  degnamente  mescolato  e  di  compassione  in- 

verso il  reo,  e  di  disdegno  contro  l'attore:  laonde 
la  Vicaria,  la  qual  è  alquanto  ristretta  a  render 
ragione,  senza  essersi  provata  criminalmente  la 
falsità,  assolvette  il  convenuto.  Per  tal  cagione  il 
Vico  scrisse  la  Orazione  suddetta,  che  va  nella 

Raccolta  de  Componimenti  che  ne  fece  esso  si- 

gnor Santoro,  stampata  in  /^.'^j  dove  con  l'occa- 
sione di  due  signori  figliuoli  di  sì  santa  Princi- 

pessa, i  quali  s'impiegarono  nella  guerra  fatta  per 
la  successione  alla  monarchia  di  Spagna ,  vi  fa 
una  digressione  con  uno  stile  mezzo  tra  quello 
della  prosa  e  quello  del  verso,  qual  dee  essere 

lo  stile  istorico,  secondo  l'avviso  di  Cicerone  nella 
brieve  e  succosa  idea  che  dà  di  scriver  la  storia, 
che  deve  adoperare  verha  ferme  poetaruni,  forse 

per  mantenersi  gli  storici  nell'antichissima  loro 
possessione,  la  quale  si  è  pienamente  nella  Scienza 
Nuova  dimostrata,  che  i  primi  istorici  delle  na- 

zioni furono  i  poeti  :  e  la  vi  comprende  tutta  nelle 

sue  cagioni,  consigli,  occasioni,  fatti  e  conseguen- 
ze; e  per  tutte  queste  parti  la  pone  ad  esatto  con- 

fronto della  guerra  cartaginese  seconda,  eh' è  stata 
la  più  grande  fatta  mai  nella  memoria  de'  secoli, 
e  la  dimostra  essere  stata  maggiore;  dalla  qual 

digressione  il  principe  signor  D.  Giuseppe  Carac- 

ciolo de'  marchesi  di  S.  Eramo,  cavaliere  di  aurei 
costumi ,  di  saviezza  e  di  buon  gusto  di  lettere, 
con  molta  grazia  diceva,  voler  esso  chiuderla  in 
un  gran  volume  di  carta  bianca  ,  intitolato  al  di 

fuori:  Istoria  della  guerra  dcW  Europa  fatta  per  la 
Monarchia  di  Spagna. 

L'altra  Orazione  fu  scritta  nella  morte  di  D.  An- 

giola Cimini  marchesa  della  Petrclla;  la  qual  va- 
lorosa e  saggia  donna  nelle  conversazioni  che  in 
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quella  casa  sono  onestissime,  e  in  buona  parte 

di  dotti  uomini ,  così  negli  atti,  come  ne' ragio- 
namenti insensibilmente  spirava  ed  ispirava  gra- 

vissime virtù  morali  e  civilij  onde  coloro  che  vi 

conversavano,  erano  senz'  avvedersene  portati  na- 
turalmente a  riverirla  con  amore,  ed  amarla  con 

riverenza:  laonde  per  trattare  con  verità  e  dignità 

insieme  tal  privato  argomento,  eh'  ella  con  la  sua 
vita  insegnò  il  soa^>e  austero  della  virtù ,  il  Vico 

vi  volle  fare  sperienza,  quanto  la  delicatezza  de' 
sensi  greci  potesse  comportare  il  grande  dell'  e- 
spressioni  romane,  e  dell'uno  e  dell'altro  fosse 
capace  l'italiana  favella.  Va  in  una  Raccolta  in  4.° 
ingegnosamente  magnifica,  dove  le  prime  lettere 
di  ciascun  Autore  sono  figurate  in  rame  con  em- 

blemi ritrovati  dal  Vico,  che  alludono  al  subbiet- 
to.  Vi  scrisse  l'Introduzione  il  P.  D.  Roberto  So- 

stegni canonico  Lateranese  fiorentino,  uomo  che 
e  per  le  migliori  lettere  e  per  gli  amabilissimi  co- 

stumi fu  la  dehzia  di  questa  città,  il  quale  pec- 
cando di  troppo  umor  della  collera,  che  fece- 

gli  spesso  mortali  infermità ,  e  finalmente  d' un 
ascesso  fattogli  nel  fianco  destro,  cagionògli  la 
morte  con  dolore  universale  di  tutti  che  l'aveano 

conosciuto-  egli  l'emendava  talmente  con  la  sa- 
pienza, che  sembrava  naturalmente  esser  mansue- 
tissimo. Egli  dal  chiarissimo  Ab.  Anton  Maria  Sal- 

vini, di  cui  era  stato  scolare,  sapeva  di  lingue 
orientali,  della  greca,  e  molto  valeva  nella  lati- 

na, particolarmente  ne'  versi  5  nella  toscana  com- 
poneva con  uno  stile  assai  robusto  alla  maniera 

del  Casa;  e  delle  lingue  viventi,  oltre  alla  fran- 

cese ora  fatta  quasi  comune,  era  inteso  dell'in- 
glese, della  tedesca,  ed  anche  alquanto  della  tur- 

chesca.  Nella  prosa  era  assai  raziocinativo  ed  ele- 

gante. Portossi  in  Napoli ,  con  l'occasione,  come 
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pubblicamente  per  sua  bontà  il  confessava,  d'aver 
letto  il  Divitto  Universale,  che'l  Vico  avea  man- 

dato al  Salvini.  Onde  conobbe  die  in  Napoli  si 

coltiva  una  profonda  e  severa  letteratura*  e'I  Vico 
fu  il  primo  che  volle  esso  conoscere,  con  cui  con- 

trasse una  stretta  corrispondenza,  per  la  quale  or 

esso  l'ha  onorato  di  quest'elogio. 
Circa  questi  tempi  il  signor  conte  Gianartico 

di  Portia,  fratello  del  signor  cardinale  Leandro 
di  Portia,  chiaro  uomo  e  per  letteratura  e  per 
nobiltà,  avendo  disegnata  una  via  da  indirizzarvi 
con  pili  sicurezza  la  gioventù  nel  corso  degli  studj 
sulla  vita  letteraria  di  uomini  celebri  in  erudizione 

e  dottrina,  egli  tra'  Napoletani  che  ne  stimò  de- 
gni, ch'erano  al  numero  di  otto,  i  quali  non  si 

nominano  per  non  offender  altri  tralasciali  dot- 
tissimi, i  quali  forse  non  erano  venuti  alla  di  lui 

cognizione,  degnò  di  annoverare  il  Vico,  e  con 
orrevolissima  lettera  scrittagli  da  Vinegia,  tenuta 

la  via  di  Roma  per  lo  sig.  abate  Giuseppe  Luigi 

Esperti,  mandò  al  sig.  Lorenzo  Ciccarelli  l'in- 
combenza di  procurarlagli.  Il  Vico,  tra  per  la  sua 

modestia  e  per  la  sua  fortuna,  più  volte  negò  di 
volerla  scrivere;  ma  alle  replicate  gentili  istanze 
del  sig.  Ciccarelli  finalmente  vi  si  dispose.  E  come 
si  vede,  scrissela  da  filosofo;  imperocché  meditò 

nelle  cagioni  così  naturali,  come  morali,  e  nel- 

l'occasioni della  fortuna;  meditò  nelle  sue,  ch'ebbe 
fin  da  fanciullo,  o  inclinazioni  o  avversioni  più  ad 
alcune  spezie  di  studj  che  ad  altre;  meditò  nelle 

opportunitadi  o  nelle  Iraversit;,  onde  fece  o  ri- 
tardò i  suoi  progressi;  meditò  finalmente  in  certi 

suoi  sforzi  di  alcuni  suoi  sensi  di  diritti,  i  quali 
poi  avevangli  a  fruttare  le  riflessioni,  sulle  quali 
lavorò  r ultima  sua  Opera  della  Scienza  Nuova ^ 
la  qual  provasse  tale,  e  non  altra,  aver  dovuto 
essere  la  sua  vita  letteraria. 
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Trattali to  la  Scienza  Nuova  si  era  già  fatta  ce- 

lebre per  l'Italia,  e  particolarmente  in  Venezia,  il 
cui  sig.  Residente  in  Napoli  di  quel  tempo  avevasi 

ritirato  tutti  gli  esemplari  eh'  erano  rimasti  a  Fe- 
lice Mosca,  che  l'aveva  stampata,  con  ingiungergli 

che  quanti  ne  potesse  più  avere,  tutti  h  portasse 
da  esso  lui,  per  le  molte  richieste  che  ne  avea 
da  quella  città;  laonde  in  tre  anni  era  divenuta 

sì  rada,  che  un  hbretto  di  dodici  fogli  in  12.°  fu 
comperato  da  molti  due  scudi,  ed  ancor  di  van- 

taggio (1). 
Dopo  tre  anni  che  si  eran  dati  fuori  per  le 

stampe  di  Napoli  i  Prìncipj  della  Sciejiza  Nuova 
dintorno  alla  comune  Natura  delle  Nazioni,  il 

Vico  riseppe  che  nella  Posta,  la  qual  non  solca 
frequentare,  erano  lettere  a  lui  indiritte.  Di  que- 

ste una  fu  del  P.  Carlo  Lodoli  de'  Minori  Osser- 
vanti, Teologo  della  Serenissima  Repubblica  di 

Venezia,  che  gli  avea  scritto  in  data  de'  i5  gen- 
najo  1728,  la  qual  si  era  nella  Posta  trattenuta 
presso  a  sette  ordinarj.  Con  tal  lettera  egli  lo  in- 

vitava alla  ristampa  di  cotal  hbro  in  Venezia  nel 
seguente  tenore: 

«  Qui  in  Venezia  con  indicibil  applauso  corre 

«  per  le  mani  de'  valentuomini  il  di  lei  profon- 
«  dissimo  libro  de'  Principj  di  una  Scienza  Nuova 
u  dintorno  alla  Natura  delle  Nazioni,  e  più  che  '1 
«  van  leggendo,  più  entrano  in  ammirazione  e 

«  stima  della  vostra  mente  che  l'ha  composto. 
«  Con  le  lodi  e  col  discorso  andandosi  sempre 
"  più  diffondendo  la  fama,  viene  più  ricercato; 
«  e  non  trovandosene  per  città,  se  ne  fa  venire 

(i)  Quanto  segue  da  questo  punto  fino  al  paragrafo  che  co- 
mincia: Così  in  brevissimo  teinpOj,  leggesi  in  fronte  alla  seconda 

edizione  della  Scienza  Nuova:  eccettuala  però  la  digressione 

intorno  all'articolo  inserito  negli  Alti  di  Lipsia. 
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u  da  Napoli  qualche  esemplare:  ma  riuscendo  ciò 

M  troppo  incomodo  per  la  lontananza,  sono  en- 
«  trati  in  deliberazione  alcuni  di  farla  ristampare 

«  in  Venezia:  concorrendo  ancor  io  con  tal  pa- 
M  rerCj  mi  è  parso  proprio  di  prenderne  innanzi 

«  lingua  da  V.  S.  che  n' è  l'autore,  prima  per  sa- 
«  pere  se  questo  le  fosse  a  grado,  poi  per  vedere 
M  ancora  se  avesse  alcuna  cosa  da  aggiungere  o 

«  da  mutare,  e  se  compiacer  si  volesse  benigna- 
m  mente  comunicarmelo,  r 
Avvalorò  il  Padre  cotal  sua  richiesta  con  altra 

acchiusa  alla  sua  del  signor  abate  Antonio  Conti, 
nobile  veneto,  gran  metafisico  e  matematico,  ricco 

di  riposta  erudizione,  e  per  li  viaggi  letterarj  sa- 
lito in  alta  stima  di  letteratura  appo  il  Newton, 

il  Leibnizio  ed  altri  prin)i  dotti  della  nostra  età, 

e  per  la  sua  tragedia  del  Cesare  famoso  nell'Ita- 
lia, nella  Francia,  nelT Inghilterra,  il  quale  con 

cortesia  eguale  a  cotanta  nobiltà,  dottrina  ed  eru- 

dizione, in  data  de'  3  gennajo  1728  così  gli  scrisse  : 
«  Non  poteva  V.  S.  ritrovar  un  corrispondente 

«  più  versato  in  ogni  genere  di  sludj ,  di  quel  che 

a  sia  il  Reverendissimo  P.  Lodoli,  che  l'offre  di 
«  far  stampare  il  libro  di  una  Scienza  Nuova. 

«  Sono  io  stato  uno  de'  primi  a  gustarlo,  e  a  farlo 
M  gustare  dagli  amici  miei,  i  quali  concordemente 

«  convengono  che  nell'  italiana  favella  non  ab- 
«  biano  un  libro  che  contenga  più  cose  erudite 

«  e  filosofiche,  e  queste  tutte  originali  della  spe- 
«  eie  loro.  Io  ne  ho  mandato  un  picciol  estratto 

«  in  Francia,  per  far  conoscere  a'  Francesi  che 
u  molto  può  aggiungersi  e  molto  correggersi  sulle 
«  idee  della  Cronologia  e  Mitologia  non  meno, 
«  che  della  Morale  e  della  Jurisprudenza ,  sulla 
«  quale  hanno  molto  studiato.  Gf  Inglesi  saranno 

«  oijbligati   a    confessare    lo   stesso,    quando   ve- 
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«  dranno  il  libro:  ma  bisogna  renderlo  più  uni- 
«  versale  con  la  stampa,  e  con  la  comodità  del 
«  carattere.  V.  S.  è  in  tempo  di  aggiungervi  lutto 

u  quello  che  stima  più  a  proposito ,  sia  per  ac- 

u  crescere  l'erudizione  e  la  dottrina,  sia  per  isvi- 
u  luppare  certe  idee  compendiosamente  accenna- 
u  te.  Io  la  consiglierei  a  mettere  alla  testa  del  li- 

«  bro  una  prefazione  eh'  esponesse  i  varj  principj 
«  delle  varie  materie  che  tratta,  e 'l  sistema  ar- 
«  monico  che  da  essi  risulta,  sino  ad  estendersi 
«  alle  cose  future,  che  tutte  dipendono  dalle  leggi 

u  dell'Istoria  Eterna,  della  qual  è  così  sublime  e 
u  così  feconda  l' idea  che  ne  ha  assegnata,  n 

L'altra  lettera,  che  giaceva  pure  alla  Posta,  era 
del  signor  conte  Gio.  Artico  di  Portia  di  sopra 
lodato,  fratello  del  signor  cardinale  Leandro  di 

Portia,  signore  per  isplendor  di  sangue  e  per  lu- 

stro di  letteratura  chiarissimo,  che  da'  i4  dicem- 
bre 1728  così  gli  avea  scritto: 

M  Mi  assicura  il  P.  Lodoli,  che  col  signor  abate 

u  Conti  riverisce  V.  S.,  e  l'un  l'altro  l'accertano 
u  della  stima  ben  grande  che  fanno  della  di  lei 

«  virtù,  che  ritroverà  chi  stampi  la  di  lei  ammi- 

u  rabile  Opera  de'  Principj  della  Scienza  Nuova. 
«  Se  V.  S.  volesse  aggiungervi  qualche  cosa,  è  in 
«  pienissima  libertà  di  farlo.  In  somma  V.  S.  ha 
«  ora  un  campo  di  poter  dilatarsi  in  tal  libro, 
«  in  cui  gli  uomini  scienziati  affermano  di  capire 
M  da  esso  molto  più  di  quello  si  vede  espresso, 

u  e  '1  considerano  come  capo  d' opera.  Io  me  ne 
u  congratulo  con  V.  S.,  e  l'assicuro  che  ne  ho  un 
«  piacer  infinito,  vedendo  che  finaluiente  produ- 

ca zioni  di  sj)irito  del  nerbo  e  del  fondo  di  che 
u  sono  le  sue,  vengon  a  qualche  ora  conosciute, 
«  e  che  ad  esse  non  manca  fortuna  quando  non 

«  mancano  leggitori  di  discernimento  e  di  me- 
«  rito.  " 
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A'  gentili  invili  ed  autorevoli  conforti  di  tali  e 
tanti  uomini  si  vide  obbligato  di  acconsentire  a 
cotal  ristampa ,  e  di  scrivervi  le  annotazioni  ed 

aggiunte  ;  e  dentro  il  tempo  stesso  che  giunges- 
sero in  Venezia  le  prime  risposte  di  Vico,  per- 

chè per  la  cagion  sopra  detta  avevano  di  troppo 
tardato,  il  signor  abate  Conti,  per  una  particolare 

affezione  verso  di  Vico  e  delle  sue  cose,  l'onorò 
di  quest'altra  lettera  in  data  de'  io  mnrzo  17:28. 

«  Scrissi  due  mesi  fa  una  lettera  a  V,  S.,  che 

«  le  sarà  capitata,  unita  con  altra  del  Reveren- 
u  dissimo  P.  Lodoli.  Non  avendo  veduto  alcuna 

«  risposta,  ardisco  d'incomodarla  di  nuovo,  pre- 
«  mendomi  solamente  che  V.  S.  sappia  quanto  io 

u  l'ammiro,  e  desidero  profittare  de'  lumi  eh'  ella 
«  abbondantemente  sparge  ne'  Principi  di  ima 
u  Scienza  Nuova.  Appena  ritornato  di  Francia 
«  io  ne  lessi  il  libro  con  sommo  piacere;  e  mi 

«  riuscirono  le  scoverte  critiche,  istoriche  e  mo- 
«  rali  non  meno  nuove  che  istruttive.  Alcuni  vo- 

«  gliono  intraprenderne  la  ristampa,  ed  impri- 
«  merlo  in  carattere  più  comodo  ed  in  forma  pili 
u  acconcia.  11  P.  Lodoli  aveva  questo  disegno,  e 

u  mi  disse  di  averne  a  V.  S.  scritto,  per  suppli- 
u  caria  ad  aggiugnervi  altre  dissertazioni  sulla 

u  stessa  materia,  o  illustrazioni  de'  capitoli  del 
«  libro  stesso.  Il  signor  conte  di  Portia  mandò 

«  allo  stesso  P.  Lodoli  la  \ita  ch'ella  di  se  stesso 
«  compose,  e  contiene  varie  erudizieni  spettanti 

«  al  progresso  del  suo  sistema  istorico  e  criti- 

«  co.  Quest' eiiizione  è  molto  desiderala,  e  molti 
«  Francesi,  a' quali  ho  data  una  compendiosa  idea 
«  del  libro  istesso,  la  chiedono  con  pren)nra.  » 
Quindi  il  Vico  tanto  più  si  sentì  stimolato  a 

scrivere  delle  note  e  con)nienli  a  quest'  Opera.  E 
nel  tempo  che  vi  travagliava,  che  durò   presso  a 
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due  anni,  prima  avvenne  che  il  signor  conte  di 
Portia,  in  una  occasione  la  quale  non  fa  mestieri 

narrare,  gli  scrisse  eh'  esso  voleva  stampare  un 
suo  Progetto  ai  signori  Letterati  d' Italia  più  di- 

stinti o  per  l'opere  date  alla  luce  delle  stampe, 
o  più  chiari  per  rinomanza  di  erudizione  e  dot- 

trina, come  si  è  sopra  pur  detto,  di  scriver  essi 
le  loro  Vite  letterarie  sopra  una  tal  sua  idea,  con 
la  quale  se  ne  promovesse  un  altro  metodo  più 
accertato  e  più  efficace  da  profittare  la  gioventù 

nel  corso  de'  suoi  studj,  e  di  volervi  aggiugnere 
la  sua  per  saggio,  che  gli  era  stata  di  già  man- 

data 5  perchè  delle  molte  che  già  glie  n'  erano  per- 
venute in  potere ,  questa  sembravagli  esser,  come 

di  getto,  caduta  sulla  forma  del  suo  disegno. 

Quindi  quando  il  Vico  avea  creduto  eh'  esso  la 
stampasse  con  le  Vite  di  tutti,  ed  in  mandan- 

dogliela avea  dichiarato  che  si  recava  a  sommo 

onore  di  esser  l'ultimo  di  tutti  in  sì  gloriosa  Rac- 
colta, si  diede  a  tutto  potere  a  scongiurarlo  che 

noi  facesse  a  niun  patto  del  mondo,  perchè  né 
esso  conseguirebbe  il  suo  fine,  ed  il  Vico  senza 

sua  colpa  sarebbe  stato  oppresso  dall'  invidia.  Ma 
con  tutto  ciò  essendosi  il  signor  Conte  fermato 

in  tal  suo  proponimento,  il  Vico  oltre  di  esser- 
sene protestato  da  Roma  per  una  via  del  signor 

abate  Giuseppe  Luigi  Esperti,  se  ne  protestò  al- 
tresì da  Venezia  per  altra  di  esso  P.  Lodoli,  il 

quale  avea  saputo  da  esso  signor  Conte  che  vi 
promoveva  la  stampa ,  e  del  di  lui  progetto,  e 
della  Vita  di  esso  Vico:  come  il  P.  Caiogerà,  che 

l'ha  stampata  nel  primo  tomo  della  sua  Raccolta 
degli  Opuscoli  eruditi,  l'ha  pubblicata  al  mondo 
in  una  lettera  al  signor  Vallisnieri,  che  vi  tien 
luogo  di  prefazione:  il  quale  quanto  ha  favorito 
in  ciò  il  Vico,   tanto    gli   ha    latto  dispiacere  lo 
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stampatore,  il  quale  con  tanti  errori  anco  ne'  luo- 
ghi sostanziali  ne  ha  strapazzato  la  stampa.  Or 

nel  fine  del  catalogo  delle  Opere  del  Vico,  che 

va  in  piedi  di  essa  Vita,  si  è  con  le  stampe  pub- 
blicato :  Princìpi  di  una  Scienza  Nuova  dintorno 

alla  Natura  delle  Nazioni,  che  si  ristampano 
con  le  annotazioni  dell'  Autore  in  Venezia. 

Di  più  dentro  il  medesimo  tempo  avvenne  che 

d' intorno   alla  Scienza  Nuova    gli   fu   fatta    una 
vile  impostura,  la  quale  sta  ricevuta  tra  le  No- 

velle letterarie  degli  Atti   di  Lipsia   del  mese  di 

agosto  dell'anno   1727,  la  qual  tace  il  titolo  del 
libro,  eh' è  il  principal  dovere  de' Novellieri  let- 

terari, perocché  dice  solamente  Scienza  Nuova, 

né  spiega  d'intorno  a  qual  materia:  falsa  la  forma 
del  libro,  che  dice  essere  in  8°,  la  qual  é  in  12.": 
mentisce  l'Autore,  e  dice  che  un  lor  amico  Ita- 

liano gli  accerta  che  sia  un  Abate  di  Casa  Vico, 

il  qual  è  padre,  e  per  figliuoli  e  figliuole  ancor  avo- 
lo: narra  che  vi  tratta  un  sistema  o  piuttosto  fa- 

vole del  Dritto  Naturale,  né  distingue  quel  delle 

Genti,  che  ivi  ragiona,  da  quel  de'  Filosofi,  che 
ragionano  i  nostri  Morali  Teologi  5  e  come  se  que- 

sta fosse  la  materia  della  Scienza  Nuova,  quando 

egli    n'è    un    corollario:    ragguaglia,    dedursi    da 
principi   altri  da   quelli  da'  quali  han  soluto  finora 
i  Filosofi:  nello  che,  non  volendo  ,  confessa  la  ve- 

rità 5    perché    non    sarebbe  Scienza  Nuova  quella 
dalla  quale  si  deducono  tai  principi  :  il  nota  che 
sia  acconcia  al  gusto    della  Chiesa  Cattolica  Ro- 

mana, come  se  l'esser  fondato  sulla  Provvidenza 
Divina  non  fosse    di    tutta    la    religion    cristiana, 
anzi  di  ogni  religione  j  nello  che  egli  si  accusa  o 

Epicureo  o  Spinosistaj    e    in  vece    di  un'accusa^ 
dà  la  pili  bella  lode,    ch'é    quella    di   esser  pio, 
all'Autore:   osserva    che  molto  vi  si  travaglia  ad 
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impugnare  la  doltrina  di  Grozio,  di  Pufendorfio, 
e  tace  il  Seldeiio,  che  fa  il  terzo  principe  di  tal 
dottrina;  forse  perchè  egli  era  dotto  di  lingua 

ebrea,  giudica  che  compiaccia  più  all' ingegno  che 
alla  verità.  Quivi  il  Vico  fa  una  digressione,  ove 

tratta  de'  più  profondi  principj  àeVH  ingegno  ̂   del 
riso  e  A^  detti  acuti  ed  arguti)  che  l'ingegno 
sempre  si  ravvolge  d'intorno  al  vero,  ed  è  il  pa- 

dre de'  detti  acuti,  e  che  la  fantasia  debole  è  la 
madre  delle  argutezze  j  e  prova  che  la  natura  de' 
derisori  sia,  più  che  umana,  da  bestia:  racconta 

che  l'autore  manca  sotto  la  lunga  mole  delle  sue 
congetture ,  e  nello  stesso  tempo  confessa  esser 
lunga  la  mole  delle  di  lui  congetture,  e  che  vi 
lavora  con  la  sua  nuova  Arte  Critica  sopra  gli 
Autori  delle  Nazioni^  tra  le  quali  appena  dopo 
un  mille  anni  provenendovi  gli  scrittori,  non  può 
ella  usarne  l'autorità:  finalmente  conchiude  che 
da  essi  Italiani  più  col  tedio  che  con  applausi 

era  ricevuta  quell'Opera,  la  qual  dentro  tre  anni 
della  sua  stampa  si  era  fatta  rarissima  per  l'Ita- 

lia; e  se  alcuna  se  ne  ritrovava,  comperavasi  a 
carissimo  prezzo,  come  si  è  sopra  narrato:  ed  un 
Italiano  con  empia  bugia  informò  i  signori  Let- 

terati Protestanti  di  Lipsia  ,  che  a  tutta  la  sua 
nazione  dispiaceva  un  libro  che  contiene  dottrina 

cattolica.  Il  Vico  con  un  libricciuolo  in  12.*^,  in- 
titolato Notae  in  Acta  Lipsiensia ,  vi  dovè  rispon- 

dere, nel  tempo  che  per  un'ulcera  gangrenosa 
fattagli  nella  gola,  perchè  in  tal  tempo  n'ebbe  la 
notizia,  egli,  essendo  vecchio  di  sessant'anni,  fu 
costretto  dal  signor  Domenico  Vitolo,  dottissimo 

e  costumatissimo  Medico,  di  abbandonarsi  al  pe- 
ricoloso rimedio  di  fumi  di  cinabro,  il  qual  an- 

che a'  giovani,  se  per  disgrazia  tocca  i  nervi,  porta 
l'apoplesia.  Per  molli  e  rilevanti  riguardi  chiama 
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r  orditore  di  tale  impostura  yagahondo  scono- 
sciuto. Penetra  nel  fondo  di  tal  laida  calunnia , 

e  prova  lui  averla  così  tramata  per  cinque  fini: 

il  primo  per  far  cosa  che  dispiacesse  all'  autore  j 
il  secondo  per  rendere  i  Letterati  Lipsiensi  ne- 

ghittosi di  ricercare  un  libro  vano,  falso,  catto- 
lico, di  un  autore  sconosciuto;  il  terzo,  se  ne  ve- 
nisse loro  il  talento,  col  tacere  e  falsare  il  titolo, 

la  forma  e  la  condizion  dell'autore,  difficilmente 
il  potessero  ritrovare-,  il  quarto,  se  pur  mai  lo 
ritrovassero,  da  tante  altre  circostanze  vere  la 

stimassero  Opera  di  altro  autore  -,  il  quinto  per 
seguitar  d'esser  creduto  buon  amico  di  quei  si- 

gnori Tedeschi.  Tratta  i  signori  Giornalisti  di  Lipsia 
con  civiltà,  come  si  dee  con  un  ordine  di  lette- 

rati uomini  di  un'intera  famosa  nazione,  e  gli 
ammonisce  che  si  guardino  per  l'avvenire  di  un 
tale  Amico,  che  rovina  coloro  co'  quali  celebra 
r  amicizia ,  e  gli  ha  messi  dentro  due  pessime  cir- 

costanze :  una  di  accusarsi  che  mettono  ne'  loro 

Atti  i  rapporti  ed  i  giudizj  de'  libri  senza  veder- 
li; l'altra  di  giudicare  di  un'Opera  medesima  con 

giudizj  tra  loro  affatto  contrarj.  Fa  una  grande 
esortazione  a  costui  che,  poiché  peggio  tratta  con 

gli  amici  che  co'  nemici ,  ed  è  falso  infamatore 
della  nazion  sua  e  vii  traditore  delle  nazioni  stra- 

niere, esca  dal  mondo  degli  uomini,  e  vada  a 
vivere  tra  le  fiere  ne'  deserti  dell'Africa.  Aveva 
destinato  mandare  in  Lipsia  un  esemplare  con  la 
seguente  lettera  al  signor  Burcardo  Menkenio, 

capo  di  quell'assemblea,  primo  ministro  del  pre- sente Re  di  Polonia. 

«  Praeclarissimo  Eruditorum  Lipsiensium  Col- 
«  legio,  eiusque  Praefecto  ornatissimo  Viro  Bur- 
«  chardo  Menckenio,  Job.  Baptista  Vicus  S.  D. 

«  Satis  graviter  quidem  indolui  quod  mea  in- 
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«  folicltas  vos  quoque,  CI.  W.,  in  eara  adver- 
u  sam  fortunam  pertraxisset,  ut  a  vestro  simulato 
«  amico  Italo  decepti,  omnia  vana,  falsa,  iniqua 

«  de  me  meoque  libro,  cui  titulus:  Principj  d'una 
u  Scienza  Nuova  dintorno  all'  umanità  delle  Na- 
u  zioniy  in  vestra  Eruditorum  Acta  referretis:  sed 
«  dolorera  ea  mihi  consolatio  lenivit,  quod  sua 
m  natura  sponte  ita  res  nasceretur,  ut  per  vestram 
a  ipsorum  innocentiam,  magnanimitatem  et  bo- 
«  nam  (Idem,  istius  malitiam,  invidiam  perfidiam- 
u  que  punirem;  et  hic  perexiguus  liber,  quem  ad 
«  vos  mitto,  una  opera,  et  illius  delieta  et  poe- 
u  nas,  et  ipsas  vestras  civiles  virtutes,  earumque 
«  laudes  complecteretur.  Gum  itaque  has  Notas 
u  bona  raagnaque  ex  parte  vestra  eruditi  nominis 
u  caussa  evulgaverim,  eas  nedum  nullius  ofTen- 
«  sionis ,  sed  multae  mihi  vobiscum  ineundae  gra- 
«  tiae  occasionem  esse  daturas  spero,  tecumque 
«  in  primis,  Exc.  Burcharde  Menckeni,  qui  prae- 
u  stantissimae  eruditionis  merito,  in  isto  praecla- 
«  rissimo  Eruditorum  Collegio  principem  locum 
«  obtines.  Bene  agite  plurimum. — -  Dabam  Neapoli 
«  XIV  kal.  novembris  anno  cididccxxix.  » 

La  qual  lettera  quantunque,  come  si  vede,  fosse 

condotta  con  tutta  l' onorcvolezza,  però  riflettendo 
che  pur  così  avrebbe,  come  di  faccia  a  faccia, 
ripreso  quei  Letterati  di  grandi  mancanze  nel  loro 

uffizio,  e  ch'essi,  i  quali  attendono  a  far  incetta 
di  libri  ch'escono  nell'Europa  tutto  dì  dalle  stam- 

pe, devono  sapere  principalmente  quelli  che  lor 
appartengono,  per  propria  gentilezza  si  restò  di 
mandare. 

Or  per  ritornare  onde  usci  tal  ragionamento, 

dovendo  il  Vico  rispondere  a'  signori  Giornalisti 
Lipsiani ,  perchè  nella  risposta  bisognava  far  men- 

zione della  ristampa  che  si  promoveva  di  tal  suo 
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libro  in  Venezia ,  ne  scrisse  al  P.  Lodoli  per  averne 
il  permesso,  come  in  fatti  lo  riportò  nella  sua 

Risposta  uscita  dalle  stampe  del  Mosca  in  12.°, 
intitolata  Notae  in  Ada  Lipsiensia  ̂   di  nuovo 
con  le  stampe  si  pubblicò  che  i  Prlncipj  della 
Scienza  Nuoi>a  con  le  annotazioni  di  esso  Autore 

erano  ristampati  in  Venezia. 

E  quivi  gli  stampatori  veneziani  sotto  maschera 

di  Letterati  per  lo  Gessari  e  Mosca,  l'uno  libra- 
jo,  l'altro  stampatore  napoletani,  gli  avevano  fatto 
richiedere  di  tutte  l'Opere  sue  stampate  ed  ine- 

dite descritte  in  cotal  Catalogo,  di  che  volevano 

adornare  i  lor  Musei,  com'essi  dicevano,  ma  in 
fatti  per  istamparle  in  un  sol  corpo,  con  la  spe- 

ranza che  la  Scienza  Niawa  avrebbe  dato  facile 

smaltimento  a  tutto  il  corpoj  a'  quali  per  far  loro 
vedere  che  li  conosceva  quali  essi  erano,  fece  in- 

tendere che  di  tutte  le  deboli  Opere  del  suo  af- 
faticato ingegno  avrebbe  voluto  che  solo  fosse 

restata  al  mondo  la  Scienza  Nuova  ̂   e  di  essa 

potevano  sapere  che  si  ristampava  in  Venezia. 

Anzi  per  una  sua  generosità  volendo  assicurare 
anche  dopo  la  sua  morte  lo  stampatore  di  cotal 
ristampa,  offerì  al  P.  Lodoli  un  suo  MS.  di  presso 

a  cinquecento  fogli,  nel  quale  era  andato  cercando 
questi  Principj  per  via  negativa  ,  dal  quale  se 

n'avrebbe  potuto  di  molto  accrescere  il  libro  stam- 
pato della  Scienza  Nuova  ̂   che 'l  dottissimo  si- 

gnor D.  GiuHo  Torno  ,  canonico  e  dottissimo  teo- 
logo di  questa  Chiesa  Napoletana,  per  una  sua 

altezza  d'animo,  con  cui  guarda  le  cose  del  Vi- 
co, voleva  far  qui  stampare  con  alquanti  Asso- 

ciati; ma  lo  stesso  Vico  lo  pregò  a  non  farlo, 
avendo  di  già  trovati  questi  Principj  per  la  via 
positiva. 

Finalmente  dentro  il  mese    di  ottobre  dell' an- 

Vico,  I.'    Scienza  Nuova  3o 
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HO  1729  pervenne  in  Venezia,  ricapitato  al  P,  Lo- 
cloli,  il  compimento  delle  correzioni  al  libro  stam- 

pato, e  dell'  annotazioni  e  commenti  che  fanno 
un  manoscritto  di  presso  a  3oo  fogli. 

Or  ritrovandosi  pubblicato  con  le  stampe  ben 
due  volte  che  la  Scienza  Nuova  si  ristampava 

con  le  aggiunte  in  Venezia;  ed  essendo  colà  per- 
venuto il  manoscritto,  colui,  che  facea  la  mer- 

catanzia  di  cotal  ristampa,  uscì  a  trattar  col  V^i- 
co ,  come  con  uomo  che  dovesse  necessariamente 

farla  ivi  stampare.  Per  la  qual  cosa  entrato  il  Vico 
in  un  punto  di  propria  stima,  richiamò  indietro 

tutto  il  suo  che  avea  colà  mandato  :  la  qual  re- 

stituzione fu  fatta  finalmente  dopo  sei  mesi  ch'era 

già  stampato  più  della  metà  di  quest'Opera.  E 
perchè,  per  le  teste  narrate  cagioni,  l'Opera  non 
ritrovava  stampatore,  ne  qui  in  Napoli  ne  altro- 

ve, che  la  stampasse  a  sue  spese,  si  die  il  Vico 

a  meditare  un'altra  condotta,  la  qual  è  forse  la 
propria  che  doveva  ella  avere ,  e  che  senza  ne- 

cessità non  avrebbe  altrimenti  pensato  j  che  col 
confronto  del  libro  innanzi  stampato  apertamente 

si  scorge  esser  dall'altra,  che  avea  tenuto,  a  tutto 
cielo  diversa.  Ed  in  quella  tutto  ciò  che  nelle 

Annotazioni ,  per  seguire  il  filo  di  quell'  Opera , 
si  leggeva  distratto  e  dissipato,  poi  con  assai 
molto  di  nuovo  aggiunto  vi  si  osservò  comporsi 
e  reggere  con  uno  spirito  e  con  tal  forza  di  ordine, 

il  quale  oltre  all'altra,  eh' è  la  proprietà  dello  spie- 
garsi, è  una  principal  cagione  della  brevità  che 

'l  libro  di  già  stampato  e  'l  manoscritto  non  vi 
sono  cresciuti  che  soli  tre  altri  fogli  di  piùj  del 

che  si  può  fare  sperienza,  come  per  cagion  d'e- 
sempio sulle  proprietà  del  Dritto  ìiatural  delle 

genti ,  delle  quali  col  primo  metodo  nel  cap.  I, 
§  VII,  ragionò  presso  a  sei  fogli,    ed   in   questa 
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ne  discorre  con  pochi  versi.  Ma  tu  dal  Vico  la- 
sciato intero  il  libro  prima  stampato  per  tre  luo- 

ghi, de'  quali  si  trovò  pienamente  soddisfatto;  per 
li  quali  tre  luoghi  principalmente  è  necessario  il 
libro  della  Scienza  Nuova  la  prima  volta  stam- 

pato, del  quale  intende  parlare  allorché  cita  la 
Scienza  Nuova  ̂   o  pure  V  Opera  con  le  annota- 

zioni,  a  differenza  di  quando  cita  altra  Opera 
sua  che  intende  per  li  tre  libri  del  Dritto  Uni- 

versale ^  eh' è  il  primo  abbozzo  di  questo.  Laonde 
o  essa  Scienza  Nuova  prima  j  ove  si  faccia  altra 
ristampa  della  seconda^  deve  stamparlesi  appres- 

so; o  almeno,  per  non  farsi  desiderare,  vi  si  de- 
vono stampare  detti   tre  luoghi  (i). 

Di  tutto  ciò  il  Vico  avea  stampato  una  No- 
vella letteraria,  che  andava  avanti  a  questi  libri, 

dove  intiere  e  fil  filo  si  rapportavano  le  lettere 

del  P.  Lodoli  e  sue  d'intorno  a  cotal  affare,  con 
le  riflessioni  che  vi  convenivano.  Ma  dopo  essersi 
stampato  più  della  metà  di  detta  Opera,  avvenne 

un  fatto,  che  fu  l'ultima  dipendenza  di  tal  ne- 
goziato, per  lo  quale  stimò  cotal  Novella  non  con- 

venire ne  a  lui  né  all'Opera,  per  cui  la  soppresse. 
Così  in  brevissimo  tempo,  nel  quale  egli  tutto 

solo  e  gravemente  infermo,  fu  costretto  di  medi- 

tare e  stampar  l'Opera  con  alcuni  miglioramenti 
ed  aggiunte,  alle  quali  poi  soggiunse  le  correzio- 

7ii^  miglioramenti  ed  aggiunte  seconde,  con  l'ono- 
revole occasione  che  si  contiene  nella  seguente 

lettera  all'  Eccellentissimo  signor  D.  Francesco  Spi- 
nelli principe  di  Scalea. 

u  Io  debbo  infinite  grazie    a  V.  E.,    perocché 
«  appena  dopo  tre  giorni  che  le  feci  per  un  mio 

(i)  Riporteremo  nella  noslra  prefazione  al  volume  degli  Opu- 
scoli un'aggiunta  non  edita  dal  Villarosa,  e  scritta  da  Vico 

perchè  fosse  inserita  nella  ristampa  della  seconda  Scienza  Nuova. 
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u  figliuolo  presentare  umiliiienle  un  esemplare  della 

u  Scienza  l\iio<,*a  ultimamente  stampata,  ella  tolto 
«  il  tempo  che  preziosamente  spende  o  in  sublimi 

«  meditazioni  filosofiche,  o  in  lezioni  di  gravis- 

«  simi  scrittori,  particolarmente  greci,  l'aveva  già 
u  tutta  letta,  che  per  la  maravigliosa  acutezza 

«  del  vostro  ingegno,  e  per  falta  comprensione 
«  del  vostro  intendimento ,  tanto  egli  è  stato 

«  averla  quasi  ad  un  fiato  scorsa,  quanto  averla 

«  fin  al  midollo  penetrata  e  'n  tutta  la  sua  esten- 
«  sione  compresa.  E  passando  sotto  modesto  si- 

«  lenzio  i  vantaggiosi  giudizj  ch'ella  ne  diede  per 
«  un'altezza  d'animo  propia  del  vostro  alto  stato, 
«  io  mi  professo  sommamente  dalla  vostra  bontà 

"  favorito,  perocché  ella  si  degnò  dimostrarmene 

«  i  seguenti  luoghi,  ne'  quali  aveva  osservato  al- 
«  cuni  errori ,  che  V.  E.  mi  consolava  essere  stati 

«  trascorsi  di  memoria,  i  quali  di  nulla  nuoce- 
«  vano  al  proposito  delle  materie  che  si  tratta- 
«  no,  ove  son  essi  avvenuti.  Il  primo  è  a  pa- 
«  gine  3i3,  v.  19,  ove  io  fo  Briseide  propria 

u  d'Agamennone,  e  Griseide  d'Achille,  e  che  que- 
«  gli  avesse  comandato  restituirsi  la  Griseide  a 
u  Grise  di  lei  padre ,  sacerdote  di  Apollo ,  che 
u  perciò  faceva  scempio  del  greco  esercito  con 

«  la  peste,  e  che  questi  non  avesse  voluto  ub- 
«  bidire:  il  qual  fatto  da  Omero  si  narra  tutto 
u  contrario.  Ma  cctal  errore  da  noi  preso  era  in 

a  fatti,  senz' avvedercene,  un'emenda  di  Omero 
«  nella  parte  importantissima  del  costume,  che 
«  anzi  Achille  non  avesse  voluto  ubbidire,  e  che 

a  Agamennone  per  li  salvezza  dell'esercito  f  a- «  vesse  comandato.  Ma  Omero  in  ciò  veramente 

«  serbò  il  decoro;  che,  quale  l'aveva  fatto  sag- 
«  gio,  tale  finse  il  suo  capitano  anche  forte,  che 

«  avendo  renduto  Griseide,    come  per  forza  fat- 
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«  tagli  da  Achille,  e  stimando  esserglici  andato 
u  del  punto  suo,  per  rinjettersi  in  onore,  tolse 
«  industamente  ad  Achille  la  sua  Briseide;  col 

il  qual  fatto  andò  a  rovinare  un'  altra  gran  parte 
«  de'  Greci:  talché  egli  nell'Iliade  vien  a  cantare 
<■'  uno  stoltissimo  capitano.  Laonde  cotal  nostro 
«  errore  ci  noceva  veramente  in  ciò ,  che  non  ci 

«  aveva  fatto  vedere  quest'altra  gran  pruova  della 
"  sapienza  del  finora  creduto,  che  ci  confermava 
«  la  Discoverta  del  i>ero  Omero.  Né  per  tanto 

«  Achille,  che  Omero  con  l'aggiunto  perpetuo 
«  d^  irreprensibile  canta  a'  popoli  della  Grecia  in 

«  esempio  dell'eroica  virti^i,  egli  entra  nell'idea 
«  dell'Eroe,  quale  il  definiscono  i  Dottij  perchè 
«  quantunque  fosse  giusto  il  dolor  di  Achille,  però 
«  dipartendosi  con  le  sue  genti  dal  campo,  e  con 

«  le  sue  navi  dalla  comune  armata,  fé'  quell'em- 
«  pio  voto,  ch'Ettore  disfacesse  il  resto  de'  Greci 
««  eh'  erano  dalla  peste  campati-  e  siccome,  in  ra- 
«  gionando  insieme  di  queste  cose,  V.  E.  mi  sog- 
«  giunse  quel  luogo  dove  Achille  con  Patroclo 
«  desidera  che  morissero  tutti  i  Greci  e  i  Tro- 

«  jani,  ed  essi  soli  sopravvivessero  a  quella  guer- 
«  ra,  era  la  vendetta  scelleratissima.  Il  secondo 

«  errore  è  a  pag.  3i4,  v.  38;  e  pag.  3i5,  v.  i, 

«  ove  mi  avvertiste  che  'l  Manlio  il  qual  serbò 
«  la  rocca  del  Campidoglio  da'  Galli ,  fu  il  Capi- 
«  tolino,  dopo  cui  venne  l'altro  che  si  cogno- 
«  minò  Torquato,  il  qual  fece  decapitar  il  ligli- 
«  uolo;  e  che  non  questi,  ma  quegli,  per  aver 
«  voluto  introdurre  conto  nuovo  a  prò  della  po- 

«<  vera  plebe,  venuto  in  sospetto  de'  Nobili,  che 
«  col  favor  popolare  volesse  farsi  tiranno  di  Ro- 

te ma,  condannato,  funne  fatto  precipitare  dal 

«  monte  Tarpco.  Il  qual  trasporto  di  memoria  fé' 
K  sì  che  ci  nuoceva  in  ciò  ,    che    ci  aveva  tolto 
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«  questa  vigorosa  pruova  dell'  uniformità  {Ielle 
a  stato  aristocratico  di  Roma  antica  e  di  Sparta, 
«  ove  il  valoroso  e  magnanimo  re  Agide,  qual 
a  Manlio  Capitolino  di  Lacedemone,  per  una  stessa 
u  legge  di  conto  nuovo,  non  già  per  alcuna  legge 

u  agraria,  come  si  è  detto  sopra,  e  per  un'altra 
«  testamentaria ,  fu  fatto  impiccare  dagli  Efori.  Il 
«  terzo  errore  è  nel  fine  del  libro  V,  pag.  44^? 
«  V.  17,  ove  deve  dir  Nimiantini  (che  tali  sono 
u  quivi  da  esso  ragionamento  circonscritti).  Per 
«  li  quali  vostri  benigni  avvisi  mi  son  dato  a  ri- 

«  legger  l'Opera,  e  vi  ho  scritto  alcune  correzio- 
«  ni,  miglioramenti  ed  aggiunte  seconde.  » 

Le  quali  Note  prime  e  seconde,  con  altre  po- 

che, ma  importantissime,  eh' è  ito  scrivendo  in- 
terrottaraente ,  come  di  tempo  in  tempo  ragio- 

nava dell'Opera  con  amici,  potranno  incorporarsi 
ne'  luoghi  ove  sono  chiamate ,  quando  si  ristampi la  terza  volta. 

Mentre  il  Vico  scriveva  e  stampava  la  Scienza 

Nuova  seconda,  fu  promosso  al  sommo  pontefi- 
cato  il  sig.  cardinal  Corsini,  al  quale  era  stata 

la  prima,  essendo  cardinale,  dedicata,  e  si  do- 
vette a  Sua  Santità  anche  questa  dedicarsi  :  la 

quale  essendogli  stata  presentata,  volle,  come  gli 

venne  scritto  ,  che  '1  signor  cardinale  Neri  Cor- 
sini suo  nipote,  quando  ringraziava  l'Autore  del- 

l'esemplare  che  questi,  senza  accompagnarla  con 
lettera,  gli  aveva  mandato,  gli  rispondesse  in  suo 
nome  con  la  seguente: 

«  Molto  Illustre  Signore. 

«  L' Opera  di  V.  S.  de'  Principi  di  una  Nuova 
il  Scienza  aveva  già  esatto  tntta  la  lode  nella 
«  prima  sua  edizione  da  Noslro  Signore  essendo 
«  allora  cardinale,  ed  ora  tornata  alle  stampe  ac- 
«  cresciuta  di  maggiori  lumi  ed  erudizione  dal  di 
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«  lei  chiaro  ingegno,  ha  incontrato  nel  clenien- 
«  tissimo  animo  di  S.  S.  tutto  il  gradimento.  Ho 
w  voluto  dar  a  lei  la  consolazione  di  questa  no- 

te tizia  nell'  atto  istesso  che  mi  muovo  a  ringra- 
«  ziarla  del  libro  fattomene  presentare,  del  quale 
«  ho  tutta  la  considerazione  che  merita  ;  ed  esi- 
«  bendole  in  ogni  congiuntura  di  suo  servizio  tutta 
«  la  mia  parzialità,    prego   Dio    che   la  prosperi. 
«  — •  Di  V.  S.  — •  Roma,  6  gennaro  1^3 1  — ■  AfTe- 
(i  zionatissimo  sempre.    Neri  cardinale  Corsini.  » 

Colmato  il  Vico  di  tanto  onore,  non  ebbe  cosa 

al  mondo  piii  da   sperare:    onde    per   l'avanzata 
età,  logora  di  tante  fatiche,  afflitta  da  tante  do- 

mestiche cure  e  tormentata    da    spasimosi  dolori 
nelle  cosce  e  nelle  gambe,  e  da  uno  stravagante 

male  che  gli  avea  divorato  quasi  tutto    ciò  eh' è 
al  di  dentro  tra  l'osso  inferior  della  testa  e '1  pa- 

lato, rinunziò  affatto  agli  studj,  ed  al  P.  Dome- 
nico Lodovici  della  Compagnia  di  Gesià,  incom- 

parabile latin    poeta  elegiaco,   e   di    candidissimi 
costumi ,    donò    il   manoscritto    delle  Annotazioni 
scritte  alla  Scienza  Nuova  prima  con  la  seguente 
inscrizione: 

AL  TIBVLLO  CRISTIANO 

PADRE  DOMENICO  LODOVICI 

QVESTI DELL^ INFELICE  SCIENZA  NVOVA 
MISERI 

E  PER  TERRA  E  PER  MARE  SBATTVHI 

AVANZI 

DALLA  CONTLNOVA  TEMPESTOSA  FORTVNA 

AGITATO  ED  AFFLITTO 

COME  AD  VLTIMO  SICVRO  PORTO 

GIAMBATTISTA  VICO 

LACERO  E  STANCO 

FINALMENTE  RITRAGGE 
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Kgli  nel  professare  la  sua  facoltà  fu  interes- 

santissimo del  profitto  de'  giovani;  e  per  disin- 
gannarli, o  non  farli  cadere  negl'inganni  de'  ialsi 

dottori,  nulla  curò  di  contrarre  l'inimicizie  de' 
dotti  di  professione.  Non  ragionò  mai  delle  cose 

dell'  eloquenza  se  non  in  seguito  della  sapienza  j 
dicendo  che  l'eloquenza  altro  non  è  che  la  sa- 

pienza che  parla  •  e  perciò  la  sua  cattedra  esser 
quella  che  doveva  indirizzare  gl'ingegni  e  farli 
universali;  e  che  l'altre  attendevano  alle  parti^ 
questa  doveva  insegnare  l' intiero  sapere,  per  cui 
le  parti  ben  s' intendono  nel  tutto.  Onde  d' ogni 
particolar  materia  d'intorno  al  ben  parlare  discor- 

reva talmente,  ch'ella  fusse  animata,  come  da  uno 
spirito,  da  tutte  quelle  scienze  che  avevan  con 

quella  rapporto;  ch'era  ciò  che  aveva  scritto  nel 
libro  De  Ratione  StiuUorum;  che  un  Piatone, 

per  cagion  di  chiarissimo  esemplo,  appo  gh  an- 
tichi era  una  nostra  intiera  Università  di  studj 

tutta  in  un  sistema  accordata:  talché  ogni  giorno 
ragionava  con  tale  splendore  e  profondità  di  varia 
erudizione  e  dottrina,  come  se  si  fossero  portati 
nella  sua  scuola  chiari  Letterati  stranieri  ad  udir- 

lo. Egli  peccò  nella  collera,  della  quale  guardossi 
a  tutto  poter  nello  scrivere;  ed  in  ciò  confessava 
pubblicamente  essere  difettuoso,  che  con  maniere 

troppo  risentite  inveiva  contro  o  gli  errori  d'in- 
gegno o  di  dottrina,  o  mal  costume  de'  Letterati 

suoi  emoh ,  che  doveva  con  cristiana  carità  e 
da  vero  filosofo  o  dissimulare  o  compatirli.  Però 
quanto  fu  acre  contro  coloro  i  quali  procuravano 
di  diramarlo,  tanto  fu  ossequioso  inverso  quelli 
che  di  esso  e  delle  sue  Opere  facevano  giusta 
stima,  i  quali  sempre  furono  i  migliori  e  i  più 

dotti  della  città.  De'  mezzi,  o  falsi,  o  gli  uni  e  gli 
altri,  perche  cattivi  dotti,    la    parie   più  perduta 
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il  chiamava  pazzo ^  o  con  vocaboli  alquanto  più 

civili  il  dicevano  essere  stravagante  e  d'idee  sin- 
golari ed  oscure;  la  parte  più  maliziosa  l'oppresse 

con  queste  lodi:  altri  dicevano  che '1  Vico  era 
buono  ad  insegnar  a'  giovani  dopo  aver  fatto  tutto 
il  corso  de'  loro  studj  ,  cioè  quando  erano  stati 
da  essi  già  resi  appagati  del  lor  sapere:  come  se 
fosse  falso  quel  voto  di  Quintiliano,  il  qual  de- 

siderava che  i  figliuoli  de' Grandi,  come  Alessan- 
dro Magno,  da  bambini  fossero  messi  in  grembo 

agli  Aristotili  :  altri  si  avanzavano  ad  una  lode 

quanto  più  grande,  tanto  più  rovinosa,  ch'egli valeva  a  dar  buoni  indirizzi  ad  essi  maestri.  Ma 

egli  tutte  queste  avversità  benediceva,  come  oc- 
casioni per  le  quali  esso ,  come  a  sua  alta  ine- 

spugnabil  rocca,  si  ritirava  al  tavohno  per  me- 
ditare e  scriver  altre  Opere,  le  quali  chiamava 

generose  vendette  de'  suoi  detrattori  :  le  quali  fi- 
nalmente il  condussero  a  ritrovare  la  Scienza  Nuo- 

\m,  dopo  la  quale  godendo  vita,  libertà  ed  ono- 
re, si  teneva  per  più  fortunato  di  Socrate,  del 

quale  facendo  menzione  il  buon  Fedro,  fece  que- 
sto magnanimo  voto: 

Cnj'its  non  fitgio  nwrtcìn ,  si  fama  ni  assequar , 
Et  cedo  invidiae ,  dunimodo  ahsoh'ar  cinis. 



APPENDICE 

DI    C.    A.    V  I  L  L  A  R  O  S  A 

\^ui  hanno  fine  le  Aggiunte  fatte  dal  Vico  alia  sua  Vita, 

ch'egli  medesimo  scrisse,  inserita  nel  I  tomo  degli  Opu- 
scoli scelti  del  P.  Calogerà,  la  quale,  nel  modo  migliore 

che  per  me  si  è  potuto,  è  stata  ridotta  alla  sua  vera  le- 

zione, dagl'infiniti  errori  purgandola,  i  quali  lo  stesso 
Vico  si  querelava  essere  in  quella  stampa  trascorsi.  Po- 

che cose  qui  aggiungerò,  che  più  alla  privata  che  alla 
letteraria  vita  del  grande  uomo  appartengonsi. 

Divenuto  adunque  Gio.  Battista  Vico,  com'egli  stesso 
ci  fa  sapere,  padre  di  non  scarsa  prole,  e  questa  già  fatta 
adulta  ([),  cominciò  a  soffrire  quei  dissapori  e  quelle  an- 

gustie che  anche  un  avventuroso  genitore  non  di  rado  è  co- 
stretto a  tollerare.  Crescer  vedea  ogni  giorno  la  domestica 

indigenza;  perciocché,  come  confessò  egli  medesimo,  fin 
dalla  prima  età  sua  la  Provvidenza  non  volle  costituirlo 

in  agiata  condizione,  troncandogli  tutti  qtie' mezzi  che  one- 
stamente tentati  avea  per  render  la  sua  situazione  miglio- 

re. Di  fatti  egli  stesso  in  dorso  di  una  risposta  fattagli  dal 
cardinale  Lorenzo  Corsini  suo  Mecenate,  il  di  cui  patro- 

cinio avea  implorato  per  mandare  alle  stampe  la  prima 
edizione  della  Scienza  Nuova,  e  non  essendo  stato  esau- 

dito, scrive  così:  «  Risposta  di  S.  E.  Corsini,  che  non 

«  ha  facultà  di  somministrare  la  spesa  della  stampa  del- 

«  l'Opera  precedente  alla  Scienza  Nuova;  onde  fui  messo 
«  iu  necessità  di  pensare  a  questa  della  mia  povertà,  che 

(i)  I  figli  di  Vico  furono  Luisa,  Ignazio,  Teresa,  Gennaro  clic  mori 
piccolo,  altro  Gennaro  cbe  gli  successe  nella  cattedra  (P  Eloquenza 
nella  R.  Università  di  Napoli,  e  Filippo  il  quale  mori  impiegato 
nella  regia  dogana  di  Najioli.  La  prima  figlia  Luisa  ebbe  tal  nome 
per  fare  il  padre  cosa  gradita  al  viceré  duca  di  iMedina-Celi  che 
aveva  nome  Luigi,  e  cbe  avendo  molta  paizialità  per  Vico,  gli 
impose  di  dare  il  suo  nome  al  primo  figlio  clic  gli  nascesse. 
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«  restrinse  il  mio  spirilo  a  stampare  quel  libricciuolo  traen- 
«  domi  un  anello  che  avea,  ov'era  un  diamante  di  cinque 
u  grani  di  purissima  acqua,  col  cui  prezzo  potei  pagarne 
a  la  stampa  e  la  legatuia  degli  esemplari  del  libro,  il 

ti  quale,  perchè  me '1  trovava  promesso,  dedicai  ad  esso 
a  sig.  Cardinale.  »  Il  sostentamento  della  vita  era  costretto 
di  ricavarlo  tutto  dallo  scarso  onorario  della  cattedra;  e 

niente  questo  bastandogli,  videsi  obbligato  a  dar  in  casa 
privata  lezione  di  Eloquenza  e  di  Lettere  latine  ,  ed  ivi 

aveano  in  pregio  i  più  scelti  gentiluomini  della  nostra  ca- 
pitale di  mandarvi  i  proprj  figliuoli,  sicuri  essendo  che 

dal  Vico,  meglio  di  qualunque  altro  professore  di  tali  fa- 
coltà, apprender  potessero  la  vera  sapienza  dalla  più  esatta 

Morale  non  iscompagoata.  Oltre  a  coloro  che  le  domesti- 
che lezioni  udivano  dal  nostio  Vico,  numerar  debbonsi 

molti  figliuoli  de'  principali  signori  di  questo  Reame,  nella 
casa  de' quali  si  conducea  per  istruirli,  fra  li  quali  per 
brevità  nominerò  solo  i  Carafa  di  Traelto,  gli  Spinelli 

de' Principi  di  Scalea,  i  Gaetani  de' Duchi  di  Laurenza- 
iia  ;  perciocché  i  Magnati  della  città  nostra  in  quell'età 
ninna  cura  trascuravano  acciocché  i  loro  figliuoli  ed  ere- 

di, saggi  e  scienziati  divenissero,  ben  opinando  che  al- 

l'uomo nobile,  di  agi  fornito,  ninna  altra  cosa  tanto  mal 
si  conviene,  che  l'esser  confuso  fra  l'infinita  schiera  de' 
folli  ed   ignoranti. 

Ma  tali  ajuti  non  furon  bastanti  a  minorare  gli  ingenti 

bisogni  da'  quali  era  giornalmente  oppresso  ed  avvilito. 
Avea  avuto  per  fatai  disgrazia  una  moglie  quanto  dotata 
di  puri  ed  ingenui  costumi,  sfornita  altrettanto  di  quei 
talenti  che  anche  in  una  mediocre  madre  di  famiglia  si 
richiedono.  Non  sapendo  ne  anche  scrivere,  pochissima 
cura  prendevasi  delle  domestiche  faccende,  in  guisa  che 
il  dotto  uomo  costretto  era  a  pensare  e  provvedere  non 

solo  a' vestimenti ,  ma  di  quanto  altro  i  piccoli  suoi  fi- 
gliuoli avean  di  bisogno. 

Tenero  oltiemodo  dimostrossi  con  costoro,  e  fra  essi 

amò  con  predilezione  le  due  figliuole;  e  scorgendo  che  la 
maggiore  nominata  Luisa  era  fornita  di  talenti  più  che 
a  donna  necessarj,  e  che  mostrava  ima  inclinazione  per 
le  arti  ingenue,  e  specialmente  per  la  poesia,  d  istruiila 

egli  stesso  s'industriò  con  somma  cura  ed  attenzione.  Ebbe 
il  contento  che  le  sue  cure  vane  non  riuscissero,  percioc- 

ché adulta  divenuta  si  distinse  molto  nella  italiana  poe- 
sia, come  lo  dimostrano  alcuni  leggiadri  componimenti  di 
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lei,  in  diverse  Raccolte  perle  stampe  promulgate  (i).  Ed 
era  bello  il  vedere  il  nostro  Saggio,  nelle  ore  che  gli  rima- 
nevan  libere  dalle  quotidiane  e  non  interrotte  nojose  oc- 

cupazioni, prender  qualche  leggiadro  trastullo  con  le  sue 
care  figliuole,  del  che  fu  ocular  testimone  il  P.  D.  Bene- 

detto Laudati  Cassinese,  uomo  per  venerandi  costumi  e 

per  sapere  riputatissimo,  che,  visitandolo  spesso,  e  tro- 
vandolo un  d\  scherzando  con  le  sue  figliuole,  non  potè 

a  meno  di  ripetergli  quei  versi  del  Tasso  : 

Mirasi  qui  fra  le  Meonie  ancelle 
Favoleggiar  con  la  coroccliia  Alcide; 

del  qual  motteggio  il  tenero  padre  rallegrossi ,  e  sen  rise. 
La  consolazione  nondimeno  che  gli  recavan  le  figlie, 

amareggiata  venne  oltre  modo  dalla  cattiva  indole  che 
mostrò  fin  dalla  tenera  età  un  altro  suo  figliuolo,  il  nome 
del  quale  mi  piace  qui  di  occultare.  Cresciuto  questi  in 
età,  lungi  di  dar  opera  agli  studj  ed  alle  oneste  discipli- 

ne, diessi  interamente  in  preda  ad  una  vita  molle  ed  ozio- 

sa, ed  in  processo  di  tempo  a' vizj  di  ogni  maniera,  in 
guisa  che  il  disonore  divenne  delfiniera  famiglia.  Niun 
mezzo  fu  trascurato  dal  saggio  padre  onde  il  figliuolo, 
lasciata  la  torta  via,  al  buon  sentiere  novellamente  ritor- 

nasse. Frequenti  ed  amorevoli  ammonizioni,  autorevoli 
minacce  di  uomini  saggi  e  riputati  riusciron  tutte  vani 
tentativi  per  rendere  il  traviato  giovane  migliore;  a  tal 

che  l'addolorato  padre  suo  mal  grado  nella  dura  necessità 
trovossi  di  ricorrere  alla  giustizia  per  farlo  imprigionare. 
Ma  nel  momento  che  ciò  si  eseguiva,    avveggendosi  che 

(1)  Tra  i  coraponinicuti  pubblicali  in  morte  del  sig.  D.  Giuseppe 

Alliata  Parata  Colonna  principe  di  V^illalVauca  si  vede  il  sonetto 
di  Luisa  Vico   che  noi  riproduciamo  come  una  curiosità  letteraria  : 

Poiché  della  mortai  terrestre  spoglia 

Si  scinse,   e  d'ogni  unian  Iiasso  pensiero 
Gioseffo  ,  e  prese  il   lurido  sentiero 
Che  ne  adduce  a  la  Leala  soglia  J 

Quanto    t' incresca   il   mortai   raso   e   doijiia  , 
Saggio   Annilialle,   e   P  as])ro  rolpo   e   fero. 
Ben   il   dimostra   il   tuo  scmljianle   altero 

Torbido  e  mesto,  e  vólto  in  pianto  e  ''n  doglia. 
E   mal  p,uò  lo  mio  stil  debile  e   molle 

Snidar  dal  petto  tuo  quelle   trist' ombre 
Che  malgrado   virtù  l'han  carco  e  cinto. 

Ma   ben    la   fama   del   buon   Prence  estinto 

Che  tanto  in  suso  le  sue  penne  estolle, 

Che  non  fie  mai  che  obblio  la  giunga  e  adombri'. 
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i  birri  già  montavan  le  scale  della  casa  di  lui,  e  l'og- 
getto sapendone,  trasportato  dal  paterno  amore,  corse  dal 

disgraziato  figlio,  e  tremando  gli  disse:  Figlio,  salvali.  Ma 

un  tal  passo  di  paterna  tenerezza  non  imped'i  che  la  giu- 
stizia avesse  il  corso  dovuto,  poiché  il  figlio  condotto 

venne  in  prigione,  ove  dimorò  lunga  pezza,  finché  non 

diede  chiari  segni  di  esser  veramente  ne'  costumi  mutato. 
Tal  domestica  non  lieve  calamità  accompagnata  venne 

da  altra  non  inferiore,  dalla  cagionevole  salute,  cioè,  di 

un'altra  figliuola,  che  cominciò  ad  esser  fieramente  tor- 
mentata da  dolorose  infermità.  Mentre  queste  cagionavano 

la  più  grande  afflizione  all'addolorato  padre,  lo  costrin- 
gevano a  continui  dispendj  per  medici  e  medicine,  che 

con  dolore,  ma  senza  risparmio,  erano  forse  inutilmente 
]>rodigalizzali.  Tali  e  così  gravi  disturbi  di  animo  noa 

frastornarono  mai  il  Vico  dall' attendere  alle  sue  lezioni, 

alle  quali  l'onore  ed  il  dover  suo  lo  chiamavano.  Soffriva 
tutto  con  eroica  pazienza,  e  talvolta  solo  si  udì  con  qual- 

che suo  intimo  amico  proferir  queste  gravi  parole,  che 

la  disgrazia  l' avrebbe  persegnilato  fin  dopo  la  morte.  Fu- 
nesto presagio  che  disgraziatamente  avverossi ,  come  dopo 

si  dirà. 

Un  raggio  di  miglioramento  di  sua  condizione  cominciò 
a  splendere  in  lui  con  la  propizia  venuta  iu  questo  Regno 

dell' iminortal  Carlo  Borbone.  Questo  magnanimo  e  be- 
nefico Sovrano^  alle  cui  grandiose  imprese  in  corto  giro 

eseguite  (a  compimento  totalmente  ridotte  dal  degno  fi- 
gliuolo di  lui  e  successore  nel  trono)  tanto  dee  questo 

Regno,  fra  le  non  ultime  sue  cure  ebbe  quella  di  essere, 
qual  altro  Alfonso  suo  antecessore,  sommo  proteggitore 

de' dotti  e  scienziati  uomini.  Quindi ,  essendogli  state  fatte 
palesi  le  rare  prerogative  del  nostro  Vico,  col  seguente 
onorevolissimo  diploma  lo  destinò  Regio  Istoriografo  col- 
r  annuo  stipendio  di  ducati    loo. 

li  Haviendose  dignado  S.  M,  en  atencion  à  la  doctrina 
a  que  concurre  en  su  Em.  j  à  los  trabayos  que  ha  te- 
ii  nido  en  instruir  por  largo  espacio  de  anos  la  juventud 
li  en  està  R.  Universidad  de  los  Estudios,  de  eligerle  por 
u  su  Historiografo^  conferiendole  el  titulo,  j  el  empieo, 
ti  con  la  confianza  de  que  por  su  conocida  abilidad,  lo 
li  exercera  con  el  aplauso  correspondiente  à  las  otras  eru- 
li  ditas  obras  que  ha  dado  a  la  luz,  y  senalandole  tam- 
li  bien  por  ahora  otros  cien  ducados,  sobre  los  que  ja 
"  tiene  en  la  Universidad. 
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t>  Lo  significo  a  VEM,  de  su  R.  orden  paraque  sepa  la 

u  giacia  qiie  lia  merecido  a  S.  M.  Dios  garde  a  VEM. 

((  m.  a.  corno  desco.  Napolcs  a*  22  de  Julio  lySS.  Joseph 
«  Joachin  de  Montealegre  — Senor  D.Juan  Baptista  Vico.»» 

Maggiori  tratti  di  sovrana  beneficenza  avrebbe  sicura- 
mente esperinientati  il  nostro  Vico,  se  cresciuto  in  età 

non  gli  fossero  cresciuti  quei  malori  ohe  fin  da'  suoi  più 
floridi  anni  l'aveano  fieramente  minacciato.  Cominciò  ad 
essere  adunque  sensibilmente  indebolito  in  tutto  il  sistema 
nervoso,  in  guisa  che  a  stento  potea  camminare,  e  quel 
che  più  lo  affliggea,  era  di  vedersi  ogni  giorno  infiac- 

chire la  Veminiscenza.  Fu  costretto  perciò  ad  astenersi 

d'insegnare  in  sua  casa,  e  di  proseguir  le  lezioni  nella 
R.  Università  degli  Studj.  Diede  in  seguito  supplica  al 
Sovrano,  acciò  si  fosse  degnato  di  fargli  succedere  almeno 
interinalmente  nella  sua  cattedra  il  figliuolo  Gennaro, 
come  colui  che  bastante  prova  dato  avea  per  sostenerla, 
avendo  varie  volte  in  presenza  del  padre  spiegate  le  Ora- 

torie Istituzioni  non  senza  soddisfazione  del  pubblico.  Fu 
una  tal  domanda  rimessa  per  udirne  il  parere  a  Monsi- 

gnor D.  Nicola  de  Rosa  vescovo  di  Pozzuoli  e  cappellan 
maggiore  ,  alla  qual  carica  in  quei  tempi  unita  era  la 

Prefettura  de'  RR.  Studj.  Il  saggio  Prelato,  a  cui  il  va- 
lore e  la  probità  del  giovane  Gennaro  Vico  era  ben  no- 

ta, non  esitò  punto  di  rassegnare  al  Sovrano,  che  avendo 
riguardo  ai  lunghi  servigi  prestati  da  Gio,  Battista  Vico 
nella  R.  Università,  ed  alle  buone  qualità  che  nel  figlio 

concorrevano,  potea  degnarsi  conferir  al  medesimo  la  cat- 
tedra di  Rettorica  in  proprietà.  11  qual  parere  essendo 

stato  dal  clementissimo  Sovrano  approvato,  venne  la  cat- 
tedra di  Rettorica  conferita  a  Gennaro  Vico  con  inespli- 

cabil  contento  del  vecchio  ed  infermo  genitore. 
11  fiaccato  corpo  del  saggio  vecchio  andò  in  seguito 

ogni  giorno  più  a  debilitarsi,  in  guisa  che  avea  perduto 
quasi  interamente  la  memoria,  fino  a  dimenticare  gli  og- 

getti a  sé  più  vicini,  ed  a  scambiare  i  nomi  delle  cose 

più  usuali.  Non  più  si  dilettava,  come  nel  principio  del- 
l'infermità era  uso  fare,  della  lettura  di  qualche  latino 

autore,  che  Gennaro  di  lui  figliuolo  amorosamente  gli 
facea.  Passava  le  intere  giornate  seduto  in  un  angolo  di 
sua  casa  tranquillo  non  solo,  ma  taciturno,  ed  a  stento 
si  nudriva  di  scarse  e  leggiere  vivande.  Gli  amici,  che  lo 
visitavano  con  frequenza,  eran  da  lui  appena  salutati ,  ne 

mai  più  s'intrattenne  seco  loro,  come  sempre  avea  fatto, 



DI    G.    B.    VICO  479 

in  onesti  e  gioviali  ragionamenti.  Nò  possibìl  fu  togliere 
o  render  nien  forte  un  sì  peitinace  malore  col  presidio 

dell'arte  salutare,  ad  onta  di  efficaci  rimedj  che  gli  ve- 
nivan  suggeriti  da  valentissimi  medici  suoi  colleghi  nella 
R.  Università;  che  anzi  sì  disperala  infermità  sempre  più 
avanzandosi,  ridusse  finalmente  l'infelice  Vico  a  non  rico- 

noscere i  proprj  figli  da  lui  teneramente  amati.  Durò  in 
un  tale  penosissimo  stato  un  anno  e  due  mesi,  allorché 
mancandogli  le  vitali  forze  per  la  somma  ritrosia  che  avea 
ad  ogni  qualità  di  cibo,  dovè  sempre  giacer  nel  letto, 
bevendo  a  lenti  e  dolorosi  sorsi  la  morte.  Alcuni  giorni 

prima  di  esalare  l'ultimo  fiato  riacquistò  l'uso  de'  sensi, 
e  come  da  lungo  sonno  destato,  riconobbe  i  figliuoli  e 

quei  che  gli  eran  d'intorno;  del  quale  accidente  quanto 
costoro  rallegrati  si  fossero,  non  è  da  dimandare.  Ma  un 
tal  miglioramento  però  non  gli  fu  ad  altro  giovevole  se 
non  a  farlo  avvertito  della  sua  prossima  fine.  Quindi  da 
se  conoscendo  che  ogni  umano  rimedio  gli  riusciva  vano 
ed  infruttuoso,  essendogli  sopravvenuto  un  arresto  al  pet- 

to, che,  attesa  la  gran  prostrazione,  di  forze,  non  avea  modo 

di  mitigare,  da  sé  fé'  chiamarsi  il  P.  Antonio  Maria  da 
Palazzuolo,  dotto  Cappuccino  e  suo  intimo  amico,  acciò 
gli  avesse  prestati  gli  ultimi  amichevoli  uffizj ,  assistendolo 
nel  tremendo  passaggio.  Con  la  più  perfetta  uniformità  al 

divino  volere,  e  chiesto  perdono  al  cielo  de'  commessi  suoi 
falli,  riconfortato  co' potenti  soccorsi  che  Chiesa  santa  pre- 

sta a  suoi  diletti  figliuoli,  e  ch'egli  stesso  avidamente  ri- 
chiese, recitando  sempre  i  salmi  di  Davide,  tranquilla- 

mente spirò  nel  dì  20  gennajo  1744»  avendo  l'anno  76 
di   età  sua   trapassato. 
Dopo  la  morte  si  avverò  quel  che  molti  anni  prima, 

quasi  da  profetico  lume  ispirato,  avea  detto  ,  cioè  che  la 

sventura  1'  avrebbe  accompagnato  fin  dopo  la  morte.  Un 
accidente  fin  allora  inudito,  e  che  con  rossore  malgrado 

i  vantati  lumi  del  secolo  abbiam  veduto  ne'  giorni  nostri 
rinnovellato,  fece  avverare  una  tal  predizione. 

Eran  soliti  i  professori  della  R.  Università  accompa- 

f;nare  alla  sepoltura  i  cadaveri  de'  loro  trapassati  compa- 
i;ni  :  lodevole  costumanza  che  fra  tante  abolite  ancora 

sussiste.  Fissata  l'ora  dell'esequie  del  trapassato  Vico, 
furon  solleciti  quasi  tutti  i  professori  di  prestare  quest'ul- 

timo atto  di  gratitudine  al  loro  estinto  collega,  portan- 
dosi nella  casa  di  lui  per  associarne  il  cadavere.  La  Con- 

fi aternita  detta  di  S.  Sofia,  alla  quale  il  Vico  era  ascrit- 
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to,  dovea  portarlo  a  seppellire,  come  praticava  con  tutti 
gli  altri  suoi  confratelli.  Giunta  la  medesima  nella  casa 
del  definito,  cominciò  a  susurrare  che  non  volea  permet- 

tere che  i  professori  dell'  Università  portassero  i  fiocchi 
della  coltre  mortuaria.  Sostenean  per  contrario  i  profes- 

sori che  un  tal  dritto  onorevole  a  loro  si  apparteneva, 
molti  esempj  adducendone.  Intanto  fu  calato  il  cadavere 
nel  cortile  della  sua  casa,  e  situato  sul  feretro  insignito 
delle  divise  della  R.  Università.  Qui  cominciò  il  rumor 
grande  fra  i  confratelli  della  Congregazione  ed  i  profes- 

sori, gli  uni  non  volendo  cedere  agli  altri,  e  mostrando 

all'aspetto  di  morte  fin  dove  giunga  l'umana  debolezza 
ed  alterigia.  Niente  essendosi  potuto  amichevolmente  com- 

binare, la  Congregazione  con  inumano  consiglio  stimò  di 
lasciare  il  cadavere  ed  andar  via.  I  professori  non  po- 

tendo essi  soli  far  l'esequie,  partirono,  ed  il  cadavere  dovè 
di  nuovo  esser  condotto  nell'antica  sua  abitazione.  Quanto 
questo  accidente  avesse  trafitto  l'animo  dell'addolorato  fi- 

glio, che  dopo  aver  perduto  un  padre  si  caro  dovè  sof- 
frire di  vederlo  nuovamente  riportare  in  casa,  ciascuno 

potrà  facilmente  congetturarlo.  Dato  sfogo  al  giusto  do- 
lore, stimò  chiamare  il  di  seguente  il  Capitolo  della  me- 

tropolitana Chiesa,  acciò  avesse  condotto  le  spoglie  del 
genitore  al  sepolcro,  soggiacendo  a  quelle  spese  maggiori 
che  in  tali  luttuose  circostanze  si  debbono  imperiosamente 
erogare.  I  professori  non  furon  pigri  di  accompagnare  il 
loro  estinto  socio  alla  tomba,  e  venne  sepolto  nella  chiesa 

de' PP.  dell'Oratorio  detta  de' Gerolamini ,  come  quella 
ch'era  frequentata,  mentre  vivea,  dall'illustre  uomo,  e 
da  lui  stesso  prescelta  ad  accoglierne  le  ceneri. 

Giacquero  queste  neglette  ed  ignote,  come  per  l'ordi- 
nario a  tutti  gli  uomini  dotti  nella  città  nostra  avvenir 

suole,  fin  all'anno  1789;  allorché  dal  più  volte  nominato 
Gennaro,  superstite  figlio  di  sì  gran  padre,  gli  fu  in  un 
remoto  angolo  di  detta  chiesa  scolpita  una  breve  inscri- 

zione; potendosi  a  tal  proposito  rinnovare  le  antiche  que- 
rele del  Poeta,  allorché  magnifico  sepolcro  ad  inetto  uomo 

venne  innalzato  : 

Marmoreo  Licinus  tumulo  iacel,  at  Calo  pan>o^ 
Pompcius  nullo   
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